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POEMI 

DRAMMATICI 

DEL  BERNARDONI. 


POEM 

DRAMMATICI 

D  I 

PIETRO  ANTONIO 

BERN ARDONI 

POETA     CESAREO, 

Et  Accademico  Arcade  ,  Gelato  t 
ScompojìoyAnimofo ,  &  Accefo, 

PARTE   PRIMA 

CONS  AG  RAT  A 

All'Altezza  Serenissima 

DEL  SIGNOR 

PRINCIPE 

DI  TOSCANA- 


In  BOLOGNA,  per  Coftantino  Pifarri,  fbtto  le  Scuole 
ali'Infegna  di  S.Michele  1706.  Con  lic.  de'Superiori. 


SERE  N  I  S  SIMA 
<lA  LT  EZZA. 


Na  delle  più 


riguardevoli  fortune,  che  in- 
contrarle il  Volume  delle  Li- 
riche Poefìe,pubblicato  da  me 
P  anno  fcorio ,  fu  da  me  ripu- 

A   3         tata 


tata  quella  del  clementiffimo 
gradimento ,  con  cui  i'A.  V.  S. 
fi  degnò  di  riceverlo,  e  con  cui 
accolfe  Angolarmente  alcuno 
di  quei  Componimenti ,  eh'  io 
m' era  dato  Y  onore  d' indiriz- 
zarle .  Eflènd'  io  dunque  al 
prelente  ftimolato  da  molti 
de'  miei  Amici  a  dar  pure  alle 
Stampe  i  miei  Poemi  Dram- 
matici, non  è  tanto  per  defìde- 
rio ,  eh'  io  abbia  di  compiacer- 
li, o  per  Infìnga  di  procacciare 
a  me  qualche  nome ,  eh'  io  mi 
rifolvo  di  farlo ,  quanto  per 
non  laiciarmi  fuggire  un'occa- 
fìone  il  propria  di  contrafe- 

gna- 
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gnare  a  V.  A.  S.  la  mìa  divo- 
zione ,  e  V  umiliffima  ricono- 
fcenza  d' un  tant'  obbligo,  che 
allora  contrarli  con  la  genero- 
fa  benignità  fua .  Dopo  FAu- 
guftiffimo  Imperadore ,  a  cui 
ho  la  gloria  di  fervire ,  io  non^ 
veggo  a  chi  meglio  fi  potenze- 
rò confagrare  quelle  povero 
mie  fatiche,  che  all'A. V.  S. ,  in 
cui  tutta  F  Italia  riguarda  un^ 
Principe ,  nato  per  proteggere 
le  buone  lettere  ;  ed  un  Princi- 
pe appunto  di  quella  parte  di 
elfa,che  più  di  tutte  fi  fa  diftin- 
guere  negli  ftudj  ugualmente 
delle  belle  Arti ,  e  delle  Scien- 


ze 
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ze  piùfode.  Supplico  l'A.V.S. 
ad  onorare  queita  mia  rive- 
rentifiìma  offerta  con  lo  fteiro 
benigninìmo  gradimento,  di 
cui  fece  degne  quelle  prime^? 
teftimonianze  dell'  offequiofa 
mia  divozione ,  ed  a  confide- 
rarmi  Tempre  ,  quale  profon- 
damente m' inchino 

Di  V.  A.  S. 

Bologna  li  1 6.  Dicembre  1706. 


Umili fs.  5  Divotifs.y  ed  Obbligati fs.  Servidore 
Piccro  Antonio  Bcrnardoni . 

IL 


I  L 

COSTANTINO 

TRAGEDIA. 


Il 


LETTORE 

Cortefo . 


^7|g~|||pP|]  Ccoti  nel  primo  de'  miei  Toemi 
Dr amatici  una  Tragedia  gut 
tua  j  perche  da  me  ^  fono  poco 
men  di  die  e*  anni ,  zia  donata  al 
Pubblico  5  [otto  'nome  d1  Irene . 
Qualche  mio  mìmico ,  verjatif 
fimo  in  Lettere  umane 5  trovò 5  ^o  feguitane  ITm- 
prefione^  che  5  e/fendo  UTrot  a  goni/la  delia  Trage- 
dia Coft 'antino  j  dovevafi  quejìa  intitolare  col  di  lui 
nome  5  non  con  quello  d'Irene  ,  ed  io  ^Je  bene  avrei 
forfè  conefempi^ed  antichi  5  e  moderni  potuto  giti' 
fìificare  la  mia  condotta  >  mi  fono  accomodato  vo- 
lentieri afeguire  il  fentimenio  di  uri  Uomo  confida 
rato  dame  per  uno  dey  primi  letterati  d1  Italia^. 
Avrei  avuta  la  me defima  condef tendenza  ad  uri 
altro  di  lui  configlio^  nel  far ,  che  Irene ,  verfo  il  fine 
dell'  Azione  Jìvedefe  punita  della  crudeltà  3  tifa- 
ta 


ta  col  Fillio  7  fi  aveffi  potuto  farlo,  finza  di  [ordì- 
nar e  notabilmente  V  E  tonami  a  della  Tragedia,  e, 
fé  nonfìjjt  bajiànttweme  di/èfo  il  modo  tenuto  da 
me  ,  dall'*  opinione  di  molti  Macflri  di  Toetica  tra  ' 
(jtiali  il  famofo  Tietro  Cornelio  in  uno  de*  fuoi 
faviiffimi  Dijcorjì [opra  il  'Poema  Dramatico  aper- 
tamente fo/l  iene;  Non  efjer  netejjario  ,  ptr  intro- 
durre il  terrore  ne  gli  ^Animi ,  il  veder  nelle  Tra- 
gedie puniti  gli  Scel erati  ,  e  che  bafta  la  fola  dì- 
pintura  de'*  loro  Pizzi ,  per  ijuegliar  quel  terrore 
?u  gli  Uditori,  che  è  uno  de*  due  fini  principali  del- 
la  Tragedia  .  *P  tacciati  d' onorar  quejla  mia  col 
gentile  aggradimento,  diati  V  bai  degnata  un  altra 
volta  j*  e  fé  tanto  in  queflo  ,  quanto  negli  altri  miei 
Componimenti  Drammatici ,  incontrerai  le  parole 
Fato,  Numi,  Sorte,  Dei,  Beare,  efrmili  pappile  ri- 
cono fere  per  lumi,  e  j  e  ber  zi,  ma  d*  un  indegno  pe- 
rò, che  in  ciò  fare  /ì  proteff  a  di  venerare  5  e  difen- 
der jemprc  i  Cattolici  dogami .  E  vivi  felice . 


jtfr 


*} 


JÌR  g  O  Ad  ENT  O 


•63-63"©- 


Oflantino  Irnpcradorc  d'Oriente 
fu  Figlio  di  quel  Leone ,  che  fu  e- 
cefse  all'empio  Copronimo,o 
d' Irene,  Donna  Atenicfc,  forco 
la  di  cui  tutela,  dopo  la  morte  del  Padre,  re- 
gnò fin'  atanto,ch'ei  fofsc in  età  capace  di 
governare  V  Imperio .  Ciò  feguito ,  mal  (of- 
frendo Coftantino  la  compagnia  della  Ma- 
dre, tanto  più,  che  quefta  opponevafialle 
di  lui  libidini  ,e  crudeltadi ,  allontanolla,c 
la  ridufse  per  molti  anni  a  vivere  unavka_ 

pri- 
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privata  .  Ma  richiamandola  poi ,  e  per  inte- 
rcfse  proprio,  e  per  quello  de'  Tuoi  Popoli, 
che  parevano  defiderarne  la  Inerimcntara 
felice  condotta,  fu  da  lei  ,  che  sia  l'aveva 
pofto  in  odio  de'  Sudditi ,  confìgliandogli 
le  Nozze  di  Teodora,  ed  il  ripudio  della  pri- 
ma Moglie,  privato  crudelmente  dell'Im- 
perio, e  degli  occhi .  Niceforo,  Teofane,  e 
Batifta  Egnazio. 

Sii  quelli  Storici  avvenimenti  appoggiai! 
la  Tragedia,  cominciando  l'Azione  dal  ri- 
torno di  Niceforo  Ambafciadore  di  Coftan- 
tino  dalla  Corte  di  Carlo  Magno,  acuifen- 
za  prò  aveva  richieda  la  figlia  Rotrude  per 
moglie  del  f  uo  Sovrano . 

Si  finge,  che  di  Maria ,  Spofa  ripudiata  di 
Cofhnnno  ,  i'oke  ardentemente  invaghito 
Idraipe  Principe  Armeno,  avendone  anzi 
ottenuto  promefsa  di  Nozze.  Che  perduta 
lafperanza  di  quelle,  dopo  il  di  lei  matri- 
monio coir  Imperadore  de'  Greci ,  egli  tra- 
veduto veniise  a  Coftantinopolicon  animo 
ii  rapirla ,  (e  ella  l' avefse  confentito  ;  E  che 
fcodora,feconda  moglie  di  Coita n tino,  [of- 
fe prima  ftata  Amante  riamata  di  Staurace 
Nobile  Greco  3  da  lui  pofeiarinunziata  all' 

Im- 


*s 


Imperadore.  Quefti  5  &  altri  Cafi  fono  flati 
da  me  fuppofti  non  lontano  dal  verifimile, 
per  meglio  fcrvirc  alla  difpofizione  della 


Tragedia. 


Per* 


li 


Perfonaggi. 


Coftantino  Imperadore  Greco 

Irene  iiia  Madre. 

Maria,  Moglie  di  lui  ripudiata. 

Teodora  altra  Moglie  prefa_j 
dopo  il  ripudio  di  Maria. 

Idralpe  Principe  Armeno . 

Niceforo  Primate  dell'Imperio 

Staurace  fuo  figlio . 

Artemio ,  Conilgìiero  di  Co- 
ftantino . 

Coro  di  Donne  Greche . 

La  Scena  e  in  Cojlantinopoli. 


ATTO 


ATTO     PRI  M  O 

SCENA    PRIMA. 


Cojìantìno ,  1s[ìc e  foro . 

Uperbo  è  Carlo  ;  io  mi  credei 
che  fofte 

Grande  a  baftanza  il  foglio  mio, 
credea  , 

Che  altrui  fembrafle  almeno 
Del  Re  de'  Franchi  ad  una  Figlia  eguale> 
La  Grecia, e  buona  parte 
jy  Italia  ancora,  il  Mauritan,  V  Egitto, 
Intera  Y  Afia,  o  poco  men,  che  intera 
Son  Regni  a  me  fogge  tti,  ed  ogni  Regno, 
Tranne  1'  Italia  fola, 
Effer  potria  di  più  d'  un  Re  capace. 
Numeri  Carlo  i  fuoi 
Regni,  fé  può,  ponga  di  Regni  in  vece 
Titoli,  e  nomi  ambiziofì,  e  vani, 
E  meco  pofeia  in  paragon  difeenda. 
Durar  non  può,  benché  di  Magno  il  nome 
S' ufnrpi,  e  del  Latino 
Non  dovuto  Diadema  il  crin  fi  cinga  . 
M'à  tolto  Ma,  che  dell'  altier  rifiuto 
Rimono  il  prenda,  ed  offrirà  pentito 

B  Ciò, 
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Ciò  , che  negò  pur  dianzi. 
J^ic.  Non  ricusò  quei,  che  alla  Francia  impera, 
V  alta  ventura,  a  cui  Rotrude  alzata 
Fora,  fé  di  venia 

Del  Greco  Augurio  a  lei  comune  il  letto. 
Solo  fcusò  con  la  non  ferma  etadc 
Della  tenera  Figlia  i  fuoi  riguardi, 
E  dal  paterno  allctto 
Nel  feti  di  Carlo  ogni  ragion  fu  vinta. 
Vifta ,  Signore  5  a  pie  del  Padre  avrefti 
Cader  Rotrude  ,  e  non  avretti  al  certo, 
Senza  bagnar  di  metto  pianto  il  vifo, 
Vifta  cader  la  Vergine  piangente. 
Che  non  fe,che  non  ditte?  a.^giun[c  al  pianto 
Molli  preghiere  ,  e  protettò ,  che  morta 
Saria,  fé  forza  alcuna 
Battar  potea  per  involarla  al  Padre  . 
Impetrerò, dicea , 
Almen  col  mio  morire 
Ciò ,  che  impetrar  col  mio  dolor  non  pollo , 
E,  fé  non  altro,  avrai 
Oltre  ftagion  de5  cafi  miei  pietade . 
Padre ,  feguir  volea;  ma  fu  fommerfa 
Nel  duol  la  voce  ,e  tra  foipiri  in  vano 
Cercò  d'  ufeir ,  ben  perorò  col  ciglio , 
Ne  tacque  mai,  fin  tanto 
Che  convinto  non  fu  del  Padre  il  Core  . 
Cof.  Ne  di  Re  ,  ne  di  Padre  empiè  gli  urlici 
Il  Re  de'  Franchi  :  alla  ragion  di  ttato 
Per  cui  fon  nate,  a  quefta, 
E  non  ad  altro  alcun  men  degno  affetto 
Deano  ubbidir  le  Vergini  Reali 

Dea- 
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Petino  ubbidir ,  tacendo  i  figlj,  e  fenza 
Del  Genitore  interpetrar  le  voglie . 
Ben'  amò  d' efìer  vinto ,  e  ne  fu  degno, 
Se  potè  Carlo  ufar  configli,  allora , 
Che  più  fi  conveniva  ufar  la  forza  . 
Chediflealfin? 
?iìc.  Dopounfilenzio,  in  cui 

Dicea  gran  cole ,  a  me  rivolto  il  ciglio, 

Parlò  in  tal  guifa:  Al  Signor  tuo  dirai , 

Che ,  ficcome  a  me  piacque ,  e  rimembranza 

Grata  ti'  avrò ,  eh  'egli  me  degno  eftimi 

Di  giugner  feco ,  e  gf  intereffi ,  e  il  fangue j 

Cosi  mi  duole ,  e  teffimon  ti  fìa 

Del  mio  voler  di  quefta  Figlia  il  pianto, 

Che  bada  appena  a  raffrenarne  il  corfo  : 

Mi  duol ,  che  acerba  ancora 

Sia  Rotrude  alle  nozze ,  e ,  che  mal  poffa 

Di  Spofa,  e  di  Reina 

Reggere  al  pefo .  Io  Coftantin  non  voglio, 

E  le  fperanze  fue  tradir  con  quefta 

Moglie  di  lui  non  anche  degna 

Cof:  Affai, 

Se  non  troppo ,  d'  udir  forTerfi  :  invano 

Penfa  coprir  V  altero  Core ,  e  i  fuoi 

Rifiuti  il  Re  de'  Franchi  :  a  me  non  cale 

Di  Rotrude ,  e  godrò ,  che  ad  altre  nozze 

Di  lei  più  degne  il  genitor  la  ferbi . 

Ma  feonterà  con  mille 

Stragi  3  e  rapine  il  Re  fuperbo  il  torto, 

Che  a  me  fi  reca ,  e  il  folle 

Non  fìcuro  piacer  d' avermi  offefo  . 

Non  riderà,  non  riderà  d' avermi 

B  z  Scher- 


io  oc   r   r   o 

Schernito ,  e  proverà ,  c'han  Core  i  Greci 

Da  vendicar  ,  non  eia  foftrir  gli  oltraggi . 

Venga  Staurace ,  e  tu  dal  lungo  incanto 

Softenutodifagio 

Le  membra  gì  avi  a  ripofar  t-  invia . 

SGENA     SECONDA. 

Staurace ,  Cofiantino . 

Stati.  Olgnor 

Cof.     O  Giungi  opportuno .  Alla  tua  fede 
Quanto  d1  armate  Navi  accoglie  il  Porto 
Commetto  ,e  al  tuo  Valore 
Le  mie  vendette,  ci'  onor  mio  contegno. 
Te  fcelgo  Duce  ad  opra  grande  ,  e  grande 
1/  opra  convien  ,  che  fìa 
Per  erìer  di  te  degna  .  Al  Franco  Impero 
Porta  dell'  ire  mie  legai  fanelli  ; 
E  colà  dove  in  mare 
I!  Rodano  trabocca ,  e  colà  dove 
Piùdifarmatoè  della  Gallia  il  lido  , 
Di  fttagi ,  e  di  rapine  il  lido  inonda  . 
Colto  in  tal  guifa  il  Re  de3  Franchi  invano 
Mediterà  diieCc  ,  e  ali*  armi  Greche 
In  virtù  del  mio  nome  ;  e  del  tuo  braccio 
N  on  o  fé  r  à  d  i  con  t  r a f la  r  io  r  tun  a  . 
Più  là  del  dì  venturo 
Non  indugiar,  pende  dell'  Opra  il  fine 
Dal  follecico  oprare ,  e  fpelìo  il  cafo 
Ragion  non  ha  (opra  i  Configli  audaci 
I  '.  Ad  onor  troppo  grande ,e  (e  a  ni:  lice, 

Efa- 
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Efaminare  i  tuoi  favori ,  eguale 
Solo  a  te  fretto  oggi,  Signor,  nV  innalzi . 
Avelli  pur  Virtù  balbo  te,  e  forza, 
Per  meritare  i  doni  tuoi  ,fìccomc 
M'  adoprerei  per  non  fembrarne  indegno . 

Ma  foverchio 

Cof.   A  me  tocca  ,  e  non  altrui 

Pefare  i  merti,  e  mifarar  gli  onori 

Con  effi  ,  affai  m' è  noto 

li  tuo  valore ,  e  quanto  ben  s' appoggi 

Sovra  di  lui  di  vendicarmi  il  zelo  e 

Fa  tu  di  non  tradire 

Le  mie  fperanze ,  e  i  cenni 

Del  tuo  Sovrano  ubbidiente  accogli. 

AdcìioStaurace . 

SGENA     TERZA. 

Staurdce  . 

Stali.  T  7*Bbidirò:maquale 

V     Non  intefa  cagion  de5  miei  penfìeri 
V  orditi  confonde ,  e  qual  può  forza  occulta 
Far  si ,  che  non  riceva  , 
Come  douria ,  si  gran  ventura  il  Core  ? 
Se  amaffi  ancora  ,ekil  mio  Cor  prenderle 
Dalla  novella  Augii  ila , 
Qual  prender  già  folea  le  leggi ,  almeno 
Intenderei  d'  onde  derivi  il  mio 
Travaglio  ;  almen  vedrei 
Da  qual  braccio  difcenda  in  me  la  pfaga. 
Ma  che  non  più  si  tenero  ;  e  si  dolce 

B  5  Suo- 
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Suoni  al  mio  Cor  di  Teodora  il  nome  , 
E  che  mi  pefi  abbandonarla  è  un  male 
Strano  cosi ,  che  fenza  fpeme  alcuna 
Di  rifanar  col  piantò 
Pur  da  lumi  dolenti  il  pianto  elice . 
Ah  Teodora 

S  G  E  N  A     Q^U  A  R  T  A  . 

Teodora,  St attrae e . 

Tco.     A    Hvile 

jljl  Scherni  tor  di  donzelle,ardIfci  ancora 

Di  profferir  fenza  roflbr  quel  nome , 

Che  forlre  ancor  de'  tuoi  difprczzi  il  torto? 

Non  hai  virtù  da  fopporcar  ,  che  d' altri 

Sia  Teodora ,  e  Core 

Avefti  poi  per  rinunziare  altrui  ? 

Dopo  d' avermi  in  guifa  tale  otfefa , 

Come  puoi  (ottener  lo  fguardo  mio  ? 

Come  T  udir  rimproverarti  i  tuoi 

Spergiuri  ?  allor  fu  d' vopo 

Pianger  ,  eh'  effer  potea  ben  fpefo  il  pianto, 

Ed  impetrar  da  Coltantin  pietade  . 

Stau.  Ah  Teodora. 

Teo.     Or  che  dirai? 

Stau.  V  otìkl'o 

SoniOjle  metufHmi 

Di  piegar  l'alma  ad  ingannar  capace. 

Troppo  t'amai ,  fé  troppo 

Amar  fi  può  beltà  cotanta  ,e  reo 

D' altra  colpa  non  fono  ;  Io  non  polca 

Por- 
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Porti  fui  Crine  alcun  diadema ,  e  darti 
Solo  porca  di  queflo  Cor  P  impero . 

Tco.    Tanto  badava  air  amor  mio. 

Stati.  Piùlunge 

II  mio  fi  ftefè  ,  e  giudicò  ,  che  folle 

Amor  piìi  fino  il  rinunziare!  al  Regno . 

Sa  quello  Cor,  con  quanto 

De5  miei  penfier  contralto 

V  amor  primiero  allontanai  dal  Core, 

Per  introdurci  un'  altro  amor  più  degno. 

Teo.    Qual'  amor  , di qual parli? 

Stau.  Amai  me  fteffo 

Quando  bramai  teco  accoppiarmi  ;  amai 
Te  fola  allor ,  eh5  ogni  ragion  depofi 
Sovra  il  tuo  Core ,  e  a  Coftantin  lo  ceffi . 

Teo.  E  ,  fé  quel  Core ,  oh  Dio  !  quel  Core  iftefTo, 
Che  a  Coftantin  cedetti , 
Per  te  ferbafle  ancora 
Foco  tanto  maggior ,  quanto  men  lice 
Per  te  ferbarne ,  e  fé  la  mia  Virtude 
Mal  refiirefle  al  dolce  , 
Solo  col  rimembrarlo ,  incendio  antico  ? 

Stau.  Mi  pentirei  dJ  averti  amato  allora  , 
Che  fu  1'  amor  fenza  delitto:  indegna, 
Tal  qual  mi  fìa,  dell'  amor  mio  fareiti , 
Se  in  te  capifle  un  cosi  vi!  penderò  . 

Teo.    Che  crudeltà! 

Stau.  Dì  meglio  ; 
Che  gran  Virtù! 

Tco.    Virtude 

Non  fu  giammai  V  effer  crude! . 

Stau.  Saria 

B  4  V  ci- 
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U  efTer  meno  crucici  più  grave errore. 

Teo.  Ne  per  lungo  pregi  r  fperar  pofs'  io , 

Che  tu  rifponda  a  queir  ardor ,  che  in  petto 
Mi  ferve  ? 

Stau.  Al  monte  in  prima  , 

Donde  partir  rirorneranno  i  fiumi , 
E  apprendeva  di  riscaldare  il  ghiaccio , 
Ch'io  mai  per  te  d'ignobil  fiamma  avvampi  ; 

Teo.    Che  ardire? 

Stau.  Audace  è  V  innocenza  . 

Teo.    Io  porlo 

Farti  pentir  ài  tua  baldanza 

Stau.  Ed  io 

Farti  arroflìr  del  mal'  tifato  impero . 

'Teo.    Son  tua  Sovrana 

Stan.  Io  del  mio  Core  ho  il  Regno . 

Teo.    Saprò  farmi  ubbidir 

Stau.  Comincia  adunque 

A  impor  le  ^cggi  as  ribellanti  affetti. 

Teo.    Sdegno  diventerà  1J  amor  fchcrnito. 

Stau.  Più  dello  fdegaò  tuo  I'  amor  pavento . 

Teo.    DalP  ire  mie  tu  non  avrai  riparo . 

Stau.  V  aurò;Che  il  Cielo  all'innocenza  è  feudo  . 

SCENA    QJJ  I  N  T  A. 

Irene . 

Ire.   /~\  H  nobil  fempre  ambizion  d3  impero  3 
V>/  E  tu  dell'  ire  mie 
Configgerò  fedeMéfiò  ben  nato 
iti  vendicare  i  ricevuti  oltraesi , 

Cef- 
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Ceffate hormai  di  (limolarmi  il  fianco  . 
Vopo  non  ha  ,  che  di  fé  (ledo  il  Gore, 
Per  concepir  difTegni  eccelfi ,  e  baita  3 
Per  maturar  le  concepite  irnprefe 
Senza  il  foccorfo  voftro , 
Ch*  egli  fia  Cor  di  Donna  ,  e  Core  ofrefo . 
Purché  fi  regni ,  e  il  nuovo  Sol  non  efca , 
Senza  rnirar:rji  Imperadrice ,  al  figlio 
Superbo ,  e  fconofcente 
Doppia  fu  netta  notte  involi  il  giorno . 
Se  violar  fi  deve, 

Sol ,  per  regnar  dee  violarfi  il  dritto . 
Ma  qu al  dritto  J  che  parlo  !  In  ogni  tempo 
Il  vendicarli  é  giudo . 
E ,  s'  ei  lafciò  cY eflermi  Figlio ,  anch'  io 
Senza  rimorfo ,  ò  fcorno 
Poflo  di  Madre  abbandonare  il  nome. 
Allor  rimembrerà  le  ingiurie ,  e  gravi 
Onte  da  me  fo'ferte,  e  il  crudo  erìgilo. 
Acuì  la  mia  Virtude 
Mia  fola  colpa ,  e  il  Tuo  furor  mi  fpinfe . 
Rimembrerà  col  pianto 
Del  gran  Cognato  mio ,  cui  tolfe  i  lumi , 
E  Ci  dorrà  d' averne  fatto  efempio . 
Ei  àie  la  norma  altrui 
DJ  incrudelir  nel  proprio  fangue ,  ei  foffra 
Ciò,  che  in  altrui  di  rimirar  foffer  fé. 
Te  delle  cure  mie,  de'  miei  penfieri 
Fede!  fegreto  in  mio  foccorfo  io  chiamo .' 


SCE. 
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SCENA     SESTA. 

Idrafpe ,  Maria . 

ld.      *X  T  Irtade  inopportuna  ! 
Man     V     In  vano  Idrafpe  , 

Mi  tenti. 
ld.  Ah  ,  fé  eapace 

Di  configlfo  più  (Imo  è  il  tuo  penderò , 

Cangia  pender ,  penfa  allo  (campo . 
Mar.  E  dove, 

Dove  Idrafpe  n*  andrò  ? 
ld.  D'Armenia  il  Regno 

T' attende  impaziente ,  e  gii  nel  Porto 

Ben  corredata  nave 

Pende  da  cenni  tuoi. 
Mar.  Chi  ha  mio  Duce  ? 
ld.  Idrafpe  .  Idrafpe  ha  Core 

Di  là  condurti  in  onta 

Di  chi,  che  (ìa  ,ài  Coftantin,  del  Mondo. 
Mar.  Chi  V  inCpiv.i  nel  Cor  cotanto  ardire  ? 
ld.  Il  tuo  periglio  3  e  i!  amor  mio . 
Mar.  Non  celli 

Dunque  d'amarmi? 
ld.  Infin  eli1  io  viva ,  in  petto 

Mi  fplenderi  cosi  bel  foco. 
Mar.  Allora 

Che  venni  Spofa  a  Coftantino,  e  fenza 

Speme  reftò  I*  affetto  nofìro,  in  quale 

Guifa  nodriffi  il  foco  tuo  ? 
ld.  Penfando 

A  tua 
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Atuabekade,e  a  mertituoi;  nodriiTI 

Di  memoria,  vie  più  che  di  fperanza. 

Troppo  altamente  in  petto 

Seclea  la  piaga  ,  e  non  potea  fanarfì 

Con  fol  dal  petto  allontanar  lo  ftrale . 

Amai,  non  quefta  fola 

Fra  gii  beltà ,  che  di  Natura  è  dono  -, 

O  pur  T  amai  fol  quanto 

Degno  parea  di  tua  beli1  Alma  albergo. 

Mar.  E  tu,  che  amarti  in  me  la  mia  Virtude  , 
Tu ,  che  dJ  un  innocente  amor  ti  vanti , 
Ofi  tentar  la  mia  coflanza  ?  Idrafpe 
Me  non  conofci;  ho  delle  mie  fuenture 
Il  Cor  più  grande,  ed  il  definì  f lineilo .. 
Soura  di  lui  non  ha  portanza  :  eguale 
Faccia  han  per  me  le  profpere  ,e  V  avverfe 
Fortune  :  e  il  mio  coraggio 
Può  meritar  della  fortuna  i  doni 
Col  non  temerne  il  torto .  In  te  ritorna 
Mifero  Idrafpe ,  e  V  amor  tuo  conforta 
Col  fol  penfier ,  che  nel  tuo  duolo  io  prenda 
Parte  non  poca,  e  che  pietade  i  11'  aggia. 

9d.  Inutile  pietade  !  abbandonarti 

Du  nque  dourò  di  Coflantino  a  gli  odj  ? 
E  tu  vorrai  tu  ftetfa 

Eller  cagion  de'  tuoi  travagli  ?  Un'  Empio 
Sacrilego  lafcivo ,  un  ,che  non  inerta 
L'  alta  ventura ,  a  cui  fortillo  il  Cielo , 
Sarà 

Mar.  T' accheta ,  è  Coftantin  mio  Spofo. 

jd.  Ma  delle  nozze  tue  l' honor  corrompe. 

Mar.  Elrnperador, 

Jd. 
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id.  Là  dignità  non  copre 

I  difetti  dell'  Alma  . 
Mar.   IRefonfagri. 
id.  Il  Ciclo 

Non  conferà  le  colpe, 

E  ovunque  fia,  può  lacerarli  il  Vizio . 

Alla  mifcra  Grecia  i\  tradimento, 

E  Pempictà,non  Cofhintino  impera. 
hlar.  Idrafpe  io  non  vnò  teco 

Oioffrar  .-condono  alle  memorie  antiche  3 

Ed  air  ire  novelle  i  tuoi  odivi . 

In  avvenir  megliocorrcg^i  il  labbro ? 

E  a  raffrenar  lo {'tolto affetto  impara. 
jd.  E'  crudeltà  negar  lo  sfogo  al  duolo  .' 
Mar.  Sì  quando  il  duolo  è  r.eceMario ,  ò  giuffo . 
Id.  Ciuffo  è  dolor  ,  che  piange  un  ben  perduto. 
Mar.  Ingiufìo  è  quel, che  piange  uh  ben  vietato. 
Id.  A  chi  ben'  ama  a  torto  amor  iì  niega  . 
Mar.  Non  ama  ben  chi  1'  oneflade  o/Fende  . 
Id.  Sarò  tuo  Spofo 
Mar.  A  Coftantin  fon  moglie . 
id.  Ei  non  ti  cura  ,  e  a  Teodora  in  braccio 

Forfè  non  ha  più  dolce 

Piacer ,  che  rimembrando  i  tuoi  difprcgi  : 
Mar.  Jo  dalle  colpe  altrui  non  prendo  efempio  , 

E  non  mi  cai ,  ma  qui  di  Donne  Argive 

Stuolo  s' inoltra  :  a  lor'  t' invola  Idrafpe  ; 

E  le  «li  tua  falvezza  alcun  penderò . 

Saggio  conferv: ,  a  ciafchedun  t'  ^Ccomìi  . 
Id.  Qualpenfìer  di  mia  vita  aver  polVio, 

Se  tu  del  viver  mio  penfìer  non  prendi . 

Viffi,  finche  fperài 

D' 
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D5  efferti  grato ,  ufcir  d' inganno  io  voglio 

Sol  con  !a  Vita .  A  Codantin  fi  fcopra  . 

Scoprali  pur  qiiaP  io  mi  (la  ;  dei  imo 
.    Empio  dolore  adempirà  ie  veci , 

E  di  quello,  clV  ai  Manco  invan  mi  pende 

Codardo  acciar  . 
Mar.  S1  alcuna 

Forza  han  foura  di  te  comandi ,  o  prieghi> 

Vivi,  cu  cela  a  Coitali  tin  ,  fé  m'ami. 
Id.  Dunque  mifero  tanto  è  il  mio  deftinOj 

Che  ne  libera  pure  auro  la  morte  ? 

Deggio  ubbidir? 
Mar.  Te  iV  auro  grado . 
Id.  E  a  nuovi 

Torti  ferbarmi  ? 
Mar.  Acofe 

Forfè  profpere  duri:  or  vanne. 
Jd.   Addio . 

SCENA     SETTIMA. 


Maria ,  Coro. 

O  Aziatevi  pure 

*3  Stelle  crudeli ,  e  fu  '1  mio  crin  piovete, 
Quanto  potete  più.  gli  infili  (lì  atroci  : 
Sperate  in  van  di  rimirar  ,  eh'  io  degni 
DJ  una  lagrima  fola  i  miei  difailri . 
Dolor  che  piange,  ò  non  è  grande,  ò  è  vile.  „ 
Ma  tu  reliquia  indegna 
Di  quel,  che  per  Idrafpe  amor  già  m'arfe, 
Tu  verdognolo  affetto  3 

Che 
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Che  in  fai  t' avanzi  a  poco  a  poco,  e  peufi 

Di  far  crollarla  miacoltanza,  almeno 

Non  voler  diiturbar  quel!'  infelice  ; 

Che  in  mezzo  a  tanti  guai  ripofo  io  trovo. 

Te  ,  s'  a  eia  far  la  mia  ragion  non  bada  , 

Te  fpegnerò  col  fangue  mio,  qual  volta 

Sorger  vedrotti  a  infidiarmi  il  Core . 

Santa  oneità  prima  morrò  ,chcofrèfa 

Da  un  fol  pender  ,  men  che  reale,  e  grande 

Tu  irà  ,  ne  un  foloefempio 

Rimirerà  di  mia  Virtute  il  Mondo. 

Fino  alla  Tomba ,  ed  oltre 

La  Tomba  ancor,  trarrò  quel  nome  illufrre, 

Che  dato  m'  han  le  mie  feiagure  :  al  ferro 

Ricorrerò,  fé  l' vopo  il  chiede  ,  ed  una 


Piaga  farà  fatai  rimedio  air  altta. 


°s 


Coro . 

Empre  à  Talamo  regale 
D'immortale 
Luce  amica  il  Cicl  rifplenda , 
Ne  fiiìie Ila 
Nube  infetta 
Di  dolore 

Unqua  fofeo  acerbo  il  renda . 
Troppo  al  Regno  ino  porta  il  dolce, 
Che  lui  moke, 
Della  Pace  amabil  lume  5 
E  vivace 
Solo  in  pace 
Par  la  gioja  , 

Ch» 
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Ch'  al  mortai  difpenfa  il  Nume  . 
Chi  non  vede  a  qual  gran  duolo 
Quello  fuolo 

Sventurato  i  rai  prepari  ? 

Se  di  guerra 

Sidiflerra 

Fiero  nembo , 

E  fi  fparge  in  tra  più  cari. 
In  due  petti  è  più  feroce 
L'ira  atroce, 

Quando  amor  fi  cangia  in  ira , 

Ed  un  Core, 

Che  il  dolore 

Dell'  offefa 

Senta  ancor,  più  fTer  fi  mira  . 
Da  quel  giorno  ;  ahi  giorno  ofcuro  ! 

Che  d'impuro 
Nuovo  foco  a r fé  il  Re  Greco  . 

Da  quel  giorno 

Qui  dJ  ihtottio 

V  aura  è  grave, 

Ed  il  Sol  maligno ,  e  cieco . 
Deh ,  fé  in  eie!  preghiera  umile 
None  vile, 

E  del  fuolo  i  Numi  han  cura  ; 

Abbian  fine 

Le  ruine , 

Che  minaccia 

Noftra  forte  iniqua,  e  dura. 
Sciolta  allor  da  tema  ,  e  doglia 
Quefìa  foglia 

Sonerà  d' allegri  canti . 


Ei 
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E  i  piaceri 
Pia  {inceri 
Sembreranno 

Col  penfar  su  i  vecchi  pianti. 
Sacre  allora  a5  Dei  placati 
D'odorati 
Fumi  al  Ciel  le  nubi  andranno . 
E  con  nuove 
D' Amof  prove 
Lui  diremo 
Vincitor  del  noftro  affanno 


Fina  delibino  primo. 


ATTO 


ATTO    SECONDO 


SCENA     PRIMA 


^Artemio ,  Costantino . 

là  mormora  la  Plebe  3  e  già  fre- 
quente 
Stuolo  d3  Armati  a  quefte  mura 

intorno 
Fa  dell'  Armena  Augufta 
Alto  tonar  tra  le  minacce  il  nome  ; 
E  tu  ,chc  lei  dovrefti 
Ripor  fui  Trono,  ed  il  vicin  periglio 
Scanfar  cosi ,  tu  penfi 
Di  {limolarne  in  nuova  guifa  i  moti  ? 
Ah  di  te  fteflo  almeno 
Signor  ti  caglia ,  &  o  del  tutto  eftingui 
L' ingiutto  idegno,  o  a  miglior  ufo  il  ferba; 
Cof  No  no,  mora  l' Armena,  e  poi  fi  penfi  , 

Se  T  vopo  il  chiede,  ad  acchetare  il  Volgo. 
v^V.  Prima  s3  accheti  il  Volgo,  e  poi  l'Armena^ 

Se  cosi  vuoi ,  {e  1  vuol  ragion  ,  s*  uccida. 
Cof.  Vuol  la  ragion  ciò,  che  a  me  piace. 
v4r.    Il  giuito 

Voler  tu  dei. 
Cof.  Chi  regna 

G  Con 
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Con  la  portanza  il  Tuo  voler  mifura 
Ur.  Lode  è  V  oprar  ciò,  che  convien,non  quello 

Che  oprar  fi  può. 
Cof.  Tutto  conviene  a  i  Regi 
*Ar.  Ne  temerai  l' ire  del  Volgo? 
Cof.  U  ferro 

Mi  guarderà  dall'  ire  fue  . 
jtr.  Vorrai 

Ne5  tuoi  Vaflalli  infanguinar  la  Spada. 

Vorrai  ? 

SCENA     SECONDA. 

Irene  >  Artemio ,  e  Co  fi untino . 

Ir.     T7  Iglìo ,  e  Signor . 
Cof.  Jr    Madre  ,che  vuoi  ? 
Ir.  Appena  oltre  la  Reggia 

Chi  della  Reggia  alla  cuftodia  affitte , 

Può  trattener  le  turbe  irate ,  e  ftolte  -, 

E  cederà ,  fé  tofto 

Là  tu  non  porti  un'  opportun  foccorfo. 
Cof.  Andianne 
J4.Y.  E  dove  ? 
Cof.  A  difarmar  gli  audaci  / 

Con  un  de'  guardi  miei  ;  torrò  vendetta 

Del  loro  ardir  con  mille  ifcragi,  andianne, 
Ir.  Inafprirai  ,  pria  che  fanarlo  ,  il  male , 

Se  tratterai  col  ferro  , 

O  ver  col  foco  ,  o  Coitantin  ,  la  piaga. 
Cof.  Medicina  più  dolce  il  mal  non  vuole . 
*Ar.  S' avanzerà  la  violenza. 

Cof. 


SECONDO.  SS 

Ho  Core 

Per  raffrenarla. 

Un  folo  Cor  non  baila 

Contro  un  Popolo  armato,  e  contumace. 

Il  timor  della  pena  ,  ed  il  caftigo 

Di  chi  commolfe  il  Volgo ,  avrà  ben  forza 

Per  far ,  eh  io  fia  da  ciafchedim  temuto  , 

E  ,  eh'  io  non  tema . 

E'  la  clemenza  il  vero 

Rimedio  del  timor ,  penofa  ,  e  grave 

E  ogni  altra  via  d' afìicurarii  il  Trono. 

Viltà  faria  non  vendicar  V  oltraggio . 

Sarà  virtude  il  perdonarlo  . 
Cof  Implori 

Dunque  il  perdon  la  follevata  Plebe  l 

E  T  otterrà  . 
Jtr.  Ragion  le  rendi  in  prima . 
Cof.  Di  che  torco  ^  io ,   che  do  le  leggi  altrui , 

Prender  dovrò  da  genti  a  me  foggette 

Leggi  fuperbe  ?  A  confermar  que'  pochi, 

Nel  petto ,  a  cui  non  anco 

Mori  la  Fede,  ed  il  Valor ,  t' invia  . 

M'  avrai  feguace  in  breve  d'  ora . 

tAr.  Ah 

Cof  Taci, 

Ed  ubbidifei . 
sAr.  O  poco  faggio  impero! 


C  i  SCE- 
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SGENA    TERZA. 

Cofiantino,  Irene . 

Cof.  A  /[  E  feguj ,  o  Madre 

Ir.     IVI  Ed  a  qual  parte?  al  niello 

Spettacol  di  vederti 

(  Tolga  gì5  augur  j  il  Cielo  ) 

Su  gli  occhi  miei  da  Congiurati  eftinto  ? 

Non  han  mifura,  o  figlio , 

V  ire  del  Volgo,  e  in  quella  guifa  appunto 

Ch'  argine,  o  debil  Sponda 

Torbido  fiume  impetuofo  abbatte , 

Tal  poco  faggio  inopportun  contratto 

Lo  fdegno  lor  ne'  moti  primi  irrita  . 
Cof.  Che  far  dunque  dovrò  ,  s1  egual  periglio 

Stan  minacciando,  ed  il  rimedio,  e  il  malef 

Chi,  sJ  io  non  corro  a  raffrenar  la  Plebe , 

Potrà  domarne  i  ribellanti  affetti  <* 

Chi  divertir  la  viol  enza  ? 
Ir.  Io  fola 

Bafto  a  tal' opra , e  ^(é1!  conknti ,  impegno 

La  mia  fé  di  quetarla  . 
Cof.  Addita, o  Madre, 

Additai  tu  quello  fender  ,  che  trarmi 

Può  di  periglio. 
Ir.  Ingordo, 

Fui  ancor  di  quanto  ad  una 

Povertà  non  contenta 

Lecito  fia ,  fu  d*  Or  mai  fempre  il  Volgo 

L'  Oro  è  il  primiero  a  o  il  folo 

De* 
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De*  fuoi  penfieri ,  e  purché  d' efio  al  fine 
Empiafi  ,  poco ,  o  nulla  cai  da  quale 
Fonte  derivi.  Han  bene 
Gli  Erarj  tuoi ,  con  che  fopir  sì  grande 
Foco ,  e  per  lunga  pace ,  e  per  ben  mille 
Tributi  a  tal  fon  giunti , 
Che  meno  vale  incontro  ad  efli  un  Regno. 
Loro  pon'  mano  in  fimi!  vopo,  e  il  Trono 
Si  t3  aflècura . 
Cof.  In  te  depongo  il  grave 

Pefo  d'  opra  cotanta .  Irene  addio. 


S  G  E  N  A    QJJ  A  R  T  A 
Irene  fola . 


"'•C 


Osi  va  ben.  Compita 

E'  poco  men ,  che  tutta  V  Opra  ,e  mio, 
Quand'  abbia  fin,  tutto  faranne  il  pregio. 
Non  vo  non  vo  ,  ne  denno 
Voler  gli  [degni  miei ,  che  a  parte  alcuno 
Scenda  de5  miei  difegni  ,e  ufurpi  a  quefta 
Beftra  il  piacer  di  vendicarmi .  Ogn'  altra 
Man  ,  che  ciò  tenti ,  è  rea 
D'  averlo  a  me ,  cui  Ci  dovea ,  rapito . 
A  me,  Figlio  fuperbo,  ingrato  figlio, 
Tutte  darai  le  pene 
Be'  falli  tuoi  ;  con  P  armi 
Saprò  ben'  io  de3  tuoi  teiori  in  breve 
Domar  l' ira  del  Volgo ,  e  in  fimil  guifa 
Far ,  che  da3  cenni  miei ,  dal  nome  mio 
Sol  prenda  k^gi  il  ioggiogato  affetto . 

C  $  Mi 
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Ma  rompanfi  gì*  indugj ,  e  finche  puorc 
Efler  buono  il  rimedio ,  al  mal  s'  accorra . 

S  G  E  N  A    QJJ  I  N  T  A. 

Maria . 

Mar.  (~\  Me  infelice ,  o  Tempre 
V^/  Degna  dell'  ire  tue, 
De'  tuoi  favori,  o  Coltati  tino,  indegna  ! 
Quale  di  quefta  Reggia 
Parte  nV  a  (tonde  a  gli  occhi  tuoi,  me  (leda 
Chi  a  me  nafconde,e  al  mio  rimorfo?e  al  mio 
Deftin  mi  toglie?   Io  mi  credea,  che  a  tanta 
Mole  già  folle  il  mio  dolor  crefci.ico  , 
Che  nell'un'  altra  in  avvenir  poteiìè 
Forza  acquiftarfi  :  ah  troppo 
Ne  acquila,  e  fui  mio  Core 
Fa  più  crudel  (entirfì, 
Col  difpiacer  di  meritarlo,  il  male . 
Doglia,  che  giuda  venga,  è  più  penofa , 
E  V  Innocenza  fol  (offrendo  è  lieta. 
Io  fon  di  mille  morti 
Rea,  Coftantino ,  io  prefì 
Ad  e(ìer  tal  ,da  che  il  mio  nome ,  altrui 
Parve  aliai  forte  a  foftener  delitti, 
Et  ad  armar  d*  un  folle  ardir  le  colpe. 
Or  m'odia  pure  ,or  mi  rifiuta:  avranno 
Di  che  giuiti  parermi  i  tuoi  rifiuti , 
E  gli  odj  tuoi  :  già  corro , 
Per  incontrarli,  e  quefta 
Vittima  sfortunata  al  pie  ti  porto. 

SCE- 
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SCENA     SESTA. 

Teodora  Artemio. 

ED  è  ciò  ver? 
Pur  troppo 

10  fon  del  vero  apporrator  *  Fé  tregua, 
Pace  non  già,  con  Goltantin  la  Plebe. 
Effa,  lontan  dal  Tuo 

Vii'  ufo,  appena  ftefe  all'Or  la  mano, 

La  man  Trattenne  appena 

Dall'armi,  &  in  quel  primo  orribil  moto 

Poco  mancò,  che  fin  d'Irene  al  fé  no 

Accorfa  al  mal,  non  s'inoltrafle  il  ferro. 

Quetoflì  alfine,  o  di  quetarii  almeno 

Moftrò ,  ma,  qual  non  lafcia, 

Se  procella  inquieta,  o  turbo  il  mofse, 

Per  ferenar  di  Cielo, 

O  tranquillar  di  vento, 

L' ira  crudel,  pria  concepita,  il  mare, 

Tal  dura  a'  volti, ed  alle  deftxe  armate 

11  non  ben  fpento  ancor  primiero  ardire. 
E  tolto  forfè,  ah  vani 

Gli  augurj  fìan,  riforgerà  più  forte , 
Se  tu,  che  puoi ,  non  togli 
La  cagion  del  tumulto, 
E  con  un*  atto  inver  Reale  ,  e  grande 
Tu  non  rinunzj  a  Coftantino ,  e  al  Regno. 
,  A  Coftantino,  al  Regno? 
E  perchè  non  piìrtoito 
A  quefta  mia  noiofa  vita,  e  grave. 

G  4  Ben 
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Ben  grande  è  il  mal, che  minacciante  il  cre- 
Quà!  tu,  che  m'ami,  il  dipingerti,  e  quale, 
Per  non  cetfar  dal  Tuo  rerribil  corfo, 
Potino  farlo  temer  le  mie  fciagure, 
Ma  il  divertirlo  a  sì  gran  prezzo  è  ancora 
Male  peggior  del  primo .  Ah  dolce  è  troppo 
Per  chi  Jì  guftò  folo  una  volta,  il  Regno. 

xAr.  Sta  in  poco  dolce  un  grande  amaro  afcofto. 

Teo.  Solo  chi  regna  a  darne  conto  è  buono  . 

*Ar.   Meglio  il  può  far  chi  noi  curando  il  mira. 

Teo.  Ben  conofcer  noi  può  chi  ancor  noi  brama. 

*Ar.  Chi  troppo  il  brama,  i  mali  fuoi  non  vede . 

Teo.  Vengane  ciò,  che  puote,  io  già  ben  ferma 
Son  di  regnar .  Non  s'abbandona  un  Soglio, 
Che  con  fa  Vita .  Io  '1  premerò  fin  tanto, 
Che  vikade  farà  lafciarlo  altrui. 
Pria,  che  fcender,  cadronne . 

*Ar.  Affai  più  fano 

Scender  ti  fia,  che  poi  balzarne  a  for?a. 

Teo.  Val  troppo  un  Regno,  &  io  donar  noi  poflb. 

*Ar.  Senno  è  donarlo,  a  chi  rapirlo  il  puote  • 

SCENA     SETTIMA. 

Teodora . 

Teo.\r  I  '  Olgalfi  pure  a  voglia  fùa,  fé  tanto 

J     Gli  foffre  il  Cor, le  tanto  ofar  non  teme 
LJ  irata  Plebe,  o  Coftantin .  Queft  Alma, 
tifa  a  perdite  grandi,  e  aliai  di  quella 
Maggiori,  avrà  ben  d'onde 
Que  carne  il  duol3col  rimembrarle  antiche. 

Io, 
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Io,  che  potei  Staurace 
Abbandonar,  fenza  morir,  dolermi 
Pofcia  dovrò  d'abbandonare  il  Pregno? 
Quella  ,  che  merra  il  pianto 
Perdita,  più  d*  ogn3  altra  grave,  intero 
Del  mifero  mio  Cor  richiede  il  duolo  . 
Piangali  quella,  e  il  Regno  nò  .  Stauracc 
Solo,  benché  crudele,  amabil  Tempre, 
Dee  tutto  aver  de*  miei  fofpiri  il  merto . 

SGENA    OTTAVA. 

Staurace,  'Njceforo.  « 

St.  HPRoppo  più,che  non  credici  Cor  mi  punfe, 
JL    Ch'altri  le  nozze  a  me  rapide,  e  s5  era 
Men,  che  real  la  deftra , 
Che  ardì  cotanto ,  avrei  trovato  al  certo. 
AH5  onor  mio  dal  mio  dolor  foccorfo . 
Ma  ben  veggendo  poi , 
Che  male  oppormi  a  Coftantin  potea  ^ 
Senza  peti  far  di  ripararne  il  colpo , 
V*  efpofi  il  feno,  ed  accettai  la  piaga  . 

ISlìc.  Or  perche  pofcia  a  me  celarla  ,  e  al  Padre 
(Tu  fai  qual  Padre  )  il  doloroib avvifo 
Tacerne? 

Sta,  In  prima  il  mio  dolor  vietollo , 

ChJ  onde  non  fofTe  a  tal  penderò  il  loco , 
Tutta  con  V  ombre  fuecopria  la  mente. 
Indi  di  quefta  tua  cadente  etade 
Pietà  dovuta  ;  e  a  difonor  recammi 
Seco  partir  delle  mie  doglie  il  pelo  . 

Non 


42  J£    T     T     0 

Non  ama  ben  chi  pon  ciò,  eh'  ama  in  duolo , 
E  forre  è  fol  quel  Cor  ,  che  foiire ,  e  tace  ? 

T^ic.  Tu  come  al  ci  noi  regge  Iti  t 

Sta.  Intorno  al  Core 

La  mia  virtude  allor  fi  flrinfe  ,  e  quello  , 
Che  in  me  pafsò  per  lungo  corlo  egregio 
Tuo  nobil  (angue,  ad  vopo  tal  moftrorlì . 
Tal  parvi  ih  fomma  a  Coflantin  ,  che  oftefo 
l^arer  non  volli,  &  in  fé  fletto  al  fine 
Vide  cader  V  oltraggiator  V  oltraggio . 
Non  che  però  fé  ne  fd  e  gn  a  Ile ,  amante 
Si  dimoflrò  di  mia  coftanza  ,  e  il  degno 
Grado,  ove alzommi , altrui 
Può  fede  far  del  vero  . 

Wjc.  Ad  altro  forfè 

Egli  mirò  co  i  doni  fuoi .  Sofpetti 
Fur  fempre  mai  d' un3  inimico  i  doni . 
Chi  fa  ,  che  eletto  a  fuperar  periglj 
Tu,  Figlio  mio,  da  Coflantin  non  ila, 
Per  cader  fotto  d' effi,  o  contro  a  loro 
Perdere  almen  di  valorofo  il  nome  i 
Se  a  me  creder  ne  vuoi ,  che  per  King'  ufo 
Di  cofe  il  ver  tra  l' ombre  fue  difecrnp , 
Te  Coflantin  non  ama  , 
E  a  colorire  in  guifa  tal  la  fua 
Mente  pur  troppo  infuliofa  ,  amore 
Non  già  ,  ma  folo  un  vii  timor  gP  infegna. 

Sta. Timor  diche? 

f{ic.  Del  fuo  R  ival  :  te  lunge  , 

Staurace  ,ei  crede  alììcuraru*  appieno 
D  i  Teodora  ,  e  al  dubbio  fuo  ripofo 
Vuol  così  far  fcnrirc  i  fuoi  favori. 

Sta. 
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Sta*  Inutir  opra  ei  fpende, 
Se  a  ben  guardar/1  un  folo 
Gore  da  niuno  a  lui  contefo,  impiega 
Tutte  le  cure  Tue  ;  d*  intorno  al  Trono, 
Poco  pria  vacillante,  i  Tuoi  timori 
Veglino  folo,  e  a  meglio  ufarne  impari . 
Io,  fé  *1  conferiti,  intanto 
A  lui  n'andrò. 

Jfjc.  M*  avrai  compagno  in  breve. 

Coro . 

Co.  f~**  Hi  troppo  fida  in  Regno,e  al  fuo  tiranno 

V_J  Poter  fuddito  crede,  e  fervo  il  Fato, 
Se  medefmo  tradifce ,  ed  air  inganno , 
Non  crede  fol  perché  V  inganno  è  grato . 

Spellò  Fortuna,  ov'  é  più  grande  il  fegno, 
Per  ben  ferir,  la  man  dirizza,  e  il  ciglio; 
Ne  a  difenderne  ognor  badante  è  il  Regno 
Da  morte  iniqua  ,  o  vergognofo  efiglio . 

Affai  più  lieto  è  Y  ubbidir  con  legge, 

Di  quel  che  fembri ,  il  comandar  con  tema . 
Grave  è  lo  Scetro  a  quella  man,che  il  regge, 
Ne  ficura  è  giammai  ventura  eftrema . 

Rado  in  un  fol  congiunti  Impero  ,  e  pace 
Con  alma  ficurtà  veder  fi  potino  , 
E  a  chi  fu  51  Trono  a  ripofar  iì  giace 
Dura  è  la  veglia,  e  psrigliofo  il  fonno . 

Chi  fperne  ingorda,  o  rio  timor  non  fente. 
Può  fortunato  ancor  regnar  nel  Bofco  . 
Felice  è  chi  lungo  il  Rufcel  V  ardente 
Sete  non  pavé  abbeverar  di  tofco . 

Non 
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Non  teme  povertà  3-  invidia  i!  morfo , 

Ne  in  tetto  Paftoral  l' invidia  ha  loco . 

Trova  in  fé  V  Innocenza  il  Tuo  foccorfo, 

£  V  Umiltà  fa  contentarli  in  poco . 


Fine  dell y  Zitto  fecondo . 


ATTO 


ATTO    TERZO 

SCENA    PRIMA. 


Jdrafpe,  Maria  . 

Unque  nulla  a  mìo  prò  fervi'  » 

han  tante 
Prove  dell'Amor  mio?  ne  fino 

adora 
Tanto  &'  onor  ti  ribolli  nel  fan* 
gue, 
Tanta  di  me  pietade , 

Che  a  fprezzar  chi  te  fprezza  al  fin  t*  infegni, 
Et  ad  amar ,  qual  li  convien  ,  chi  t*  ama  ? 
Certo ,  benché  del  Greco  fuol  men  dolce 
V  Armeno  fia  ,  benché  di  Fere  abbondi 
Più ,  che  quello  non  fa ,  non  ha  V  Armeno 
Suolo  ,ne  vidi  altrove 
Tanto  rigore  in  un  fol  petto  accolto. 
Sai  pur  s' io  t' amo ,  e  s' io 
Gli  Amori  tuoi  già  meritai,  fai  quale 
Gran  parte  avelli  entro  il  tuo  Core ,  e  fai , 
Che  morto  in  me  non  é  V  Idrafpe  antico . 
Or  chi  de3  tuoi  coftumi 
L'ordin  confufe ,  e  air  Alma  tua  Reale 

II 


éfC  *A    T    T    0 

II  fovvenir  di  Te  medefma  ha  tolto  ? 
Mar.  Idrafpe,  io  mi  crcdea  ,  clV  vopo  non  forte , 
Per  inafpr  irmi  il  duolo, 
Trattar  ferite  a  rifanar  vicine  . 
Qual  prò  eie5  tuoi,  de'miei  travaglj,  Idrafpe, 
J.1  rammentar  de*  noftri 
i  Felici  un  tempo  ,  or  fuenturati  amori  > 
So ,  f  o  ben'  io  con  quanta 
Tenerezza  ,  e  virtude 
Mi  amafti  già ,  tu  teftimon  mi  fia  , 
Se  cieca  allor ,  fé  feonofeente  io  fui . 
T'  amai  quanto  chiedea 
la  data  fé  dy  eflerti  Spofa ,  e  quanto 
Il  mio  dovere  ,  e  V  amor  tuo  :  Ma  quando 
A  nozze  il  Padre  inafpettate ,  e  nuove 
Mideftinò,  quando  qui  tratta  io  fui , 
E  a  Goftantin  congiunta , 
Cefiai  non  già  d*  amarti , 
Ch*  efler  ciò  non  potea  ,  ma  di  poterti , 
Salve  d'  onor  le  lacre  leggi ,  amare . 
T'  amo  però ,  ma  d' un5  amor  si  puro , 
£)'  un  si  innocente  amore  , 
Che  ragion  vi  con  fon  te ,  e  Onor  s'accheta  : 
Tu  più  di  ciò  fperar  non  dei  \  componi 
Te  fteilo ,  in  te  ritorna  ,  e  meglio  i  miei , 
Ch'  efler  dourebbon  tuoi ,  riguardi  oflerva 
là.  Quar  Onor ,  qual  Ragion  ?  di  quai  riguardi 
Mi  parli?  e  qual  si  lanca 
Legge  v'  ha  d' ondtà  ,  che  altrui  comandi 
Amar  chi  amor  non  prezza  , 
E  itrbar  pura  a  un  infeuel  la  fede, 
yilc  è  ragion  ,  che  1  torti 

Sof- 
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Soffre  tacendo ,  e  vile 
Se  fenza  vendicarli ,  Gnor  s' accheta . 
Di  meglio  di,  eh' a  incrudelir  t'  mfegua, 
Il  ài  te  meno  forfè ,  ancorché  crudo 
Barbaro  Coitantin,  di,  che  gradite 
Ti  ionie  pene  mie, 

Perchè  compagne  a'  tuoi  martir  fi  fanno, 
E  fan  parerti  ì  tuoi  martir  più  dolci. 
Man  M'offendi  Idrafpe,  e  dell'Amor,  che  dianzi 
Ti  proteftai,  t  abufi  ,  Io  ben  fapea, 
Che  la  viltà  ài  confeifarmi  amante, 
Fatto  t' avrebbe  oltre  mifura  altero, 
E,  che  il  veder  sì  d' improvi fo  aprirfi 
Dell'Alma  mia  le  porte, 
Dato  t' avria  per  aiìalir  coraggio. 
Ma  ài  mia  ficurtade,  e  ad  foverchio 
Ardir,  con  che  mJ  efpofi 
Ad  eifer  vinta,  ho  già  il  rimedio  m  pronto- 
Dalla  mia  debolezza 
Tu  non  trarrai  verun  profitto,  io  ninno 
Temo  da  quella  odifonore,  o  danno . 
Pena  il  Real  mio  Sdegno, 
Che,  in  qualunque  io  mi  fia  fpregevol  (lato, 
Eller  ti  dee,  fé  m'ami,  ancor  temuto, 
Guardati,  Idrafpe,  in  avvenir  di  mai 
Più  comparirmi  inante .  Idrafpe,  addio. 


SCENA    SECONDA 


*-F 


Idrafpe . 
1  Erma  :  ove  vai  ?  t/arrefla 
Sin  tanto  almen,  che  di  mia  man  frenato 

A  pie- 
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A  piedi  tuoi  la  tua  fierezza  appaghe, 

E  finche  quefla  almeno 

Vira  infelice  al  tao  rigor  confacri. 

Ma  vanne  pure ,  ingrata 

Donna ,  e  lorror  di  quella 

Villa  crudele  or  togli  al  tuo  rimorfo. 

Non  ceflèran  per  tanto 

D' agitarti  le  furie,  e  fé  tra  loro 

Non  vi  farà  ch'idi  feguirtiardifea, 

Io  nudo  Spirto  errante 

Verrò  fedel  de'  parli  tuoi  compagno . 

Ta  abborrirò  quanto  t'amai.  Ma  dove  l 

Dove  mia  lingua  ingiunofa  ,  e  (tolta 

Seco  t'  ha  tratea  il  mio  dolor  :  perdona , 

Pedona  Augufta  i  miei 

Ciechi  d' amor  trafporti ,  e  tu  gran  Nome  ^ 

Nome  Reale ,  e  grande 

In  mezzo  ancor  dell'  alte  tue  feiagure, 

Di  que  fio  Core  il  pentimento  accoglj . 

Bench'  io  non  trovi  all'  ardor  mio  riltoro, 

E  inutilmente  in  si  bel  foco  avvampi  ; 

Bench'  egli  a  tal  lìa  giunto , 

Che  più  non  è  di  lui  capace  il  feuo , 

Lo  guarderò  (in  tanto  almen ,  fin  tanto , 

Ch'  egli  una  volta  in  morte 

Con  le  ceneri  mie  le  lue  confonda  . 

SCENA    TERZA. 

Coftantìno ,  Teodora . 
Cof.  t^s  Hiedi  qual  più  t'  aggrada 

V-J  Proua  deli'  amor  mio  ?  che  fovra  quello 

Scet- 
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Scettro  d'  empire  ogni  tua  voglia  io  giuro  . 
Teo-  Prego ,  Signor,  per  me  non  già  ,  che  tutti 

In  te  ripofi  i  voti  miei ,  ti  prego 

A  cuftodir  meglio  te  iteffo  ,  e  quefta 

Non  ben  ficura  ancor  Real  grandezza  » 

Poco ,  fé  mal  non  vede 

Il  mio  timor ,  fidar  tu  devi  al  Volgo , 

E  il  lunfinghiero  inftabile  fereno  a 

ChJ  or  ne  tranquilla  i  moti 

Nuova  forfè  tempeita  altrui  minaccia. 

Ma  prevenire  al  fine 

Ben  tu  potrai  qualunque 

Sia  da  temer  più  perigliofo  afTalto  , 

Se  d' ardir,  di  configiio 

Incontro  all' ire  fu  e 

Ti  troverà  l' orribil  turbo  armato . 

Quanto  perciò  mai  puoili 

Dalle  vicine  a  niun  nemico  efpofte 

Cittadi  a  te  fugge tte 

Coglier  &  armate  genti ,  unifci  in  quefta 

Città  (ediziofa ,  e  al  Cor  del  Regno , 

Meglio ,  che  far  lì  può ,  tien  luuge  il  male . 

Fra  tanto  impon,  che  niuna  Nave  ai  mare 

Ofid'ufcire,  imponi, 

Che  a  confervare  il  tuo, 

Più  che  a  itrugger  T  altrui ,  Staura  ce  affitta, 

Ed  alla  tua  Calvezza 

Dona  il  piacer  di  vendicare  un  torto  , 
Teo.  A  Teodora 
CoJ.  E5  forfè 

Men  ,  che  fano  il  configiio  ?  è  forfè  il  male 

Spregevole  cotanto, 

D  Ch' 
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Ch'  vopo  non  fia  di  gran  rimedj  ? 
Cof.  Augufta, 

Quel  mal,  eh'  io  temo,  e ,  che  temuto  ancora 

Turba  il  ripofo  mio  , 

Vopo  non  ha  de  tuoi  rimedj .  Il  Regno , 

Che  a  me  del  Greco  Impero 

Cai  molto  pvd ,  che  a  me  più  cai  di  quella 

Mia  ftella  vita  ?  è  1*  amor  tuo .  Tu  fai , 

Che  triun  meglio  di  te  guardar  mei  puote  , 

E  fai  quanto  infedele ,  o  quanto  almeno 

Perigliofo  Guitode 

Eflfer  potria  di  Regno  tal  Staurace . 
7  co.  Troppo  finteli,  oCoftantiu:  M'offendi 

Co'  tuoi  fofpetti ,  e  già  faper  doureih  , 
Ch*  io  non  ho  Cor  di  due 

Fiamme  capace  in  un  fol  punto .  Obblia 
Quella  per  me  crudele 
Memoria  ingiuriofa , 
Che  ftato  già  fia  tuo  Rivai  Staurace , 
O  ,fe  di  tal  pur'  anco 
Rimembranza  f appaghi ,  e  lei  nodrire 
Pur  vuoi  per  tuo,per  mio  tormento5olierva, 
Che  mal  lì  fidan  V  armi 
Ad  un  braccio  temuto ,  e  provocato , 
E  eh'  unqua  non  avrai  Staurace  Amico  . 
Il  tempo  forfè ,  ancorché  tardo  ci  (la  , 
E  poco  men  che  inutile  del  vero 
Difcopritor  ,  farà ,  che  fede  acquifti 
Quello, ch'or  tu  rifiuti, amico  avvifo. 
Ma  dopo  un  mal,  che  prevenir  li  puote, 
Sol  cofvolerlo ,  il  pentimento  è  colpa , 
E  chi  ^  potendo  3  il  mal  non  fugge ,  li  mertaj 

SCB^ 
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Coftantino . 

Cof.  T  T  An  vinto,  han  vintoci  fine 

Jl  Gli  avverfi  Fati ,  e  niuna  più  lor  rafia 
Parte  di  quello  Core 
Dover  compir  I*  iniqua  , 
Quanto  contefa  più ,  vittoria  atroce , 
Ma  non  faran  le  mie , 
Quantunque  irreparabili ,  ed  eflreme , 
Perdite  inulte  3  e  avran  le  mie  ruine 
Piùd'  un5  illuftreal  mio  cader  compagno  • 
Distruggerò  col  ferro 
V  infida  Plebe,  iltofco 
Non  men  fedel  dell'  ire  mie  miniftro 
Strage  farà  de'  Grandi ,  e  non  diftinto 
Giacer  vedrò  dall'  innocente  il  Reo . 
Su  T  orma  poi  di  tante 
Vittime  a  morte  tratte  andronne  anch'  io'; 
Quella ,  e  non  altra  io  voglio 
Pompa  funebre  al  mio  lepolcro,  e  quella 
Sol  ài  me  degna  ria  5  ma  nel  più  cupo 
Del  Cor,  il  che  dal  volto  altrui  non  fplenda. 
Chiudali  il  grande  arcano . 

SCENA    QJJ  I  N  T  A. 

Soaurace  >Ccftantìno. 
Sf<e.  "E1  Quale,  o  Sire, 

JLj  Se  lice  a  me  d' entrarne  a  parte,  il  ciglio- 
D  2,  >Nu- 


$l  *A    T     T     o 

Nube  di  duol  novella  ancor  t*  imbruna  ? 
Se  dura  ancora  ,  e  vuò  fperar .;  che  duri , 
Sempre  a  fé  iteffa  uguale 
Quella  bontà  ,ói  cui  m'  onori ,  al  tuo 
Che  pure  amar  folevi  ,  al  tuo  difeopri 
Fidiffimo  Staurace 

L5  alra  cagion  ,  che  a  fi  gran  duol  ti  mena  , 
Ma  tu  fofpiri ,  e  non  rifpondi  !  E'  forfè 
V  amor  mio  poco  noto ,  od  hai  fofpetta 
La  mia  per  tante  prove 
Fé*  conofeiuta  ?  a  torto 
Signor  m' offendi ,  e  doppiamente  io  Tento 
Quefto  da  me  non  meritato  oltraggio . 
Cof.  Erri  Staurace  in  dubitar  ,  eh'  fótta 

Altri  da  quel ,  ch'io  fono, e,  ch'io  non  feorga 

Nella  dell'  Alma  tua 

Più  chiufa  parte  il  tuo  fedel  penfìero  . 

TropponV  é  l'amor  tuo  palefe,  e  chiaro  , 

E  eh'  io  ne  creda  a'  féèrii 

Non  guari  andrà  difeoprirai  tu  ite  (Io . 

Sieguimi  in  tanto  , e  a  quella 

Yalta  mole  di  cofe ,  ond'  io  fon  pieno , 

Più  che  l'orecchio,  il  noto  ardir  prepara 

SGENA     SESTA. 

Irene ,  Maria . 

Ir.  *E  Iglia  ,che  tal  mi  Tei , 

J7    Perche  t' amo  qual  figlia  ,  e  per  che  tale 
D' efler  tu  inerti ,  imponi 
Imponi  ornai ,  (e  non  confine ,  almeno 

Mi- 
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Mifura  al  duolo,  e  quanto 

Par  difetto  nel  feffo  emendi  il  Gore  . 

Cote  della  virtute 

Son  le  fciagure ,  e  il  non  temerle  è  grande 

Parte  della  vittoria. 
Mar.  Augii  ih,  imiei 

Lunghi  travagli  antichi 

Vopo  non  han,  per  rifanar,  dJ  aita . 

Tolga   il  Ciel ,  che  d'  un  folo 

De'  miei  fofpiri  il  mio  deftin  s'  onori , 

E  che  di  forte  il  chiaro  nome  io  perda .     . 
Ir.  Pure  negar  non  puoi , 

Che  fpe(To  umido  il  ciglio  a  te  non  fcorga, 

E  non  t'  afcolti  a  fofpirar  ;  di  dove 

Sgorgan  tanti  fofpiri,  e  qua!  gran  vena 

Fa  fcaturir  così  gran  pianto  ? 
Mar.  Ogn'  altra  , 

Fuorché  il  dolor  de'  cafi  miei  :  pietate 

Sarà ,  farà  rimorfo 

Dell'  altrui  male  ,  e  delle  colpe  altrui . 

Qiiefte  ,  e  non  altre,  Augufta 

Son  le  mie  cure  . 
Ir.  Oh  Donna  forte  ,  oh  raro 

Specchio  di  quante  aura  mai  Dòne  il  mòdo! 

Lagrima  pur  di  Coftantin  fui  fallo  , 

Lagrima  fino  a  tanto  , 

Che  fiati  dal  Giel  le  tue  querele  udite  . 

Già  (trider  fento  il  punitor  flagello  , 

Enonlontan  le  tue 

(Quafi  che  di  (li  mie )  vendette  io  miro  . 

Dolce  ,  penfàndo  a  vendicarle  l' Ira  ,     < 

E m  tal  penfier  par  men  penofo il  torto. 
D  ;  Mar. 
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Mar.  Io  non  le  chieggio  ,  e  quando 

Salga  cane'  alto  il  mio  dolor ,  che  affretti 

Di  Coftantin  la  pena, 

II  celerò  ,  reprimerollo  ,  e  a  forza 

Tornar  farò  fu  le  mie  labbra  il  Rifo . 

E  '  bada  voglia  il  defìar  vendetta  j 

E  il  tuo  con  tanta  pace 

Da  te  (offerto efiglio 

A  fofferire,  e  a  perdonar  nV  infegna . 

SGENA     SETTIMA. 

Irene . 

Ir.  /~\  Uefte  le  mie  fon  dunque 
V^   Lodi  più  chiare, o  fole 

Soffrir  tacendo ,  e  perdonare  i  torti  ? 
Ah  non  ria  ver  ,nonfia  giammai  d'efempio 
La  mia  viltade ,  e  tolga  norma  altronde 
Chi  dJ  imitar  le  glorie  mie  diffegna . 
A  quel  ,chJ  io  porto  in  petto,  e,che  fra  poco 
Splender  dourà  magnanimo  penfiero, 
Air  onorata,  e  grande 
Vendetta,  ond*  io  le  mie  giu(t  ire  appago, 
Solo  col  rimembrala ,  inalzi  il  ciglio , 
Chi  vuol  venir  full*  orme  mie  con  lode . 

SCENA     OTTAVA. 

•Artemio ,  Irene 

i\  nome  tuo  ripe 

La  poco  pria  fediziofa  Plebe  > 


*Ay.  r|  "  Utta  nel  nome  tuo  ri  pò  fa  al  fine 


Etor 
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E  torna  al  Greco  Impero 
Dopo  T  orribil  turbo  il  Tuo  fereno . 
Da  te  pendon  le  turbe ,  e  il  più  gran  Nome  3 
ClV  oggi  Bifanzio  onori  è  quel  cT  Irene. 
Tu  ,  fé  Madre  non  folli ,  e  Madre  amante , 
Regnar  potrefri  ,e  il  popolare  affetto 
Gii  ti  deftina  al  Regno . 

Ir.  Offende  Irene 

Chi  del  fuo  Cor  fi  baldamente  eftima , 

Io  ferbo  altrui ,  non  tolgo 

Di  man  gli  Scettri ,  e  trovo 

Sovra  di  me  mede  fm a  ad  ai  d'impero. 

Ciò,  che  a  me  iteiTa  iodeggia, 

E  ciò, ch'io  deggia  a  Coflantin,  m'è  noto, 

Ne  il  Volgo  impetuofo ,  il  qual  non  guarda 

D'odio,  o  d'  amor  mifura, 

M'avrà  giammai  dell'error  fuo  compagna. 

uir.  Degne  di  te  fon  quelle  vùci^  Augufta, 
Ma  quefto  (te fio,  onde  ricuiì  il  Trono, 
Pender  fublime,  è  di  regnar  più  degno. 
Gran  temperanza  in  gran  poter  più  fplendc 
E  il  vel  dell'Umiltà  non  copre  il  merto. 

li\  Regnai  quando  fu  d' vopo,  e  quando  il  Greco 
Allor  vedovo  Soglio 
Dal  non  adulto  ancora 
•  Mio  Coftantin  mal  fi  poteva  empire  . 
Or,  che  all'Età  più  ferma  il  Cor  rifponde, 
Echecent'oprebelle 
Altrui  di  già  l'han  fatto 
Amabile,  e  temuto  ,  a  lui  fi  deve 
Delle  genti  fuggette  inter  l'omaggio. 
JNfella  Grecia  egli  fol  comandi,  e  regni, 

D  4  Che 
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Che  regnerà  fra  tanto 
Il  Sangue  mio  dentro  le  vene  al  Figlio. 

SGENA     NONA. 
^Artemio . 

*Ay*  "P  Ure  alla  fin  s' accorda  il  noitro  Fato 
JL     Con  le  fperanze  noftre, 
E  a  noi  rifplende  al  fine, 
Più  di  quanti  mai  vide  il  Greco  Impero, 
Giorno  felice,  ed  innocente,  e  lieto. 
Tornan  de'  primi  tempi 
A  fiorir  le  virtudi,  e  almen  ne  lice 
Di  rimirar  tra  tanti 

Un  Cor  da  Greco  al  chiaro  nome  uguale. 
Non  han  lultro  badante 
Le  Corone  Reali, 

Per  abbagliar  d'anime  grandi  il  guardo, 
E  di  Virtute  al  puro  lume  apprefiò 
Perdon  di  molto,  e  in  paragon  fon  vili. 
Or  può  dormir  ficure 
Coftantino  le  notti,  or  ponno  aprirti 
Tempi  a  la  Pace,  ed  inalza rfi  altari, 
Santa  immortale,  e  giurìa 
Mente,  che  tutto  reggi,  e  tutto  informi, 
A  noi  ti  (copri,  eòi  tua  luce  un  raggio 
Non  pafiaggkr,  ma  quale 
Lo  fpeflb  orror,  che  ne  trattien,  richiede, 
Noi  fui  dritto  fender  coniervi,  e  guidi. 
Cosi  l'amor  del  Bene 

O  in  noi  s'imprima,  o  in  noi  s'accrefea,  e  Ra, 

Per 
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Per  mille  prove  cccelfe 

Tua  Providenza  a  quefto  Suol  palefe. 

Choro . 

Ch.  /"^  Omincia  a  refpirar  la  Grecia,  e  il  Fato 
V_J  Torbido  già,  di  pura  luce  or  ride. 

Più  foura  noi  la  folgore  non  Aride, 

E  fo!  dal  manco  laro 

Con  lieto  fuono  a  balenar  s5  ìntefe, 

Da  che  fu  gli  Aftri  il  noftro  pianto  afeefe. 
Santa,  che  tutto  informi,  e  tutto  movi 

Mente  di  Giove  è  tuo  delP  opra  il  vanto  , 

Ne  uman  debil  penfier  mai  giunfe  a  tanto. 

Tu  (ci ,  che  in  noi  rinovi 

La  morta  fpeme,  e,  che  per  noftro  fcampo 

Rifplender  fai  ài  bella  pace  un  lampo. 
E'  tua  mercé  fé,  quando  ogn'  un  temea 

Scorger  di  fangue  il  Greco  Suol  vermiglio ,. 

Tutto  1'  orror  pafsò  del  reo  periglio. 

Tuo  don,  (e  la  plebea 

Ira,  che  motte  impetuofa  ,  e  ftolta, 

Or  con  più  legge  il  fren  Reale  afcolta. 
Noi  qual  potrem  per  cosi  gran  favore 

Lode  offrir,  che  rifponda  al  buon  desio? 

Manca  la  voce  al  novo  uffizio,  e  pio, 

E  tutta  intorno  al  Core 

Parlando  ita  del  fuo  dettili  cangiato 

Con  lui ,  che  tace ,  e,  che  tacendo  è  grato? 
Quel  fuo  volere,  e  r  on  poterti  intanto 

Lodare  è  lode  all'  Amor  tuo  più  bella. 

Meglio  rifplende  il  benefizio  in  quella 

Po- 
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Povera  voglia  .  Il  vanto, 

Di  chi  ben  fa  da  lode  altrui  non  pende, 

E  il  Ciel  dell'  Aline  il  favellare  intende. 
Darem  però,  ciò  che  per  noi  lì  puote, 

D' Arabe  merli  umil,  ma  pio  tributo. 

Darem  Corone,  e  il  Tempio  tuo  temuto 

Fa  rem  ài  (acre  note 

Alto  Tuonar:  più  darti  a  noi  non  lece. 

JMa  ricca  voglia  è  di  gran  dono  in  vece. 


Fine  delimito  terzo . 


ATTO 


ATTO     QUARTO 

SCENA    PRIMA. 

C ofi cintino  y  Irene , 

A.dre,  non  ben  ficuro 
Siedemi  in  man  Io  Scettro,  ed 

uno  appena 
Scorfo  periglio  ad  un  nafeente 
è  grado . 
Ad  agitar  mia  pace 
Sorgon  nemici  affai  più  forti,  e,  dove 
Stafìi,  la  tua  mercé ,  tranquillo  il  Regno, 
Star  tràquillo  il  mio  Gore  ancor  non  puote  - 
Contro  di  lui  movonfi  Tarmi,  e  grave 
Gli  fi  a  ci  alcun  defilino, 
N'efca  alla  fine,  o  vincitore,  o  vinto. 
Meglio  ti  (copri,  e  quello, 
Che  dar  per  me  fi  puote  al  mal  rimedio 
Pronto,  e  fedele  attendi. 
Cof.  Ardon d'eguale 

Fiamma  oltraggiofa  al  foco  mio,  T  ingrata 

Mia  Teodora,  e  i!  giovine  Staurace, 

E  tanti  [c^ai  ornai  di  ciò  fan  fede, 

Che  ingànar  me  medefmo  io  più  non  porlo, 

E  pur  troppo  ficuro  è  il  mio  tormento. 

Io, 


Ir. 
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Io,  che  d' entrambi  ho  fido 
Toglier  vendetta,  a  te  ricorro,  e  prego, 
Che  a  me  tu  voglia,  e  conlìgliarne  il  modo, 
E  agevolarlo. 

Jr.  Or  come 

Far  ciò  potrà  ili? 

Cof,  Afcolta. 

Tu  lai,  che  Teodora 

Fu  poco  men,  che  dono  tuo,  tu  fai, 

Che  in  grado  tal  mai  Tempre 

Guardarla,  e  guarderolla  indilo  a  morte. 

Soura  di  lei  non  ponno 

Cader  gli  fdegni  miei,  fenza  cadérmi 

Prima  fui  Core,  e  perdonar  m' è  forza 

Le  colpe  fue,  fé  me  punir  non  voglio. 

Dolce  farà  per  tanto 

Il  gaftigo  di  quella,  e  affai  m' appago, 

Che  a  lei  col  Drudo  il  come  in  un  fi  tolga 

Di  poter  farmi  in  avvenire  oltraggio. 

Darà  Stuarace  in  vece 

Di  lei  le  pene,  e  lui,  eh'  e  reo  di  quanto 

Peccaro  entrambo,  e  che  V  amor  m' ulurpa 

Di  Teodora,  all' ire  mie  delirino, 

Ir.   Degno  è*  di  te  ciò ,  che  tu  pentì,  e  grato 
Sempre  mi  fia  della  vendetta  il  nome  : 
Ma  qual  via  d*  efeguirla  a  te  più  piace, 
Acciò  che  fìa  da  difonore,  o  danno 
Sicura  in  ogni  tempo  i 

Cof  Il  fol  veleno 

Buono  mi  fembra  a  finriH'  vopo ,  e  in  quella 
Cena  Real ,  che  a'  Greci  Padri  appretto 
Preso  !  che  da  un  Miniftro  audace ,  e  lido 

Re- 
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Recar  gliel  faccia,  ond'  io 
Vegga  di  quefto  giorno 
Per  fi  chiara  vendetta  il  Rn  folenne  . 
Io  tra  rainiftri  miei, 
Per  lo  fcorfo  tumulto  anco  tremanti, 
E  di  fede  fofpetta,  alcun  non  trovo, 
Cui  ben  pofla  fidarfi  opra  cotanta, 
E,  fé  col  nome  tuo  dal  popolare 
Sdegno  non  può  coprirli, 
Puote  certo,  e  conviene  armarfi  il  Fatto. 
Titoli  allor  non  mancheran,  che  giuda 
Dimoftrino  la  pena,  e  agevol  parmi 
Far,  che  fi  creda  in  un  eifinto  un  Reo. 
Ir.  Sarà  come  più  vuoi,  la  cura  io  prendo 
Dell1  opra  eccelfa,  e  la  mia  fé  t  impegno, 

Che  al  nuovo  ài  Staurace 

Più  non  vedrai. 
Cof.  Su  quella 

D' ogn1  altra  più  dolce  fperanza  han  pofa 

Le  impazienze  mie. 

Cosi  le  fcorga  il  Cielo 

Al  fuo  bel  fine,  e  ftenda, 

Quat'  è  coftume  fuo, 

La  man  pefante  a  fulminar  fu  l' empio. 


SCENA    SECONDA. 
Irene . 


"O 


Di  come  ragiona 
Quefto  innocente,  e  come 
A  ferir  fu  le  colpe  il  Cielo  invita  ! 


Ca- 
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Cadrà  cadrà,  ma  fui  tuo  capo  indegno 
La  folgor,  che  chiederti , 
E  in  tanta  copia,  e  tali 
Verranlepene  tue, 
Che  di  te  forfè  altrui  faran  pietade. 
Ah  no  di  quella  ancora, 
Qualunque  fia,  de3  miferi  fortuna, 
Tu  non  godrai:  col  rimembrar  de*  tuoi 
Sacrileghi  delitti, 

Mancherà  tempo  a  rimirarne  i  mali, 
Eftaranfìd'  ognJ  un  le  ciglia  afeiutte. 
Vivrai  per  tuogartigo, 
E  aurai,  vivendo,  il  benefizio  in  pena. 
Sarai  tanto  inkìicQ, 
Quanto  barbaro  forti,  e,  fé  non  ponno 
Giungere  a  fi  gran  fegno  i  tuoi  difaftri, 
Tanto  infelice  almeno 
Sarai,  quant'  e  (Ter  ptiote  un'  Uom  crudele  ; 
Che  duolo  è  ben  d*  ogn'altro  duol  maggiore 
A  un5  Alma  difpietata 
Non  poter  fare  altrui  dolente;  e  manca 
Ad  un  Tiranno  ogni  piacer,  le  tolta, 
Gli  vien  giammai  d5  incrudelir  la  forza. 

SGENA    TERZA. 

_         Tyjc eforo ,  St  attrae  e  . 
2vjY. v  I  '  Roppo  tu  credi, ine  auto  figlio.Io  temo, 
X    Che  a  te  nuocere  un  giorno 
Tanta  fede  non  dcggi3.y  e  ii  tuo  coraggio 
Più  guurto  fa  lembrarmi  il  mio  fpaveiuo. 
Temi,  Figlio,  le  ai  '  ami,  e  fé  capace 
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D*  altro  timor  non  tei, 
Temi  del  mio  timore,  e  n'  entra  a  parte. 
'Stati*  Io  paventar?  pofto  non  ho  in  obblio 

V  onor  &  eflerti  figlio,  e  un  fangue  illuftre 
Non  macchierò  con  opra  indegna,  e  vile- 
Se  inevitabil  folle,  e,  fé  vicino 
Scjrgeffì  il  mal,  che  tu  minacci,  appena 
Potrei  temerne;  or  ben  farei  codardo, 
Se  a  tal  mi  conducete  un  male  incerto. 
3v^Y.  Spello  è  virtù  la  tema,  e  non  viltzde. 
Stau.  Effer  virtù  fol  può  del  fello  imbelle, 
2^/V.  Io  fo,  che  giova  fpe  Ifo 

Il  folpettar  d' altrui. 
Stau.  Iofo,  che  fallo 

EJ  il  lofpettard'  un  conosciuto  Amico; 
7v(gV«  Trovante*  rado  in  difugual  fortuna 

Duo  Cori  amici,  e  non  può  mai  chi  regna,1 
Il  (uoitatoobbliar 
Stau.  Vi'rtute  unifce, 

Non  la  Fortuna  un  fi  bel  nodo,  e  il  Cielo 
Di  confervarlo  in  fua  beltate  ha  cura. 
Ma  già  vola  al  fuo  fine  il  di  cadente 
Ne  del  Real  Convito 
Molto  lontana  è  l'hora  :  andian ,  fé  intero 
Il  duol  vincer  non  puoi ,  lo  frena  almeno. 
*#jc.  Andianne^ah  e  he  del  piede 

Il  dubbio  cor  non  accompagna  il  moto,, 
E  (ol  da  preilo  il  mio  timor  u  fegue. 


SCE- 
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S  G  E  N  A     QJJ  ARTA 
Teodora  . 


Teo 


Mie  bellezze  infelici  (  fp  rezza 

A  chi  v'  ama  egualmente ,  e  a  chi  vi 
O  non  ben  conofciute,  o  mal  gradite! 
Dono  già  voi  non  liete 
Di  natura  corteie,  e  fé  in  me  folle 
Poter  di  farlo,  a  quetto 
Lieta  rinunzierei  favore  ingrato. 
Chi  vide  mai,  chi  vide 
Altrui  cadere  in  difonore  i  pregi? 
E  quando  mai  divenne 
Ria  crudelca  del  donatore  il  dono? 
Se  in  tede  il  mio  Stua  race 
Ritener  non  potette,  e  fé  più  nulla , 
O  poca  almen  di  Gottantin  nel  petto 
Forza  vi  retta  ancora,  a  che  più  meco 
Fermarvi  ?  Ai  mio  dolore 
Voi  non  fletè  conformi,  &  ei  (ì  fdegna 
Che  punto  non  rifponda  al  Core  iì  volto. 
Troppo  tarda  farà  la  vottra  fuga, 
Se  della  morte,  o  le  del  tempo  ingordo 
S5  afpettan  I  anni  infidioie,  e  crude. 
.Fuggite,  ah  li  fuggite 
Per  minore  onta  voltra,  e  per  minore 
Vergogna  mia,  che  troppo, 
E'  vii  quella  beltà,  che  nulla  impetra. 

SCE- 
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Jdrafpc ,  Maria . 

Id,  li  fi  Aria,  per  quàto  io  m'affatichi,  e  a  Core 
IVI  Mifha  ciò,  che  a  te  piacelo  fpendo  in 
vano 
Ogni  fatica,  e  al  Core  invan  rimembro 
Il  da  te  ricevuto 

Duro  comando .  E1  men  crudel  la  pena , 
Che  il  modo  di  fuggirla ,  e  mJ  è  più  grata 
Un  guardo  tuo,  benché  di  fdegno  accefo, 
Che  (far  dal  guardo  tuo  mai  sépre  in  bando l 
Tu  ,  ie  P  ardir  condanni ,  e  fé  impunito 
Lalciar  noi  vuoi,dentro  al  mio  feno  adempì 
Ciò,  eh/  allo  fdegno  tuo , 
E  ciò  non  men  >  che  all'  error  mio  fi  deve. 
Ma ,  (e  ne  pur  di  quefta 
Emenda  eftrema  il  tuo  rigor  s'  appaga, 
Se  dolce  a  lui  ìoverchio  par  qualunque 
Pena  da  te  mi  venga ,  io  fieno  io  ftefTo 
Fedel  laro  celT  ire  tue  minifìro , 
E  per  compirle  un  fol  tuo  cenno  attendo  * 

Mar.  Ferma  Idraipe  ,  ne  Reo 

Tu  punto  a  me  raflembri,ed  io  crudele 

Giammai  non  fui,  ne  qui  sébrarla  io  voglio. 

Or  ,  chel'  inuoiiervato 

Divieto  mio  poco  amator  ti  (copre. 

In  avvenir  tu  mi  iarai  più  caro  3 

E  avrà  men  pena  in  forterir  ti  il  ciglio. 

Ma  3  ie  d  '  amor  giammai 

E  T'udì 
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T*  udirò  favellarmi ,  e  male  tifata 
Da  te  vedrò  I*  indifferenza  mia  , 
Di  rivedermi  più  perdi  ogni  fpem  e. 
lo  fui  mio  Cor  non  ho  perduta  ancora 
V  autori tade  ,  e  d' ottener  mi  fido 
Da  lui  ciò ,  che  potria 
Forfè  negarmi ,  e  neghcrammi  Idrafpe . 

SCENA     SESTA. 

Idrafpe , 

Jd.  A  >f  Mero.  Idrafpe ,  a  che  più  vivi  ?  a  quale 
1  VX  Nuovo  dettiti  ti  ferbi  i  e  quale  ornai 
Filo  la  tua  fperanza  ancor  foftenta^ 
Se  fé  più  non  ritrova  il  tuo  gran  male , 
E  fé  non  crede  al  foco 
Quella  crudel ,  che  di  fua  man  P  accefe , 
Come  ài  rifanare ,  e  di  fmorzarlo 
Puoi  lufingarti  ?  altrove 
Giovar  potea  cosi  felice  inganno  , 
Oggi  non  più  che  inopportuno ei  fora , 
Ed'  un  rimedio  infido  il  mal  ricufa  . 
Morir  con vien ti:  E'quefta,  o  Cor  dolente, 
La  fola  via,  che  di  fcampar  ti  reità  , 
Un  nemico  di  morte  aliai  più  crudo . 

Coro . 

Co.  f~\  Qualunque  il  Ciel  t*  accoglia , 
vJJ  Difpietato  Arcier  de' Cori, 
Che  del  barbaro  t' onori 

Re- 
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Regno ,  ond5  altri  hai  pof lo  in  doglia . 
Se  tra*  moftri ,  o  fé  tra'  Numi 

Per  te  brilla  un  nuovo  foco , 

Quel  rifponde  ,  e  quello  loco 

Al  tenor  de'  tuoi  coftumi . 
Sei  poilente  ,e  lei  crudele 

Vuoi  dall'  Alme  incelili,  e  pianto 

Ma  ciafcun  ti  prova  intanto 

Sorco  a  lodi ,  &  a  querele . 
Come  puoi ,  (e  all'  Altro  appretto 

Splendi  mai  di  Citerea  , 

Da  quel  lume  ,  ond'  ei  ricrea , 

Non  pigliar  qualche  rifleffo? 
Niun  di  lui  più  amabil  raggio, 

O  più  bello  in  del  riluce , 

E  la  man ,  che  lo  conduce , 

Delira  il  muove  a  fuo  viaggio . 
Tu  ,  che  in  Ciel ,  fé  in  Ciel  pur  fiedi , 

Cieco  [ci ,  fol'apri  i  rai , 

Per  vedere  il  mal ,  che  fai , 

E  goder  del  mal ,  che  vedi . 
Ma  che  di/Ti  i  Attiche  fole 

Furon  già ,  che  Amor  fia  Dio , 

E,  e  he  a  forza  uman  delio 

Tragga  fervo ,  ovunque  ei  vuole  . 
Solo  il  Vii j  che  Dio  lo  finge , 

Dio  Io  crede  ,  e  Dio  Tiranno, 

E  ragion  del  lolle  inganno 

Va  gridando ,  un  Dio  m' aftring" . 
Ad  amar  Y  onefto  ,  e  il  bello 
Niun  poeer  dal  Ciel  ne  sforza; 


Può  da  noi  con  egual  forza 


Non 


6%  Jt     T    T     0 

Non  amarfi ,  e  quello ,  e  quello. 

Ad  amar  ciò ,  che  non  lece , 
Niun  poter  coftringe  il  Core? 
Die  per  l'odio,  e  per  l'amore 
Libertà  la  man,  che  il  fece. 

La  Ragion ,  che  chiaro  ha  il  guardo, 
Dietro  a  fé  lo  chiama  ,  e  guidaj 
Ma  del  Senfo  il  Cor  fi  rìda: 
Condotuer  cieco ,  e  bugiardo . 


Tine  dell'atto  quarto. 


ATTO 


ATTO    Q  VI  NT.O. 

SCENA     PRIMA: 


Irene . 

,D  ecco  al  fin  l'ora  fatale  >  in  cui 

Dennoaver  fin  le  mie 

Lunghe  vergogne,    e  in  cui  «U 
pretto  io  veggio 

Della  vendetta  il  godimento  in- 
tero. 
Ma  che  più  tardo  ad  eseguirla  ?  il  Gore 
D'  ogni  indugiar  mi  fgrida , 
E  già  neir  opra  eccella 
Ardito  penfa  a  prevenire  il  piede . 
In  van  dentro  di  lui 

S'arma  il  materno  affetto ,  e  più  non  fuona 
Nelle  vi  feere  mie 

Tenero ,  qual  folea,  di  Madre  il  nome . 
Nome  codardo ,  e  vile  5 
Che  fofli  fino  ad  ora, 

Più  eh*  altra  cofa,  al  beir  ardir  d'inciampo  ^ 
Non  afpettar  le  ufate 
Prove  di  tua  poflanza  ,e  vinto  al  fine 
Cedi  la  palma  al  vincitor  mio  fdegno . 
E  tu  (degno  ben  nato,  a  cui  commetto 

E    5  Tutto 
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Tutto  ,quant'  e ,  dell'Alma  mia  l'impero, 
Tu ,  che  tentarti  fpcfTo 
Anzi  fiagion  di  palefarti ,  or  ufa . 
LIfa  di  tua  virtute  ,  e  fa ,  che  giove 
L'averti  a  forza  infìno  ad  or  premuto . 
Se  lode  merta  il  fatto  illuftre  ,  ond*  io 
Penfo  fregiarmi ,  ogni  dimora  é  vile  -, 
E  fé  ,  ch'elìèr  non  puote  \  ei  folle  ancora 
Delitto  >  è  perigliofo 
V  indugio  in  trarre  a  fin  le  colpi  atroci 
E  fpefl'e  volte  un  vii  timor  de'  primi 
Generofì  penfier  corrompe  il  frutto . 

SCENA    SECONDA. 

Coflantino ,  Staura.ce 

Co/!"pOichè  tanto  t'aggrada  ,  ed  opportuno 
x    Sembra  al  Nocchiero  il  venticel,che  fpira 
Per  confidar  le  vele  al  Mare  amico , 
Io  non  m'oppongo  ,  e  quella  notte  ifteflà 
Partir  potrai,  già  che  partir  pur  devi . 

Sta.  Grazie  Signor  ti  rendo . 

Cof.  Alla  Reale  intanto 

Menla  ,  che  già  n'attende ,  e  dove  unito 
Sarà  ciò ,  che  più  caro  efier  ti  puote, 
Meco  ne  vieni ,  e  prendi , 
Se  g&  fatto  non  l'hai ,  1  eftremo addio. 
Compirò,  che  ciò  fia  per  fino  al  Porto 
Voglio  condurti  io  ItetTo ,  e  dolce  in  fommo 
Mi  ria  vederti  al  gran  viaggio  accinto , 
Già  che  non  ioìtre  il  Core 

Di 


Di  rimirar  la  fletta  tua  partita, 
Siesfirimi  . 


Sta.  Tronto  ogni  tuo  cenno  adoro . 


SGENA    TERZA. 
Maria  * 

Mar.  éT^ltYi  ^  che  dir  giudi  non  poffare  ingiù  fti 
\^J  Non  devo  dire  ,  o  quanto 
Sono  na  fcofi  i  voftri 
Altirìimi  penfìeri, 

Se  non  fiere  crudeli  in  far ,  eh3  io  peni  „ 
Cinto  da'  vizzj  Tuoi 

Sta  a  ricca  menfa  il  mio  Gonforte  affifo , 
Lieto,  quant'  efler  puote 
Lieto  d' vn  empio  il  Core.  Io  qui  dolente, 
Negletta,  abbandona ra,  efempio  infaufto 
Di  ciò, che  puote ,  e  può  voler  fortuna, 
Torbide  meno  P  ore  ,  e  in  van  mi  ftanno 
Le  più  belle  virtudi  intorno  al  Gore , 
Che  poco ,  e  forfè  niuno 
Da  lor  mi  viene  in  sì  gran  duol  conforto. 
Ma  non  è  forfè ,  ancorché  tal  raflembri 
Virtù  l'amare  vii*  Empio  ,  e  voi  punite 
Con  man  piùvigorola 
Quel  fallo  in  me ,  che  può  parer  vi r tute . 
Se  fallo  è  l'amor  mio ,  Cieli ,  fé  detta 
In  voi  lo  fdegnoun  si  innocente  alletto. 
Ah  che  pur  troppo  eterno 
Lo  fdegno  voflro ,  e  il  mio  penar  preveggio , 
O  voi  dJ  un'  altro  Core 

E    q  Fa- 
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Fatemi  dono,  o  riformate  il  mio, 

Cosi  che  poi  men  contumace  egli  odi 

Le  leggi  voftre  ,  e  ad  ubbidire  impari . 

Senza  ciò  far ,  non  porlo 

Non  amar  Collaudilo ,  e  (prone  aggiunge 

Ad  amarlo  vie  più  l'amarlo  ingrato . 

A  me  fembran  mie  colpe  i  fuoi  difprezzi , 

E  quando  ei  penia  ad  oltraggiarmelo  penfo, 

Che  ila  gafdgo  mio  la  Tua  fierezza . 

Ma  fé  ài  tempra  tale  il  Cor  mi  fette , 

E  ad  amar  cosi  facile ,  lafciate 

Lafciate  a  quefto  feno  il  Cor  primiero  ; 

Che  fé  dolce  a  me  fembra 

L'amar  chi  m'odia,  or  quanto  poi  fìa  dolce 

L'amare  un  di  chi  air  amor  mio  rifponda  • 

SCENA    VLTIMA, 
^Artemio ,  Maria. 

xAy.  /~\H  Arano  orribil  Cafo  !  oh  fatto  atroce  ^ 
V^/  Sol  non  atroce  a  cui  die  Cor  di  farlo 

Mar.  Numi ,  che  mai  farà  ? 

*dr.  Si  credan  pure 

In  avvenir  d'Atreo  le  menfe ,  e  kdc 
Acquiftin  oggi  mai  di  Creda  i  Moftri . 
Favola  é  Ibi ,  che  armato 
Di  ft rali  fìa  del  Re  de*  Numi  il  braccio , 
Se  in  quello  giorno  a  fulminar  no  '1  move  ; 

Mar.  Amico  e  quale  ?  ah  ,  ch'io  pavento  :  e  quale 
Si  qual  nuovo  timore  il  Cor  m'  agghiaccia  ? 
Che  più  cerner  poiV  io , 

Se 
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Se  non  che  il  mio  dolor  iì  faccia  eterno  > 
Dimmi,  Artemio 

\Ar*  Ah  t'invola , 

Donna  infelice ,  ed  innocente  a  quello 
Barbaro  Ciel ,  dove  a  le  madri  in  féiio 
Son  mal  fecuri  ancora  i  proprj  figli . 
Fuggi  ,  e  s3  altro  alla  fuga  (  ta\ 

Non  hai  compagno,6  guida, Artemio  accet- 

Man  Ferma  vile  è  chi  fogge 

Innanzi  alle  feiagure ,  ed  io  fin'  ora 

Ben  dimoitrai ,  che  d' incontrarle  ho  petto. 

Scoprile  pure . 

\Ar.  Ah  non  cercar 

Man  Per  quanto 

Può  foura  vn  Cor  gentile 

Riverenza ,  ed  amor  del  noftro  fefTò  , 

Per  quanto  un  tempo  a  Coftantm  fui  cara  ,' 

Non  mi  celar  qual  nuouo 

3)e(lin  mi  prema .  A  un  mifero  é  più  grave 

Il  timor  del  (offrire  ;e  a  chi  d' antica 

Piaga  ha  ferito  il  petto  , 

SpeiTo  ventura  par  cangiar  difaitro . 

Jlr.  Ti  pentirai  d'avermi 
Ad  ubbidir  coftretto . 

Mar.  Ad  ogni  all'alto 

Da  lungo  tempo  è  preparato  il  Core  , 

E  d'avertene  grado , 

Qualunque  fi  a  lJavvifo,  io  qui  zi  giuro . 

r*Au  Mifèra ,  fé  fapeflì 

Ciò,  che  giura/ti,  e  ciò,  che  intender  brami, 
Come  ti  fora  il  mio  tacer  più  grato  ! 
Ma  3  da  che  poi  forza  è  i'  udirlo  ,  e  meno 

Crudo 
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Crudo  è ,  fé  vien  da  mano  amica  il  colpo > 

Odi ,  &  innorridifci .  A  lieta  menfa , 

Senza  eli  ciò  nulla  temere  ,  affilo 

Mi  flava  ,  e  ftavan  meco 

DiqueftaReggia  i  più  fublimi ,  allora 

Che ,  dir  non  fo  ben  d'  onde  , 

Ufci  fchiera  d' armati  impetuofa , 

E  inCoftantin  ,  che  attonito,  e  tremante 

Non  penfava  a  fuggir  ,  fcaglioflì  a  volo . 

Egli  d'Irene  a  lui  vicina  in  ieno 

Ciò  ,  che  iperar  ai  fcairpo 

Po  tea  ,  cerco  ;  ma  ricercando  il  Porto 

Trovo ,  non  preveduto  il  fuo  naufragio  . 

Ivi ,  ah  ch'io  tremo  in  rimembrarlo  !  a  forza 

Tratti  gli  fur  barbaramente  i  lumi , 

E  la  Madre  crudele ,  ah  non  più  Madre  ! 

Vide  del  di  lui  fangue , 

Ch'  era  pur  fangue  fuo , 

Il  proprio  feno  orribilmente  intrifo . 

Colà  dentro  il  mefehino ,  or  che  del  pianto 

L'ufo  gli  è  tolto ,  abbandonato ,  e  folo 

A  lagrime  di  fangue 

L'altrui  fierezza  ,  e  il  fuo  d cititi  deplora  • 

Ma  tu  dove  piangente 

Il  piede  giri  ?  ah  già  involofli ,  e  giunta 

Lei  veggio  all'empia  foglia  , 

Entro  ci  cui  la  federata  imprefa 

Fu  con  tanta  vergogna 

Del  Greco  nome ,  e  tanto  orror  di  quefto 

Secolo  sfortunato  a  fin  condotta  . 

IL     FI  N  E. 

L'AS- 
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L- 


ASPASIA 


TRAGEDIA, 


LETTORE 

Cortefo . 
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^4  Jlrettezza ,  con  la  quale  par* 
lano  gli  Storici ,  in  qualche  luo~ 
go ,  di  quefto fatto  5  e  la  cmtra* 
net  a  9  rifletto  a  diverfe  circo-» 
ftanzejbe  ho  ritrovato  tra  Giù- 
/linone  T lutar  co  de'  quali  mi  fo~ 
no  principalmente  fervito,  mi  fa  credere  a  propo* 
[ito  difoggiunger  qui  alcune  cofe^per  maggior  chia- 
rezza della  Tragedia^  per  gì  ufi  fic  azione  in/ìeme 
del  modo,  tentilo  in  condurla .  Sappi  dunque,  che, 
per  non  introdurre  una  Favola  dipeffimo  co/lume, 
quale  farebbe  fiata  ,  fé  avejfi  laj ciato  Dario  5  il  più 
amatole  beneficato  de'  figli  cF^Artaferfe,  in  colpa^* 
d'aver  tentato  un  Tarricidio  ,  m'  è  convenuto  et  al- 
terare la  Storia  sformandolo  di  quel  carattere  5  di 
cui  doveva  eff ere,  ed  uniformandomi  per  altro  aU 
la  verità  I/lorica  della  Jua  morte  ,  col  fingerlo  con- 
dannato per  calunnia  d'yjfpafia .  Quefta  Donna  è 
/lata  da  me  creduta  quel  Terjonaggio  di  mediocre 
bontà  ,c he  deve  eff'ere  l'Eroe  della  J  avola  Tragica, 
e  per  nobilitarla  a  legno  di  meritarne  la  qualità, 
non  come  zìi  Storici  ^Concubina  ,  ma  Moglie  ,  e  poi 

Ve- 


7S 
Vedova  di  Ciro  Y  ho  finta  .  Keldlf piacer  e  di  tal  Ve- 
dovanza,  e  nello  jdegno  di  veder/i  da  ^rtaferje  fi- 
nanziata a  Dario  3  Lo  io  p o/le  le  ragioni  più  forti 
delia  vendetta,  da  lei  meditata,  e  giurata,  nepenfo 
d'efiermi  ingannato,  credendole  (inficienti  a  mode- 
rare l'orrore,  che  vtfpajta  potrebbe  di  fé  mede/ima 
far  concepire .  Af  è  ancor  fembrato  bene  5  e  più  fé» 
tondo  il  r  if petto  dovuto  alla  tua  modejìia    il  varia- 
re le  circofianze  del [opr adetto  rifiuto  ,  facendola^ 
credere  rmunztata  poche  ore  prima  del  tempo ,  in 
cui  doveva  Jfrtaferfc  fpofarfi  3  e  non,  come  infatti 
fu,  dopo  d'ejjer fiata  gran  tempo  Jua  Donna .  Qvte- 
fio  è  quanto  intorno  ad  Jtyfi*fòt6  a  f^oiCafi  ,ed  a 
fuoi  fini  ho  dovuto  lignificarti  3  onde  mi  refi  a  j  oh  il 
renderti  ragione  del  módojon  che  ho  interpretato  la 
Storia,  toccamela  Coronazwnt  di  Dario .  Giufiino^ 
e  'Plutarco  sparlando  di  lui  9  dicono  foloin  termini 
fai  ir:? tifimi, che  il  'Padre,  contro  le  leggi  della  Ter- 
fia^  lo  fece  Re,  la  fi  andò  così  luogo  di  dubirare ,  fé 
ciò  feguifje  3  o  per  rinunzia  della  Corona  ,  oper  af- 
fociazione  al  Trono .    Neil*  ultima  di  que/le  duc^ 
maniere  ho  creduto  io  pili  ver ifmile  ejferp  affato  F 
affare,  prima  ,perche  ,  fé  ^rtajcrje  avtjfe  rinun- 
ziato intieramente  V  autorità  Esattagli  farebbe^ 
mancato  il -poter  e  dì  ritorre  Jéjpafta  alfjliu'do,  do- 
po di  avergli,  la  attardala  yfecondàrìamente  ,  per- 
chè non  avrebbe  avuto  Dario  ver  un  bijogno.per 

*  dif     , 
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disfar f  àìfuo  Tadre  ridotto  a  condizione  privata, 

di  formare  una  forte  congiura  5  nella  quale  erano 
impegnati  ben  cinquanta  de' di  lui  fratelli',  ne,  queU 
la /coperta  5  è  credibile  ,cbefoJ] e  rima/la  alTadre 
tanta  forza  di  gafigare  colpevoli  3  tra' quali  conta- 
vafi  un  E  e, da  lui  coronato ,  E  ciò  bajh>  circa  il  ve~ 
ro ,  e  verijimile  della  Favola  5  per  cuiojjervarc  ho 
avuta  tutta  l'attenzione  pofpbile .  ì\on  so,  [e  iojia 
egualmence  riufcito  neìvejìirla  di  buoni ,  &  eguali 
co/lumi  jielF accompagnarla  con  una  locuzione  pro- 
pria di  tale  componimento  3  e  nelfofìenerla  confen- 
tenze gravide  ben  collocare,  unendo  d'ef/'er ne  chia- 
rito dal  tuo  favio  giudizio ,  e  dal  tuo  ventilar  adi- 
niento.  Diqueflotu  fei  in  obbligazione  di  far  giu- 
flizia,  almeno  al  jubhme  Trologo ,  di  cui  s'è  degna- 
to il  virtuofifìmo  Sig.  Carlo  Maria  Maggi  d'onora- 
re la  mia  Tragedia  3  e  deve ,  fé  non  altro  del  mio, 
piacerti  ilpenfiero,  cb'  io  mifonprefo,  diprefentar- 
ti  qualche  cofa,  che  piaccia .  Pivi  fé  lice . 


,ÀR- 


ARgOMEaNTO. 

.Rtaferfe  Longimano  fu  figlio  di 
Serfe  Re  della  Perfia,  dopo  la^ 
morte  del  qualc,e  per  di  lui  tefla- 
mento  ,  e  per  lo  vantaggio  d* , 
età  3  eh'  aveva  l'opra  di  Ciro  fuo  minore  fra- 
tello, glifuccefle  nel  Regno.  Quello  Pri- 
vilegio, alili  per  tanti  capi  dovuto,  pofe 
Ciro  in 'armi,  ne  da  quello  ccfsò  d'efsergli 
contraflato,  fin  che  in  due  battaglie  campa* 
li,  pollali  la  Fortuna  dalla  parte  della  Ra- 
gione, non  ebbe  Artafcrie  nell'  ultima,  col- 
la felicità  di  rimaner  Vincitore  ,  la  difgrazia 
d'efser  egli  (leflò  Tucciforedi  fuo  Fratello. 
Lui  morto,  invaghiffi  d'Alpafia,ftata  Aman- 
te riamata  di  Ciro ,  e  tra  le  altre ,  defluiate  a 
fecondare  il  letto  Reale,  coltitolo,  non  so 
fc  pia  riguardevole,  od  ingiuriofo  d'Ami- 
ca, 
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ca,  le  diede  luogo .  Ma  quanto  pofsenti  era- 
no (tate  le  bellezze  d'Afpafìa  ad  innamora- 
re Artaferfe  5  altrettanto ,  e  piìi  lo  furono  ad 
accendere  Dario  primo  figlio  del  Re,  e  da 
lui  particolarmente  amato  ,  a  fegno  di  farte- 
lo 5  contro  le  leggi  delia  Perfia  ,  compagno 
nel  Regno.  Accortofi  per  tanto  il  giovane 
Principe 3  del  molto,  che  poteva  da  fuo  Pa- 
dre prometterfi ,  non  dubitò  di  chiederglie- 
la in  Moglie  5  ed  ebbe ,  mal  per  lui , la  fortu- 
na d'ottenerla.  Impercioche  ,  pentitofi  il 
Padre  d'avergliene  fatto  dono  ,  glie  la  ritol- 
fe,  facendola  nello  ftefso  tempo  Sacerdo- 
tefsa  del  Sole ,  con  che  irritò  di  tal  modo  T- 
innamoratofiglivolo,  da  farlo  contro  di  lui 
congiurare ,  e  di  trovarfi  perciò  nella  deplo- 
rabile neceflìtà  di  condannarlo  alla  morte . 
G'wftmo  3  e  Tlutano  nella  Fita  £  artaferfe 
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Ombra  dì  Ciro  ] 

Aminga  Ombra  di  Ciro 
Poiché  Artaferfe  il  mio  germano  indegno 

Vitamitolfe,  e  Regno 

Senza  vendetta,  e  fenza  tomba  io  giro. 
Jn  luogo  di  vendetta,  onds  abbia  pofa, 

Mi  crefce  offefa,  e  più  dell'  altre  amara. 

1/  empio  s' appretta  ad  oltraggiarmi  in.  cofa 

Della  vita,  e  del  Regno  ancor  più  cara  . 

Dopo  il  Trono  atterrato, 

Con  impudico,  e  violento  affetto 

Si  penfa  ancor  di  calpeftarmi  il  letto . 
Tra  il  Genitore  impuro,  e  il  Figlio  audace 

Sento  ondeggiar  le  Nozze 

T>  Afpafia  a  me  fida  Con  forte  un  tempo. 

Se  in  lei  vive  per  me  favilla  ancora 

F   z  Del- 
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Dell'  amor1  onde  parve  arder  cotanto , 

Amar  dovria  di  vendicarmi  il  vanto . 

Chi  non  fa  quanto  amor  fi  vegga  fpetfo. 

Vendette  ritrovar  fiero,  ed  acuto  ? 
Il  Tiranno  più  crudo,  e  più  temuto 
Tra  le  lafcivie  è  dì  leggieri  oprello . 
Ma  Cor  di  donna  in  fine  è  Cor  di  donna; 
Edi  grandi  fortune 
Le  fpìendide  lufmghe,  e  gli  afpri  torti 
Vanno  piegare  a  i  tempi  anco  i  più  torti , 

No  no .  *lJer  concitarla  a  fatti  atroci 
Contro  a  due  federati ,  io  dalle  rive 
Pi  Stige  a  me  negato,  e  furie,  e  quanto 
Ha  Dite  di  crudel  chiamar  vo  meco. 
Con  quefti  a  crudeltà  non  più  fentite 
Della  Conforte  inftigherò  l' interno, 
E  porterò  in  quel  Cor  tutto  V  Inferno . 


AT- 


ATTO     PRIMO 


SCENA     PRIMA 


•Afpafià  . 

A  vìnto  alfiti  la  mia  coftanza  i  Fati , 
E  dopo  un  lungo,e  mifero  fervaggio* 
A!  difpetto  de'  Fati,Afpafia  io  torno. 
Me  vedova,  poc'anzi  ,  e  dellemie 
Voglie  Signora  appena  , 
Quello  giorno  vedrà  Spofa ,  e  Reina , 
E  in  quefto  giorno  ifteiiò  alla  pietofa 
Vendetta  ,  che  giurai  fui  mio  Alenata 
Gloriofo  Conforte, 
Alti  da  me  faran  principi  orditi . 
Queta  pur,  nobil'  Alma,  in  fu  tal  fpeme 
La  giulta  impazienza  ,  e  dal  fedele 
Sdegno  d'Afpafìa  tua  gran  cofe  attendi . 
Non  pria  verrò  dell'Ombra  tua  fegnace , 
Che  del  fangue  promeffo  a  te  non  fciolga 
L'inviolabil  voto  :  allora  allora 
Degna  di  te  m'aurai  compagna  in  morte  . 
Qiiando  la  forza  a  me  ne  manchi ,  all'  arte 
Ricorrerò  ;  non  fallirà  l'inganno , 
S'ogn 'altra  ftrada  al  vendicarti  è  chiù  fa  . 
P    j  Parte 
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Parte  di  Tua  Corona 

M' offre  Artaferfe  ;  io  prenderò  con  quella 

Parte  dell'empieei  de  fuoipenfieri  : 

Si  pentirà 

SCENA     PRIMA. 
Leonice,  *J.fpafia. 

Leo.  Ti  Eina  ,  e  qua!  pur  anco 

XV  Nel  favordiFortuna,ond*iovifcorgo, 

Per  si  nobili  vie  guidata  al  Regno, 
Duol  vi  rimane  a  Leoriice  ignoto  ? 
Voi  di  Re  fenza  Regno  in  pria  Conforte;, 
Voi  di  lui  priva ,  e  al  Vincitore  in  ira , 
Che  lo  vi  tolfe  ,  al  certo 
Così  mefta ,  o  Regina  ,  allor  non  fofte . 
Per  voi  d'allegri  canti 
Tutta  la  Reggia ,  e  la  Cittade  efsulta, 
Per  voi  s'offrono  voti ,  e  a  far  le  voitre 
N ozze  klici ,  in  fuon  concorde  ,  e  pieno , 
Giove  ,  Lucina  ,  ed  Imeneo  lì  chiama  ; 
E  voi  con  fronte  ofeura 
Mirar  fola  potete  un  cit  sì  lieto? 
Quella  virtù  magnanima  ,  e  feroce , 
Che  v'arma  il  fon  ,  che  ben  u  falle  altrove 
Oggi  dov'è,  Signora,  e  dove  al  fine 
E'  la  pietà,  che  voi  dovete  a  i  Numi  > 
Da  non  molto  (ìcuro ,  ed  umil  flato 
V'alzano  quelli  al  Soglio,  e  voi  prendete 
I  doni  lor  con  quella  faccia  ideila, 
Ch'altri  tal'or  riceve  ingiuria ,  o  danno  ? 

Ah 
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Ah,fia  con  volìra  pace  , 
Troppo  l'autor  del  benefizio  offende , 
Chi  men  del  giudo  il  benefizio  eitima . 
E  voidourelfe 

<Aff*  Aniica , 

E  ben  pofs'io  con  quello ,  a  te  bel  nome  , 

Che  di  tua  fede  è  guiderdon ,   chiamarti  : 

Non  fon  io ,  qual  mi  credi,  al  Cielo  ingrata^ 

Ed  ho  fenio  ancor*  io 

Per  quella  ,  a  cui  ini  fcorge  alta  ventura  j 

So ,  che  aironor  del  pubblico  rifpetto 

La  via  meno  impedita  ,  e  più  ficura 

E' il  nafcer  grande,  o  il  diventarlo,  e  penfo, 

Che  forfè  aura  l'ombra  di  Ciro  augulta 

Un  piacer  gloriofo 

Nel  rimirar  la  Spofa  fua  Regina . 

Ma  ,  Leonice  ,  è  quello 

Un  pender ,  che  tofinga ,  e  dentro  all'Alma . 

Ambizion  ,  più  che  fperanza  il  nutre  . 

Pender  degno  di  me,  degno  dell'Ombra 

Dal  morto  Spofo  è  far  ,  che  veda  il  Mondo 

La  Vedova  di  Ciro 

Meda  più ,  che  fuperba  al  Trono  afcefa . 

Leo.  Giufto,  Signora,  e  a  condannar  noi  prendo 
E'  l'onor,che  rendete  al  voflro  eflinto 
Primier  fido  Conforte 
D'vna  memoria  tenera,  e  dolente . 
Egli  v'amò,  ramali  e  voi ,  l'amate 
Pur'  ancori  vollro  amor  morte  non  fcioglia: 
Ma  parte  almen  dd  vodro  Cor  rimanga 
Per  Artaferfe ,  a  cui  dovete  il  Regno , 
Per  Artaferfe ,  a  cui  di  merto  in  vece 

F    4  Giovar 
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Giovar  douria  l'eifer  gerraan  di 

«O^.Taei, 

Lconicc,  fé  m'ami , 
Taci  quel  nome  ,  invano 
Sacro  per  legge ,  e  per  natura  :  il  Cangile 
Ch'ArtaferiVversò, profano  il  refe , 
E  foura  d'elio  ogni  ragion  gli  tolfe  . 
Quel  fangue ,  oh  Dio!  quel  (àngue  , 
Che  la  barbara  man  gli  tinge  ancora , 
Grida  vendetta  ,  e  a  vendicarne  il  torto  , 
Non  a  regna re,in  chiaro  fuon  m'invita. 

Se  mai,  Cieli,  fé  mai 

Leo.  Frenate  i  moti 

Del  duol ,  Reina ,  e  componete  il  volto , 
Sicché  per  lui  fuor  non  lì  legga  il  Gore. 
Dario,che  v'ama  ancora,e  ch'or  qui  giunge, 
Qiial  de  gli  Amanti  é  l'ufo, 
Per  fin  del  volto  il  favellare  intende  . 

SCENA    TERZA. 
Darlo  ,isffpafia ,  Leonice  , 

Dar,  THVEgg'io ,  Signora  ,  in  quello 

JL*  Giorno ,  che  lieto  9  e  candido  riluce 
Soura  de'  Perii,  all'amor  mio  fperare 
Quella  mercè,  che  il  Genitor  gli  appretta  ? 
Udir  pofVioda  voi ,  che  voi  contenta 
Chiniate  l'alma  ad  accettar  iMarito 
Un,che  fin*  or  fu  di  piacervi  indegno  ? 

<Afp.  Si  Preme,  ha  il  tempo,  e  la  ragion  fconvokq 
L  ordin  ueJ  miei  configli,  ed  al  volere. 

Di 
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Di  mia  fortuna  ho  già  piegato  il  Gore . 
Del  Real  voftro  Padre  , 
Qual  ferva  deve ,  e  prigioniera  ,  i  cenni 
Con  pace  ititeli ,  e  ad  ubbidir  fon  pronta  . 

Day.  O  bontà  fenza  pari ,  ed  ocollanza 

A  quella  fol  del  mio  buon  Padre  eguale  ! 
D'anima  grande ,  e  generofa  entrambi 
Le  parti  empiette:  egli,  che  puote,  amando. 
Di  voi  privarli ,  e  farne  dono  al  figlio  ; 
Voi ,  cui  vicina  al  Trono 
Perder  nò  cale  un  Re,che  v'amale  un  Regno, 

Leo.  Come  !  che  dir  vorrà  ? 

Dar.  Ma  voi ,  Signora , 

Sofpirate  ,  e  tacete  ?  è  forfè  oltraggio 

Del  rigor  voftro  antico , 

Che  delle  mie  fortune  altero  ,  e  lieto 

Dinanzi  a  voi  sìd'improuvifo  io  vada  ? 

O  pur  fembravi ,  clVio, 

Per  la  foverchia  gioia  , 

11  grande  onor  d'enervi  Spofo  abufi  ?  • 

U$*#Che  onor  i  che  Spofo  ?  e  quale 
Poffanza  ina fpet tata 
Con  sì  forte  legame  a  voi  mi  ftringe  ? 

Dar.  Il  Re  de  Perfi  a  me  vi  dona  ; 

*Afp.  £d  io , 

Ch'impero  ho  più  del  Re  de*Perfi  in  quella 
Libertà,che  m'avanza  ,  a  voi  mi  tolgo. 

10  del  mio  Cor  fon  Donna,  e  fol  di  lui 
PcfTo ,  qualor  mi  piaccia 

Farne  all'altrui  virtù  te  ,o  premio,  o  dono» 

11  tentarne  l 'ac  quitto  in  altra  guifa 
Fia  mal  iicura  imprefa ,  e  voi  di  quella 

"Verità 
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Verità  gene rofa  , 
Voilro  mal  grado3  il  teftimon  farete. 

Dar.  Fermate,  Afpafia,  ed  afcoltate  almeno  , 
Se  non  le  mie  preghiere  ,  almen  le  mie 
Difcolpe ,  om'aliòlvete,  e  fé  pur  anco 
Credermi  reo  vi  piace , 
Di  vofrra  man  l'emenda  mia  prendete . 
Ben  mi  fero  ,e  dolente 
Lo  fdegno  voftro,  e  l'amor  mio  può  farmi  ; 
Ma  colpevol  non  puote 

*%Aff.  B'  un  crudo  amore 

Strugger  le  mie  fortune  ,e  non  forfrire 
Di  feorgermi  Reina  .   Ah  Prence  ,  infida 
Prova  d'amore,  e  l'oltraggiar  chi  s' ama  , 
Pur5  io^  che  voi  chiamafte  (e  forfè  tale 
Vi  ratfembraij  fuperba , 
D'amor  nemica,  inefòrabil  ,  fiera, 
Vi  rimetto  ogni  colpa  ,  e  d'efler  voft  ra, 
Salva  la  gloria  mia,  confento,  e  giuro , 

Zea.  (  Cangiamento  improvvifo  !  ) 

Dar.  Io  credo  appena  , 

Tal  d'eiìer'  infelice  ho  fatto  ufanza, 
Quella  nel  Ciel  giuftizia ,  in  voi  pietate: 
Al  timor ,  che  mi  retta , 
Deh  mi  togliete  ,  e  cosi  grande  acquilo 
Diventi  ancor  per  Sicurtà  più  grande. 

iAfp.  Vuol  meritarli  in  prima ,  e  vuol  cotefto 
Fervido  aìnòr  ,  che  proteftate ,  all'opre 
Tal  dimoftràrfi ,  ed  acquiftar  credenza . 
Del  Regno  ,  ond'io  mi  fpoglio , 
Col  farmi  voftra ,  o  rifarcite  il  danno; 
O-di  fperar  nel  voftro  amor  ceffate . 

Prezzq 
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Prezzo  del  mio  doveva 
Eller '  una  Corona  ;  a  voi  non  meno 
Coftar  dourà  :  fé  più  v'è  caro ,  ardite 
Per  guadagnarlo ,  o  me  laiciare  in  pace  . 
Voi  foto  Re  Spofa  m'aurete  ,  e  folo 
Potrà  la  vofìra  delira 
Ricca  d'un  Scettro  alla  mia  deftra  unirli. 
Sieguimi  Leonice . 

S  G  E  N  A    QJ/  A  R  T  A, 
Darlo .    \ 

Dar.  T}  Vivi  ancora, 

Hi  Mifero  Dario,  in  quella 
Necefìità  di  pur  dover  morire? 
Hai  pur  tu  (ledo  intefa 
La  rea  fentenza ,  e  non  v'ha  già  più  loco 
Di  lufingarti  :  Ah  Numi  al  merto  avveri] , 
Barbari  N  umi,  efempio  in  me  voi  fate 
DJun'  amor  fventurato,  e  in  un  di  quanto 
Poflano  Tire  voftre ,  adempia  un  folo 
Colpo ,  ma  fia  degno  di  voi ,  le  voftre 
Ingiurie  ,  o  fìan  vendette ,  o pure  offe  fé . 
Lento  infedel  miniftro , 
Per  trarle  a  fine ,  è  il  mio  dolor ,  ne  forfc 
Godrette  mai  di  rimirarmi  opprerlo  , 

Senza ma  qual  profano 

Difperato  pender  mi  tragge,  o  Numi , 
A  meritar  que*  mali,  ond'io  fon  pieno  ? 
Certo  da  voi  non  nafce 
11  mio  travaglio  >  e  nelpuair  le  colpe 

Già 
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Gii  [o,  eh'  è  il  voftro  braccio  affai  più  lievej 

V  odio  folo  dy  Afpafìa  a  tanto  arriva 
Da  fuperarvi  in  far  dolente  un  core  . 
Io  riconofeo  in  lei 

V  arbitra  del  mio  Fato,  e  in  lei  m*  accorgo 
Effer  da  voi  ripolte 

Della  mia  vira,  o  del  morir  le  Torri  ; 
Le  incontrerò ,  qualunque 
T>i  lor  rrT  arrenda ,  in  guifa  ral  pertanto  , 
Da  farne  fenlb  a  chi  n'  affretta  il  corfo . 
Saprò ,  già  eh'  ella  il  brama  , 
Saziarla  col  pianto ,  e  poi  col  fangue  ; 
Ma  penerò ,  fenz'  accularla ,  e  in  morte 
Per  men  vergogna  fua  morrò  tace  ndo . 

S  G  E  N  A    QJLT  I  NT  A. 

Tfjcandrùy  Dario . 

Njc.  TL  Re, Signor , 
Dar.  A  Nicandro  amico  ? 
7{ic.  A  voi 

jvl'  invia  ,  perche  fenza  indugiar,vi  feorga 

Dov5  egli ,  in  mezzo  a  cento 

Satrapi  dell'  Impero  , 

Congregati  pur  or,  voi  folo  attende. 
Day.  Che  impone  il  Re  mìo  Padre  f 
?S(jc.  A  tutti  ignoro 

E  fin3  or  ciò , che  penfì ,  e  fol  per  l' alto 

Silenzio  inviolabile ,  che  guarda, 

Sembra  altrui,che  gran  cofe  in  petto  afcóda. 

Uà*  altro  Soglio  a  manca 

Del 
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Del  Re  sJ  inalza ,  e  fovra  d' efTo  un*  altro 
Scettro ,  e  un  Diadema  a  quel  di  lui  Cimile. 
Dar.  Perqual  man,  per  qua!  fronte?  è  già  pentito 

Il  Redi  Tua  bontà? 

?yìc.  Signor  con  quello 

Infolito  apparato, 

S*  io  credo  al  miodefìo ,  per  voi  s'  appretta 
Dell' amor  d'Artaferfe  un'  altro  effetto,  j 
Dar.  Eh,  Nicandro;  tu  perdi 

Le  fperanze ,  e  il  defìo  ,  eh'  tm'oftinata 
Fede  per  me  di  concepir  tJ  infegna . 
Tranne  la  tua  pietade ,  inopportuni 
Tutti  mi  fon  deli1  amor  tuo  gli  uffizj  ; 
E  il  tuo  gran  zelo  (  ah  coufentir  noi  voglia 
Il  Cìel  )  funeflo  eller  ti  puote  un  giorno, 
Amando  me ,  che  vivo  in  odio  a'  Fati , 
TJjc.  Lo  fìa  :  con  firn  i  1  prova 

Sol  meritar  l' affetto  voih*o  io  poffo  . 

Piùgloriofaècerto 

Ne'  perigli  la  Fede,e  nell'  avverfe 

Cofe  più  fplende  il  generofo  amore . 

Ma  più  felici  eventi 

Lice  attender  di  voi  :  Tempre  col  merco 

Non  è  Fortuna  in  lite ,  e  un'  infelice 

Virtù  fovente  fa  rimorfo  a  gli  Aftri  - 

Signor,  coraggio 

Dar.  Un  diiperato  affanno 

Medicina  non  foiire:  andianne  ,  andiannè 
A  icorger  ciò ,  che  di  novello ,  e  Urano 
Sovra  il  Regno  de5  Pera*  il  Ci  el  prepari. 

Fine  dell'  oitto primo. 

AT- 


ATTO   SECO  NDO 


SCENA     PRIMA 


lArtaferfe,  Tigrane . 

TjgL  '  Ha  dunque ,  o  mio  Tigrane ,  in 

queito  Regno 
Chi  mormora  ,s' adira,  enoilj 

approva 
Di  fcorger  Dario  ad  Artaferfc 

uguale  ? 
Quai  fon  gli  audaci  i  è  lor  cotanto  afcofa 
La  virtù  di  mio  Figlio , 
Da  fotpettarne  il  guiderdone  ingiurio  ? 
Io ,  eh'  al  Trono  V  alzai ,  configlio  ali'  opra 
Dall'  amor  mio  iolo  non  pre(i ,  e  forfè 
D' un  fol  tenero  fguardo 
No'l  rimirai,  nel  desinarlo  al  Regno . 
Il  merto  il  merco  fuo ,  le  gloriole 
Prove  j  che  di  valor  già  diede  in  guerra  -, 
Quelle  ,  che  rende  iti  pace  , 
Di  fenno ,  e  di  pietà  ,  parlaron  tanto 
Dentro  il  mio  Cor  per  lui,  eh'  io  celli  al  fine, 
E  in  quello  giorno  iiteflo 
La  fua  grandezza  ad  affrettar  fui  fpinto . 


SECONDO.  $$ 

Tig.  Sire  ,  s' io  ben  raJ  avvilo ,  a  tutti  è  noto 
Di  Dario  il  merto,  e  ognun  rimira  in  etfo 
Una  verace  immagine  del  Padre . 
Ignoranza  ,  od  invidia  in  pochi  annida  , 
Quando  Virtù  lì  fa  veder  fui  Trono , 
E  così  baffi  affetti 
Han  loco  fol  tra  V  Anime  volgari. 
Chi  mormora  del  nu  ovo 
Re ,  che  voi  fate ,  in  lui  rifpetta  II  voftro 
Sacro  volere ,  e  fol  condanna  il  torto , 
Che  fofire  in  ciò  V  innoflervata ,  e  rotta 
Di  quefto  Regno  inviolabil  kgge  . 
Per  lei  fi  vieta  alzar  veruno  al  Soglio , 
Fin  che  ,  morendo  i  Regi, 

Vuoto  non  redi  al  Succeitore  il  loco* 

Sire,  voi  Io  fapete ,  e  voi .... 
\AyU  Miniftra 

Del  Re  la  legge  ,  il  Re  non  frena .  Io  nacqui 

Air  Impèro  de1  Perii ,  e  fo  ben  come 

Convenga  tifarne  :  al  zelo  tuo  perdono 

La  libertà  di  quefti  fenfi ,  e  tutte 

Le  ingiurie  altrui  per  amor  tuo  mi  feordo  * 

Ma ,  s' io  non  erro ,  è  quella 

Che  mover  feorgo  a  quella  parte  il  piede  ? 

La  fiera  Afpafia  :  è  troppo  frefeo  il  torto  , 

Ch5  oggi  da  me  riceve , 

Perchè  T  Autor  deggi  a  fofTrf  rnein  pace . 

Toglier  mi  giova  all'  ire  fue  V  oggetto , 

Che  le  cagiona ,  e  rifpettar  fuggendo 

Ne  moti  fuoi  primieri 

Del  tuo  gran  Cor  T  ambizione.,  e  il  duolo."' 

SCS- 
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SCENA    SECONDA. 

^ffpafia,  Leonke . 

'iAfp.  T]1  Gli  era  detto,  o  Leonice  :  a  i  moti 
,i  a  Del  fangue  impetuosi,  ed  all'  antico 
Odio,  che  nel  mio  fen  più  ferve,  ah  troppo 
Troppo  ben  riconofeo  il  mio  Nemico. 
Di  me  s' accorfe  il  traditor ,  che  fugge, 
E  si  poco  d'amor  per  me  gli  dura  3 
Ch'  abborre  iniino  il  rimirarmi  . 

Leo.  Ei  forfè 

Col  fuggir  fuo  v'  onora  ,e  moftra  a5  fegni, 
Che  &  incontrarli  ha  tema 
Co5  voftri  rai  ;  teme  Artaferfe  il  Tuono 
De' rimproveri  voftri,  e  udir  paventa 
Di  donna  oifefa ,  o  le  querele  ,  o  V  onte. 

\A.fp.  Io  di  lui  querelarmi,  un  nuovo  oltraggio 
Mi  fi  faria  col  fofpettarne  ,  e  poco , 
S'  hai  tu  di  me  penfier  fi  reo ,  mJ  eftimi . 
Troppo  del  mio  dolor  fuperba  andrà 
Queir  anima  crudel,  le  un  di  lagnarmi 
Di  lei  m'  uditfe.  AI  vile, 
Nel  dol  òr  dell'  ingiuria  è  sfogo  il  pianto 
Sfogo  del  forre  è  il  meditar  vendetta  . 

Leo.  Onde  fperarla  voi  negletta ,  e  fola 

Contro  d'  un  Re  poiTente  ?  ah  voi  ,  Signora ,' 
Con  quello  audace,  e  torbido  coniglio 
I  voicn  mali  a  provocar  correte  . 
Serbate  ad  altri  tempi 
Meri  pcrigliofi  ì  o  nafeondete  almeno 

Mi- 
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.  V  impero  della  doglia  ,  e  dello  fdegno . 
Minacciata  vendetta  a  fin  non  giunge  9 
Che  ben  di  rado ,  e  Tempre 

V  ira  difìimulata  é  più  felice . 
Uff»  Ben'  io  Io  (o ,  mia  Leonice,  e  veggio 

Quanto  m*  importi  il  cuftodir  fegreto 
Si  nobile  penfiero:  in  me  ripofa 
Le  tue  paure ,  e  non  temer  s  che  vuoto 
Sia  r  odio  mio  del  defìato  effetto. 
E'  giuda  aliai  la  generofa  ,  ed  alta 
Vendetta ,  eh'  io  preparo , 
Per  afpettarla  ,  e  proipera,  e  fìcura  : 
Ella  non  è  forfè  lontana . 

Leo    I mezzi, 

Per  conseguirla  io  non  ritrovo  ;  a  voi 
Donna  fenz'  armi  ,e  fenz*  amici  ,  e  fola  } 
Che  avanza  più  dove  iperare . 

Uff,  lotteria. 

V  amor  mio  difperato ,  il  mio  coraggio, 
La  mia  fede ,  il  mio  voto ,  a  me  fon  d'  armi 
In  vece ,  e  per  lo  mio  difegno  eccelfo 

Io  ricevo  da  lor  ballante  ajuto . 
Per  ben  tifarne ,  in  pronto 
Già  fono  i  mezzi:  o  il  Cielo  fia,  che  fianco 
Di  foftrir  Artaferfe ,  a  me  gF  infpiri  -, 
O  TOmbra  invendicata 
Del  morto  Ciro  air  onor  fuo  proveda  , 
Col  rifvegliarfì  in  mio  foccorfo ,  è  certa  , 
Ne  può  fallir  la  difegnata  imprefa  . 
L'amor  di  Dario . . .  egli  qui  giunge  appuro, 
E  toglie  a  me  di  più  feoprirti  il  tempo . 
Leo.  *Eccol3  Signora ,  accortamente  tifate 

G  Del 
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Del  poter  ,  eh'  ei  vi  die  fovra  il  Tuo  Core , 

S  C  F.  N  A     TERZA. 

Dario ,  ^tfpafìa . 

Dar*  T  O  v'  ubbidifeo  al  fine 

JL  Severa  A  (pana,  e  vi  conduco  al  piede 
Un  Re  ,  che  y?  ama  a  dimandar  piccate  . 
Il  Re  mio  Padre ,  m  teitimon  del  molto , 
Che  vi  pregia  pur'  anco ,  e  vi  ritpetta, 
Per  accodarmi  a  meritar  le  voitre 
Nozze,  del  Regno  in  compagnia  m'accoglie. 
Io  del  novello  onore 
Senio  non  ho  per  alterezza  ,  e  folo 
}Ai  compiaccio  di  lui  ,  perchè  voi  tocca  . 
Prima  del  mio  potere 
Prova  lari  far  voi  Reina,  io  v'  o:fro 
Nella  man,  che  vi  porgo,  e  Scettro,  cSpofo. 

%Afp.  Prenze,  che  d' altra  guiia 

Non  so  chiamarvi,ah  ben  inoltrate  il  poco  , 
Che  le  mie  Nozze  a  Cor  vi  iranno.  Aipaiia 
Degna  non  è  di  voi,  Te  a  farne  acquilto 
Prezzo  badante  è  la  meta  d'  un  Regno . 
E  un  ingannevol  nome 
Quel  ,che  vantate  ,  e  ad  Artaferfe ancora 
Tutta  rimali  T  Autorità  Reale . 
Taccio,  eh"  ei  puote  a  voglia  Tua  ritorvi 
Quelta  larva  d' onore  :  e  aliai ,  v'  è  noto 
Per  lo  rifiuto  mio  , 

Ch*  ei  puote ,  e  Tuoi  del  Tuo  favor  penti r fi  ; 
Non  mormora  la  Periìa  ,  e  non  vi  toglie 

li 


SECONDO.  5>9 

Jl  poter  della  legge 

Quel  Regno  ilefio ,  a  cui  vJ  inalza  il  Padie? 

Non  io  ritrovo  in  voi 

Quello  Re ,  eh5  egli  crea  ,  che  voi  m'  offrite; 

E  con  tutto  l' amor  ,  di  cui  vi  piace 

Degnar  la  mia  fortuna  ,  in  voi  non  miro 

Più,  che  un  fedel ,  ma  timorofo  Amante . 

In  grado  tal  mai  Tempre 

Miiero  voi  farete ,  io  Tempre  ingrata , 

Finche  dall'  eiler  voftra  onor  mi  torni . 

Sta  in  voftra  man  Y  agevolarne  il  modo , 

E  voi  ftefto  potete  3 

Se  T  ardir  non  vi  manca,  a  un  Re  Tpofarmi  ; 

Dar.  Sì  lo  potrò  :  Tu  Y  orme  mie  venite , 
Che  di  farvi  Reina  io  prendo  al  fine 
V  eitremo  in  tanti  guai  fatai  configlio . 
Venite  meco  ad  ArtaferTe ,  a  lui , 
Che  puote  ,  e  TorTe  brama  alzarvi  al  Trono, 
Vo  di  mia  mano  in  queito  giorno  unirvi. 
Od'  egii  a  compiacermi 
Si  piegherà  coli5  accettarvi  in  moglie , 
O  voi  nel  mio  morir  ,  Te  quei  vi  {degna, , 
Del  novello  rifiuto ,  atroce ,  e  grande 
Trar  potrete  vendetta  .  Io  (òtto  gli  occhi 
D' ArtaTerTe ,  e  di  voi  Taprò  Tvenarmi , 
E  miTero  del  pari  Amante  ,  e  Figlio3 
DimoitreiòpaleTe, 
Che  mai  non  manca  a  chi  ben'  ama  ardire. 

tAfp,  No  mio  Prenze  :  cotanto 

Da  voi  nò  chiedo,  e  prezzo  anch'io  la  voftra 
Virtude  aftai ,  per  defiarvi  un  lungo 
Viver  felice  :  a  farmi  ftrada  al  Soglio 

C  z  Vq^ 


lOo  .ATTO 

Vopo  non  v'  ha  di  (angue  ,  e  quando  il  Fato 
Sol  per  quefta  via 

Pen(icT  aprirmi  a  tal  grandezza  il  patto , 
Sanguc,più  reo  del  vo(tro,é  quel,crVei  vuole. 
Per  diventar  mio  Spofo,  a  voi  sJ  afpetta 
La  cura  di  verfarlo  :  il  Giel  v*  ii^fpiri 
Tanto  coraggio  all'  opra  , 
Quanto  dy  amore  in  voi  ravvifo  ;  addio . 

S  G  E  N  A    QJJ  A  R  T  A . 

Dario . 

Dar.  O  Ogno,Numi,o  fon  defto?e  qual  mi  (corre 
k3  Freddo  timor  per  T  olla,  e  mi  forpreude 
Orror  d*  un  fallo  immaginato  appena  ? 
Tutto ,  qiiant'  è ,  fui  volto 
Già  Tento  alzarli  il  fangue  mio  più  puro , 
E  m'agita  per  entro 
Un  non  fo  che  di  violento ,  e  itrano , 
Per  cui  me  fteflTo  in  mc,qual  pria,  non  trovo. 
Di  dolor ,  di  difpetto ,  e  di  vergogna 
Ardo ,  infelice  ,  e  non  intendo  ancora 
Quello  che  nafee  in  me  novello  affanno . 
Certo  rimorfo  egli  non  Ha  ;  non  anche  , 
Santa  Innocenza,  il  tuo  bel  nome  ofteiì, 
E  fin  ad  ora  un  folo 

Pender ,  che  forte  a  concepire  indegno, 
All'  Alma  mia  rimproverar  non  pollo . 
E  (Ter  de5  rei  gaftigo 
Deve  il  rimorfo,  e  la  virtù  noi  fente 
Contro  fé  ftefla  incrudelir .  L'  Amore 

D' 
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D:  Afpafia  è  tutto  il  fallo  mio ,  fé  pure 

ti  amare  è  fallo  3ed  ei,  per  quanto  aftreni 

Parte  del  mio  volere  , 

Della  Ragion  però ,  che  il  regge,  é  fervo. 

Ben1  io  fon  pronto  a  faziar  col  fangue 

La  crudeltà  dell'  IdoI  mio ,  che  il  chiede  -7 

Ma  dalle  vene  mie , 

Per  verfalo  innocente ,  io  vò  ,  chJ  egli  efca . 

O  fi  tenti  cosi  la  mia  virtude  , 

Per  farne  prova  ,  e  il  guiderdon  poi  darmi  -, 

O  T  implacabil  donna 

Sangue  pur  voglia  ,  e  ubbidienza  attenda  % 

Tutta  P  arte  non  può  ,  che  in  van  ricopre 

Sotto T infido,  e  lafinghier  configlio  , 

Condurmi  a  tal  di  meritarne  il  torto  . 

SGENA     QJLF  I  N  T  A. 

Tigrane ,  l<[icàndro . 

Tig.  T^Ove,Nicandro^ 

^c.LJf  Al  Tempio. 

Tig.  E  che  ,  fé  lice 

Tanto  cercar ,  colà  ti  chiama  ? 

tiic.  Il  cenno 

Reale  adempio ,  e  al  Sacerdote  io  vado  5 
Per  intender  da  lui ,  che  a  fin  lo  traffe  , 
Se  al  Giel  {la  flato  il  fagrifìzio  accetto . 
Tu  fai ,  che  a  Giuno  in  quef co 
Profpero  ai  cader  dovea  fvenata 
Una  Giovenca  intatta,  e  che  da  lei 
Del  vicino  Imeneo  pendon  gli  auguri , 

e  5  on. 
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Onde  fai  quanto  ad  ArraPterfe  importi 
L'  udir ,  fé  a  nuovi  Spofi  arrida  il  Cielo , 
E,  (e  la  Diva  il  Ino  favor  prometta . 
A  me  giova  (pera rio  : 

Tig.  Il  tuo  ,Nicandro, 

Defio  forfè  non  e  di  tua  fperanza 
Argomento  ficuro;  Io  temo  ancora 
Il  defHn  della  Perfia. 

?s[jV.  Il  mio  Signore 

O  mai  lo  avrà  co'  merti  Tuoi  placato . 

Tig.  Provoca  la  virtù  non  placa  il  fiero 
Geniod'  un  Fato  rio: 

TSiìc.  Ma  la  virtude 

E  fempre  bella,  e  Tempre  piace  a*  Numi. 

Tig.  I  Numi ,  ha  già.  gran  tempo 

Sembrati  fdegnati ,  e  aliai  da  Ior  s*  ottiene  # 
Se  in  vece  di  favor  s'  ottien  perdono . 
In  un  mifero  fiato  è  folle  inganno , 
Riputarfi  felice  ,  e  un  cor ,  che  teme  , 
Per  tempo  i  mali  a  forferir  s' avvezza . 

7{ic.  Follia  ,  Tigrane  ,  io  penfo 

Voler  d5un  male  ,  ad  avvenir  lontano, 

Col  paventarlo  ,  anticipare  il  duolo . 

In  un  mifero  (tato  è  aliai  felice  , 

Chi  nulla  teme  ,  e  l"  affettarne  il  colpo , 

Per  urìj  anima  forte,  e  generofa 

E"  un'  arte  vii  di  prepararli  a  i  mali . 


SCE- 
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SGENA    SESTA. 


Oj: 


Tigrane . 

Ucfti  fon  d' un'  audace ,  ed  inefperta 
iovinezza  penfieri  :  a  me  V  etade 

Ornai  canuta  alcri  configli  igfegna . 
L1  efperienzaèfolo 
Delle  cofe  maeftra  ,e  le  paffete 
Sono  il  fedel  dell1  avvenir  prefagio . 
Forfè  di  quefta  Reggia  il  Ben  dipende 
Dalle  Nozze  vicine ,  e  quando  ancora , 
Ch'  effer  non  puote  al  certo , 
Sia  tra  Spofi  novelli ,  e  kdc ,  e  pace  , 
Sarà  lieto  perciò  deJ  Perfi  il  Regno  f 
Chi  tra  due  Regi  a  noi  promette  eterna 
Concordia ,  e  chi  mai  vide , 
Senza  ride  tra  due  partirli  un  Soglio? 
La  memoria  dolente  ancora  io  ferbo 
Delle  guerre  fraterne ,  e  delle  mie 
Giuftiilime  paure 

Da  pur  troppo  ragione  un  Ciro  eftinto . 
Se  non  puote  Artaferfe 
Soffrir  del  Trono  a  parte  un  tal  germano  , 
E ,  per  defio  di  regnar  folo  ,  il  fangue  . 
Verfonne  ei  fteflo  >ah  menzognieroio  fia  , 
Meno  potrà  foftrirfì  eguale  un  Figlio . 

Fine  dell'atto  fecondo* 

AT- 


S  G  E  N  A     PRIMA 


Dar, 


^ 


Dario  3  !>{icandro . 

O  no  ,  N ìcandro ,  Io  non  ritro- 
vo un'altra 
Via  più  ficura  ,  e  breve , 
2   S^Jr*  Pcr  Sottrarmi  al  rigor  del  mio 
^^^*       dettino. 
La  morte  fola ,  i!  vero 
Rimedio  fìa  d'un  mal  di  lei  più  crudo , 
Ed  in  Iti  (ola  ogni  mia  fpeme  è  pofta  . 
Cotelta  tua  de3  cali  miei  pietade 
E'  una  pietà  ,  quanto  il  dediti,  crudele , 
Una  pietade  ingiuriofa ,  e  vana . 
Chi  vuol  tonni  la  morte  è  mio  Nemico, 
E  cu  m  offendi  la  far  contrailo 


Ah,  Sire, 

Quefta,ch'a  voi  raflembra  oflfcfa,é  il  primo 
Pregio  della  mia  kdc ,  ed  io  m  onoro 
Di  lei ,  più  che  ài  quanto  in  ine  vi  piacque 
Vnqua  d'amar  ;  Voi  fiete 
Troppo  di  viver  degno ,  e  troppo  in  voi 
Di  virtude  trafpar  ,  perche  i:a  Reo 
Chi  vuol  ièrbar  canta  virtude  in  vita  . 

Cef- 
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Ceffate  voi  ce  (late 

D'armar  contro  voi  (ledo  il  vofc.ro  affanno, 

E  nel  mal  ,che  v'opprime,almen  foffrite 

Il  foccorfo  fedel  de5  miei  configli . 

Saper  effer  mefchino  è  la  fortezza 

Miglior  d'ogn'altra  ,  e  chi  ricorre  a  morte, 

Per  terminar  Tua  doglia , 

Fugge  con  difònor  ,  non  vince  i  mali . 

Dar.  Vopo  non  ha  chi  vuol  morir  ,  d'aita , 
Che  per  morire  :  Io  libertade  imploro , 
Dall'amicp  Nicandro ,  e  s'ei  la  niega , 
Dal  fuddùo  Nicandro 
Ubbidienza  ,  e  non  configlio  attendo. 

1S(jc<  L'aure  te,  o  Sire  :  Io  più  non  oib  oppormi 
Ad  un  cenno  Reale  ,  e  approvo  ornai, 
Che  da  una  vita  rnifera ,  e  dolente 
Gran  lode  fia  cercar  lo  (campo  in  morte  . 
So ,  che  mercede  è  Tempre 
D'un  morir  gloriofo  un  nome  illnftre  ; 
E  fio ,  che  puote  un  onorata  imprefa 
Farne  durar ,  dopo  la  morte  eterni  : 
Sol  della  gloria ,  onde  il  morire  è  bello , 
Parte  vi  chiedo  ,  e  di  qualunque  a  voi 
Deitino  aggradi ,  efler  compagno  io  voglio, 


Se  in  grado  tal  mi  ricufate 


Dar.Aflai 

Fùmo,Nicandro,  infili  che  piacque  a'  Numi 
Soffrirmi  vivo  vin  amicizia  uniti . 
D'vna  vita  più  lunga  ,  e  più  felice 
Degna  è  la  tua  gran  fede ,  e  forfè 

7^>V.  Io  perdo , 

Perdendo  voi ,  ciò  3  che  mi  può  far  lieto , 

E 
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EnelPonordi  feguitarvi  io  miro 

Per  la  mia  fede  un  guiderdóni  si  grande, 

Che  gir  ne  debbo  ambiziofo , 
Dar.  Afpaììa 

Del  (angue  tuo  fete  non  moftra  ,  e  al  fine  , 
•     Senza  gli  efempj  tuoi , 

D'un  penile  r  valorofo  io  fon  capace . 

Deh  non  l'offrir  col  tuo  ,  N leandro  amico  , 

Che  a  me  raffembri  il  morir  mio  più  grave  ;( 

E  non  feemar ,  ti  prego , 

Con  sì  tenere  prove  ,  e  sì  gentili 

Quello ,  che  prepara  i  ben  nato  ardire , 
'Njc.  E'  pur,  Sire ,  mal  fpefo  ardir  cotanto , 

Per  compiacer  d'ingrata  donna  il  fatto , 

Ed  il  furor . 
Dar.  Qualunque  fìa  lo  fdegno , 

Che  a  tal  mi  mena  ,  io  condannar  noi  pofTò; 

Ne  molto  Afpafìa  ha  eh  ietto, 

Dimandando  una  vita  a  lei  dovvta  . 

Tu  non  vietarne  il  fagriiìzio ,  e  vivi , 

Vivi,  fé  m'ami . 
K(ìc.  Ecco  la  cruda  :  o  lei 

T>i  placar  v'adoprate  ,  o  in  vece  d'una 

Vittima ,  che  delia ,  ben  due  ne  afpetti . 

SCENA    SECONDA. 

Dario  y*Afpafta. 

Dar.  /~^Osì  dunque  fon  io  del  Cielo  in  ira , 
v_V  Che,  ne  pofìo  morir ,  ne  della  vita 
Balìa  mi  retta  *  ah  me  infelice  ! 
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xdfp*  E  dove, 

Prenze,  da  me  fuggite  ? 

A  me  tocca  il  fuggir  ,  fé ,  qual  m'awifo , 

Col  giunger  mio  la  voftra  pace  ho  rotta  . 

Reftate  pur  ,  ch'io  m'allontano ,  e  tolgo 

D'una  vifta  abborrita  a  voi  la  noia . 

Addio,  Signor  :  ma  voi  fofpefo ,  e  muto 

D'un  guardo  fol  non  mi  degnate ,  e  altrove  , 

Che  nella  voftra  Afpafia 

Fiffi  tenete  immobilmente i lumi? 

Deh,  fé  più  nulla 

Dar.  Io  fono ,  Afpafia  ,  indegno 

T>i  rimirarvi  ancora ,  e  pollo  appena 
Penfar  dì  voi ,  fenz'il  roflor  fentirne  . 
Un  vile  io  fono ,  ed  importuno  Amante  , 
Un  Principe  codardo  ,  e  un  contumace 
Servo ,  che  d'ubbidir  mi  reco  ad  onta . 
Reo,  qual  m'udifte,  io  non  fo  come  alzarvi 
Le  luci  al  voi  to ,  e  nel  fuggir  da  voi , 
tln  teftimon  delle  mie  colpe  io  fuggo . 
Lunge  però ,  ch'io  penfì 
A  cercarne  il  perdon  ,gaftigo  imploro, 
E  prego  fol,  che  d'  approvar  vi  piaccia 
Quel ,  che  foura  di  me  preparo  io  fteffo  . 
Plachili  ornai  col  fangue  mio  l'antico 
Sdegno ,  che  v'arde ,  e  fé  lo  puote,  al  Trona 
La  ftrada  al  Rne  il  mio  morir  vi  fpiani . 


SCE- 


ioti  Jt    T     T     0 

SCENA     TERZA. 


Q 


Vefto  di  pia,  Stelle  inumane  !  al  torto 

Del  rifiuto  primier  s' aggiunge  un  nuovo 
Torto  fimile ,  e  dove ,  ahi  iafla ,  io  cerco 
Col  vendicarmi  all'onor  mio  riitoro  , 
Per  l'onor  mio  fdegnato 
Vn'altra  ingiuria  è  di  vendetta  in  vece . 
Oggi  due  volte  Spofa  ,  e  due  Reina , 
Due  volte  ancor  fon  ri  cu  fata  ?  e  il  poco 
Di  feren  ,  che  parca  moilrar  Fortuna  , 
Sol  per  tradire  a  lufingarmi  apparve  t 
Ella  Tempre  crudele  ,  e  tempre  ingiuria 
Suo  itil  mantiene  ,  e  meco 
Vvol  far  del  (ho  poter  l'ultime  prove . 
"Facciale  pur  ;  mi  tolga 
Dopo  lo  Spofo ,  e  dopo  il  Regno  ,  il  iblo 
Ivlilerabil  conforto, 
Ciré  lo  fperar  di  Tua  mifcria  il  fine . 
Se  il  viver  non  mi  toglie  ,  aliai  d'ardire, 
Per  trionfar  de  gli  odj  (ùoi ,  mi  retta . 
"Vedrà ,  vedrà  la  Pcrfia 

SCENA     QVARTA. 

Leonice ,  *Afpufia . 

Leo.  Ti- Re,  Signora,  (glio, 

JL  Quinci  non  lunge  5  in  compagnia  del  Fi- 
Che 
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Che  v'ama ,  vn  non  fo  che  di  voi  favella . 

Mfp.  Dime  ?  Che  dir  potrà? 

Zea.  D'Afpafia  il  nome 

Udij ,  ma  per  non  dar  di  me  fofpetto , 
E  a  voi  condurmi  inofservata  ,  appena 
M'arredai  nell  udirlo . 

tAfp.  Io  lodo  i  tuoi 

Giutti  ffirai  riguardi ,  e  a  me  sì  poco 
Cai  di  me  ftefla  ornai ,  che  non  mi  curo 
Saper  qual  nuovo  oltraggio 
M'appretti  ancora,od  Àrtaferfe ,  oil  Fato» 
Poco  rimai? ,  fé  il  creder  mio  non  erra, 
A  faziar  l'ira  d'entrambo,  e  preflfo 
Senza  temer  ,  la  mia  caduta  io  miro  „ 
Così  trar  feco  il  mio  morir  potelTe 
L'empio ,  che  n'è  cagion,  come  pur'ora 
Lieta  morrei  :  potè/lì  almeno  almeno  3 
Già  che  la  morte  Tua  mirar  non  polio , 
Farlo  mifero  sì  da  odiar  la  vita . 
Ma  vorrem  noi ,  mio  Core , 
Difperar  la  vendetta  ,  ove  più  tofto 
Ardir  tutto  fi  dee  per  procacciarla  ? 
Tentiamo  in  pria  leftremo ,  e  poi .... 
!  Leo.  Signora , 

Soìi  poco  lunge  i  Regi . 

jtfp%  Andianne ,  andiarme . 

SCENA    QVINTA. 

^Àrtaferfe,  bario. 
lArt.    A  H  Figlio  mio ,  voi  (lete  (grato, 

XJL  Con  voi  troppo  crudel  3  col  Paare  m- 

Se 
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Se  più  di  voi  ,  fé  più  del  Padre  in  (tenie 
Il  vollro  duolo ,  ed  il  morir  v'è  caro . 
Quelle  non  fon  ,  mio  Figlio  j 
Le  fperanze  felici  ,a  cuinodrirvi 
Sin'  or  mi  piacque,c  non  per  quello  alTrono 
Oggi  v'alzai ,  che  vedova  ,  e  dolente 
Lafciar  cosi  l'etade  mia  dovefle . 

Dar.  Reftan  ,  Signor ,  s'io  moro 

Due ,  più  ài  me  degni  germani  al  Soglio  , 
E  in  e  ili  voi 

jirt.  Dario  tacete  ;  Io  fembro 

Sol  per  amor  di  voi,  fi  ben  dagli  altri 
V'ho  fin*  adordiflinto, 
Padre  d'unica  prole  :  a  lor  Natura 
Solo  mi  ilringe  ,  a  voi  Natura  ,  e  forza 
D' un  merito  fublime  ;  ufate  io  prego, 
Con  minor  crudel rade 
Quella  ragion  ,  chequi  mio  cor  vi  danno 
Volerà  virtude  ,  e  l'amor  mio  ;  ferbate 
Ad  un  tenero  Padre  un  Figlio  illuùre  , 
Ad  un  Regno  sì  grande  un  Re  si  buono , 
Et  ad  Afpalìa  un  tale  Amante  ,  e  Spofo . 
Per  quelle  braccia ,  ove  bambin  v'accolli 
Più  volte  ,e  in  un  per  quanti 
Voti  mai  icci  a  voflro  prò 

Dar.  Son  vinto, 

Sire, non  più:  fon  vinto:  Iocedoal  voflro 
Amor  facondo  ,  ed  al  voler  paterno 
Il  mio  voler  ,qual  Figlio  deve,  inchino. 
Viurò  ,  poiché  a  voi  piace ,  ove  il  mio  duole 
Da  fé  lol  non  m'uccida ,  e  quella  vita  , 
Che  da  voi  nconolco ,  e  che  non  merta 

L'onor 
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l/onor  d'dfervi  grata , 

Uierò ,  come  voitra ,  infìno  a  morre . 

Ma  fuor  di  queita  Reggia ,  e  fuor  di  quello 

Regno  ,  per  me  poco  felice ,  almeno 

Trarla  mi  fi  conceda ,  e  premio  fia 

Dell  ubbidirvi  un  domandato  efiglio  . 

Altrove  5  più  che  in  queira  Reggiamo  pò flfo 

Moitrar  ti'eflervi  Figlio ,  ed  or ,  che  in  pace 

Ella  ripoià ,  altrove  almen  pofs'  io 

Stender  la  voitra  gloria  ,  e  il  voilro  Impero. 

All'anni  volere  invitte 

Piacciavi  di  prepormi ,  e  fé  vJè  cara 

La  Fama  mia  ^di ibrìerir  vi  piaccia  , 

Che  a  voi  ritorni  un  giorno 

Re  di  quel ,  che  mi  feite ,  afl'ai  più  grande . 

Spettacolo  a  baftanza 

Fur  della  Perfia  i  cafi  miei ,  con  onta 

Forfè  del  grado  tnio ,  forfè  del  voftro . 

Senza  ,  che  nuovi  mali 

Della  mia  debolezza  altrui  dian  fegno . 

E'  giuito  alfin,  che  lontananza  emendi 

Ciò ,  ch'io  non  polio  i  e  deve 

Etri  Figlio  d'Artaferfe  in  mezzo  a  i  mali , 

Poter  de3  mali  in  libertà  lagnarfì . 

Par  Tempre  vii  ili  regia  fronte  il  duolo , 

E  quanto  più  .fubìime  è  quel ,  ch^  piange 

Ralfembra  altrui  più  vergognofo  il  pianto 

SCENA     SESTA. 

lArtaftrfe . 
iHi  di  voi ,  Numi  eccelli , 
Con  me  fdegnato,  il  Figlio  mìo  mi  toglie, 

E 
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E  chi  placato  il  Figlio  mio  mi  rende  ? 

Piera  di  quefta  ,  o  Numi , 

Supplichevol  vecchiezza, 

Che  tutta  in  lui  la  fpcme  Tua  ripofa  ; 

Piera  d'un  Figlio  ,  a  voi  nella  virrure 

Simil ,  quanto  elTer  pnore  un  Vom  fimile  . 

Che  ,  Te  poi  quefta  iitefla 

Somiglianza  rra  voi  fa  il  Tuo  delitto  ; 

E  fé  colpevol'  io  per  troppo  amarlo , 

Merito  l'ire  voitre ,  in  me  fol  cada 

Quanto  l'invidia ,  o  V  ira  votlra  aduna  * 

Una  vita  Realben  puòd'un'ahra 

Elìer  compcnfo ,  e  s'io  la  mia  vi  reco 

Per  lo  (campo  d  un  Figlio ,  a  voi  non  tolgo . 

Ma  cangio  fol  della  vendetta  il  modo. 

Dario.... 

SGENA     SETTIMA. 
lyicatidro  ,  ^nafcvfc. 

"HÌ0-  ^rrc  >  c^*  ^ai*ì°  ^  g^  vicina 

i3  La  partenza  dal  Regno3e  non  Scorre 
Per  impedirla  ? 

.Art.  Egli  mi  Ha  raen  grave 

Lontan,  che  morto  a  rimembrar  :  ch'ei  viva 
Che  viva  pure  ,  e  foffrirommi  in  pace 
D  ciler  lungc  da  un  Figlio,a  me  non  meno 
Della  mia  vita  ,  ed  importante ,  e  caro . 
Ogn'altro  duol ,  ch'io  minacciarmi  afeoki 
Diiol  non  mi  fembra  ,  in  paragon  di  quello 
Che  paventai  pur  dianzi ,  e  già  mi  credo 

Non 
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Non  fuenturato  affatto  ; 
Anzi  perchè  temei  de'  mali  il  fommo, 
L'efTer  mifero  raen  mi  par  ventura  * 

l^rc.  Ma ,  fé  da  quefta  ancora 

Minor  miferia  il  ripararli  è  lieve , 

Perché  volete,  o  Sire , 

Andarle  incontro,  ed  accettarne  il  colpo? 

Perchè  mai  non  piu  tolto 

Ad  Afpafia  per  lui  far  voti ,  a  quella , 

Che  lo  sforza  a  parti  re,  e  che  (ol  puote, 

Se  vorrà ,  ritenerlo  ?  ignoto  a  voi, 

Sire  ,  non  è  l'amor  di  Dario ,  e  il  dono  , 

Che  d' Afpafia  gli  felle ,  aflai  dimoftra  , 

Che  l'approvate ,  e  che  vi  piace. 

%4rt.  In  grado 

Mi  fon ,  Nicandro ,  i  tuoi  configli  :  Io  volo," 

Per  ben  ufarne ,  ed  o  d'Afpafia  il  Core 

Ammolliranlemie  preghiere,  e  il  pianto) 

O  ciò ,  che  Amor  non  puote 

In  quel  rigido  Core ,  e  contumace 

Le  minacce  faran ,  farà  la  forza 


b 


SCENA    OTTAVA. 
TJicandrOm 

H  come  poco  ben  s'accorda  il  Cielo 
Colle  fperanze  noftre ,  e  quanto  è  vario 
V  Oracolo  d'Amor  da  quel  di  Ciuno  ! 
Per  queiti  gradi  al  memorabil  fine , 
ChepromifelaDea,  non  corre  il  giorno 
E  il  vecchio  Sacerdote , 

H  O  s'ia- 
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O  s'ingannò  nel  penetrarne  i  fenfì , 
O  pur  Giunone  il  Sacerdote  inganna  . 

10  ,  fé  contro  gli  Oracoli  de'  Numi 
Lice  d'immaginar ,  preveggo  un'  altra 
Serie  di  cofe ,  e  da  Tigrane  ornai 
fatto  più  faggio  ,  a  paventare  imparo . 
Sia  pur  Giuno  placata  ,  e  fian  con  lei 
Gli  altri  Numi  benigni  ;  è  vana  ogn'opra 
Di  lor  pietà  ,  fé  non  fi  placa  Amore  . 
Sagritìzio di  pianto, 

O  d'uman  fangue ,  e  non  di  poche  ,  o  vili 

Vittime  Coronare  egli  defla  , 

f^e  lunge  forfè  è  ad  ottenerlo  :  ah  tolga 

Augurj  il  Ciel  cosi  funetU  ,  e  il  mio 

Timor  bugiardo  (la;  fi  (gravi  altrove 

L'ingiuftizia  de'  Fati ,  e  il  fuo  potere 

Con  minor  fua  vergogna  Amor  difpieglii 

Splenda  lo  fdegno  fuo 

Contro  d'Afpafia  a  lui  ritrofa,  e  viva 

11  mio  Signor ,  che  lui  già  ferue  in  pace. 
E*  bada  crudeltà  far  Guerra  al  Vinto , 
Ed  è  clemenza  ingiù riofa  al  Forte , 
Che  chi  l'oltraggia  in  fìcurtà  ripofi  . 

Fine  dell'  Jttto  Terzo  . 


AT- 
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SCENA     PRIMA. 

lAfpafia,  Jirtaferfe . 

Ire ,  Te ,  qual  convieni! 
Sotto  dun  Re,  che  di  clemente 

ha  Fama , 
Delia  mia  libertarie  ufar  mi  lice. 
In  magnanimi  fenfi ,  e  generoft 
Farò  rifpofta ,  e  feguirò  con  l'opre 
Quel ,  che  per  gloria  mia  configlio  ho  prefo. 
3vla,  fé  poi  foffe  il  voftro 
Pregare  un  cenno  imperiofo,  e  foffe 
Di  Real  violenza  inutil  fcuia , 
Non  afpettate  in  me  gli  ufati  effetti 
Della  voftra  poffanza  ,  e  preparate 
Contro  di  mia  fortezza  il  voftro  fdegno . 
Non  m'avvilir  cotanto 
Gli  fcherni  voftri ,  onde  perduto ,  e  fpento 
In  me  già  fia  tutto  il  primiero  ardire  ; 
E  non  potendo  etfervi  moglie ,  almeno 
Non  eiler  moglie  ,  a  chi  non  vogliono  poffo, 
Dario  giammai  non  m5  aura  Spofa  ,  ed  una* 
Rifiutata  da  voi ,  faprà  inoltrarvi , 
Che  ponno  ancor  dall'Anime  fublimi 

H     z  Rifiu- 
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Rifiutarti  egualmente ,  e  Regi ,  e  Regni . 
Altro  da  voi,  Signore, 
Sperava  Afpafia ,  ed  altro  alfine  ottenne , 
Séza,  che  a  nuovi  oltraggi  ancor  foggiacela, 

•Art.  Sarebbe, Afpafia,  ai  fermo  voltro  un  grave 
Torto  non  meritato 
Voler  forzarvi  a  diventar  Reina  y 
-  E  fenza  nuovo  invito ,  all'ai  mi  fembra  , 
Che  bello  (ìa  ,  per  defiarfì ,  un  Soglio . 
Soura  di  quello  ha  potetti  d'alzarvi , 
Quel  cui  d'unirvi  io  bramo , 
Non  privato ,  e  non  povero  Con  forte  3 
E  quando  a  lui  vi  rinunziai,  la  fola 
Pietà  d'un  Figlio  tale  , 
Che  per  voi  lì  moriva ,  a  ciò  mi  fp'mfc  ♦ 
Poco  mi  par  d'ingiuriarvi  allora , 
Gh'  uno  Spofo  vi  tolgo  ormai  cadente  , 
E  chJ  un  ve  ne  dettino 
Per  giovinezza  ,  e  per  valor  più  degno  . 
Egli  è  Re ,  di  me  nacque,  è  prode ,  è  faggio, 
Ha  fembianze  Reali ,  e  folo  accoglie 
Quanto  Natura  ,  e  Sorte 
Con  benefica  mano  altrui  divide  . 
Unite  a  ciò  quel  ,  che  più  vai  d'ogn'  altro 
Merto  di  lui  , ch'egli  v'adora  ,e  poi 
Poi ,  fé  vi  forlre  il  Core 

\Afp.  Il  cor  mi  forlre 

Di  ricufarlo,ancorchc  grande,  e  debbo 
Arroflìr, ch'egli  m  ami,  e  odiarlo  Amante. 

■\Art.  Come  Afpafia  !  qual  onta  a  voi  cagiona 
L'amor  di  Dario? 

céfp.  Ah,  lev  e  caro  il  voftro 

ì\ipo- 


Ripofo  ,  più  non  ricercate  ,oSire . 
Mt.  Anzi ,  perchè  ra'è  caro,a  me  (coprite 

Di  qual  delitto  appo  di  voi  fìa  reo 

Dario  mio  Figlio  ? 
Mfp.  Io  fo ,  che  poi  dorravvi 

D'aver  troppo  faputo . 
iArt.  E  ben  :  mi  dolga  , 

Pur  che  mi  giovi. 
Afp»  E*  vn  Traditor . 
Art.  Mio  Figlio 

Traditor  ?  ed  a  chi? 
+Afp,  V'importa  molto 

Il  rintracciarlo ,  e  può  coftarvi  il  Regno , 

Forfè  la  vita  ,  ogni  indugiar  \  s'ei  parte 

Come  n'è  Fama  ,  e  fé  fidate  a  lui 

L'armi  Reali. ... 
t/frt.  Ingrato 

Figlio  sleali 
»4fp.  V'accorgerete  in  breve , 

S'ei  degno  fia  di  quello  nome ,  e  quale 

Forte  ragion  nelPabborrirlo  io  fiegua . 

SCENA    SECONDA. 
lArtaferfe . 


i 


NguìfatalfqiVio 

Dall'odio  altrui  nel  Regno  mio  fìcuro , 
E  tal  de'  benefizj ,  ahi  maldifperfì  ! 
Vengo  a  raccor  da'  miei  più  cari  il  frutto  ? 
Mia  perduta  clemenza  aliai  tu  folli 
Poco  fedel  del  mio  poter  cuilode , 

ìi    3  E 
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E  con  armi  più  falde  è  rempo  ornai ,' 
Per  gloria  mia  di  proccurar  difefa  . 
Mi  cinga ,  in  vece  ma ,  giuftizia ,  ed  ira$ 
E  il  Figlio  fconofcente 
Mi  ritrovi  una  volta 
Vendicator  ,  quant'é  ragion  ,  fevero . 
Vedrà  l'empio ,  vedrà  ,  che  abufa  il  mio 
Già  sì  tenero  amor ,  qual  Furia  fia 
Entro  il  Gore  d'un  Padre  amor  fdegnato . 
Ma  che  penfo  infelice  ,  e  che  ragiono  ? 
S'innocente  egli  folle  ,  e  fé  Artaferfe 
Foffe  ingannato ,  e  non  tradito  ?  Afpafia , 
Ghe  l'accusò ,  forfè  è  mendace ,  e  forfè 
Per  cagion  più  fegreta  a  odiarlo  è  [pinta. . 
Soura  di  lei ,  fé  di  calunnia  è  rea , 
Cadrà  la  pena ,  a  cui  dettinoli  Figlio, 
Ne  mancherà  per  tanto 
Ove  con  lode  il  mio  rigor  s'appaghi . 
Certo  io  non  mi  farò  fdegnato  indarno  ;. 
E  di  si  grave  arcano  intefo  il  vero  , 

Farò ,  farò  ben'  io via  fi  rintracci , 

-Ne  più  fi  tardi ,  e  a  Dario  fleilo  j  appunto 
Ei  qui  giunge  opportuno . 

SGENA    TERZA. 

Dario,    artaferfe. 

Dar.    \  L  pie  Reale, 

jlV  Sire,miproftTO. 
*Art.  E  ben  ,  mio  Figlio,  avete 

De- 
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Ì>epofto  ancor  queir  inuman  de/io  ,     - 
Di  privarmi  di  voi ,  nel  tempo  iiletto, 
Che  più  mi  fiere ,  e  neceflario ,  e  caro  ? 

Dar.  Anzi ,  perchè  del  rutto  in  quefta  Reggia 
Inutil  fcorgo  ogn4  opra  ,  e  fuor  di  lei , 
Molto  operar  pofsJ  io  per  voi ,  qua  venni , 
Per  da  voi  congedarmi  -,  il  braccio  mio 
Non  è  d' vopo  alla  Perfia  ,  or ,  chJ  ella  pofa, 
Mercè  del  voftro  nome  ,  e  delle  voftre 
Numerofe  vittorie ,  in  fen  di  Pace  # 

Mrit  Pace  poco  ficura  ,  e  poco  lieta , 
$'  entro  la  Reggia  ifteffa 
V  èchi  turbarla  ardifce  . 

Dar.  Echi ,  Signore 

Ofa  cotanto  ?  in  qual  fuperba  ,  e  fiera 
Anima  nafcer  puote  un  tanto  orgoglio? 
Il  forfennato  a  me  fcoprite  ,  e  fia 
La  caduta  di  lui  l'uffizio eftremo, 
Che  di  fua  fé  Dario  vi  renda  . 

*ArU  Ureo 

A  voi  farà  più  di  pietà  ,  che  d' ira , 
S' io  lo  difcopro  :  Egli  vJ  è  caro ,  e  voi , 
Se  giudice  gli  folte  ,  onefta  forfè 
Ne  troverefte  infm  la  colpa. 

Dar.  E  quefta, 
Sire,  qual  è?* 

*Art.  Di  tradimento .  Il  mio 
Sangue  ,  eh4  effer  dovrebbe 
Venerabile ,  e  facro ,  a  tale  arriva 
Di-non  etfer  ficuro  a  un  Re  nel  petto. 
Bramafi  Ja  mia  morte  :  A  voi  da  Core 
Di  proibirla ,  e  ài  veder  punito 

H  4  Chi 
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Chi  ardi  tentarla? 
Dar.  Ah  ,  Sire  , 

Pietà . 
\Art.  Quella  pietà ,  che  voi  chiedete 

E' fuor  ài  tempo  ;  Ha  da  morir  chi  puote 

Ad  un  ,  che  amollo  inlidiar  la  vita . 
Dar.  Ha  da  morir? 
iArt.  Cotanto  orror  vi  reca 

V  udir  folo  di  morte  il  nome  ?  io  dianzi 

Vi  rimirai  più  coraggiofo  ,  e  forte 

Non  ,  eh'  udirla,  cercarla  :  Ha  da  morire . 
Dar.  Io  non  temei  la  morte , 

Quando  ebbi  folo  a  paventar  la  mia  ; 

Ma  una  vita  più  cara ....  ah  Padre ,  e  quello 

Nome ,  eh'  eflèr  folea  nel  volerò  Gore 

Poflènte  affai  trovi  pietade . 
*Jrt.  E  fpenta. 
Dar.  La  qualità  del  reo 

Parte  feema  del  fallo  ,  ed  è  vicina 

A  renderlo  innocente. 
\Art.  Anzi  1'  accrefee  . 
Dar.  L'amafte  un  tempo . 
*Art.  Egl'  è  per  quefto  ancora 

Colpe  voi  più ,  perche  un'  ingrato  amai . 
Dar.  Tale  pur  troppoioloconfeilò3e  trovo 

Ciuffo.  vohVira. 
.Art.  Ella  è  ragion  ,  non  ira . 

Dar.  Ma  la  clemenza 

^irt.  Oltre  ftagione  ufata 

Fin  la  clemenza  è  delle  colpe  invito. 

Oggi  noi  ha ,  che  del  misfatto  atroce 

Stabilitala  pena. 

Darl 
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Dar.  Ed  è  pur  vero, 

Che  un  fol  pender  non  efeguito  ,  appreflo 
Di  voi  (ìa  giunto  a  difperar  perdono  ? 
Alfìn  l' error  fudclìa mente  . 

*Art.   IJ  capo 

Conto  darà  de' falli  Tuoi  ;  Quel  capo , 
Cui  no  piacque  il  Diadema,o  cui  ibi  piacque 
v  D' acquiftarlo  con  forza ,  attenda  in  quefto 
C 3 ionio,  per  lui  fatale ,  e  infamia ,  e  morte. 

Dar.  E  morte  anch'  io,  ma  non  infamia  attendo. 
Eccomi  al  voiìro  piede ,  eccovi  quella 
Spada ,  che  già  di  voftra  man  mi  venne  3 
Mano  un  tempo  sì  cara,  ed  or  omelìa  ! 
Cominci  quella  a  fodisfarvi;  iodeggio 
Morir  ,  fé  more  il  reo ,  che  voi  dannarle  , 
E  per  ultimo  dono  ,  ahi  dou  crudele  ! 
Chiedo  il  morir  di  voflra  man  (venato. 
Mal  cauta  Afpafia  ! 

*4rt  E l  quello,  o  Fu  ria  ,  omoflro, 

D5  ogni  Furia  peggiore ,  il  pentimento 
D' aver  peccato  ?  il  tuo  dolore  adunque 
NulP  altro  è  più,  che  difpiacerdelP  compio 
Diicoperto  dileguo  ì  In  Ciel ,  che  fate 
Numi  timidi ,  e  lenti  ?  ah  fu  piovete 
Tutti  fui  Cor  dell'  inumano  i  dardi . 
Ma  voi  forfè  fdesniate 
Quefto  dell'  ire  voiireignobiì  fegno, 
Et  aderirà  più  vile 
Del  fuo  gaftigo  è  riferbato  il  colpo  * 
Barbaro,  morirai ,  ma  non  dal  mio 
Braccio  verrà  la  morte  . 

par.  A  me  cai  nome  £ 

Con- 
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Contro  dì  me  tant5  ira  ?  Io  fon  .. .. 
^Irt.  T'accheta  . 
Olà  Tigrane . 

SCENA     Q^U  ARTA. 
Tigrane,  artaferfe  ,  Dario. 

Tit^  TH  Ccomi,Sire, 

*Art.  jLj  Avrai 

Cura  di  quefto  reo  :  fu  la  tua  fede 
La  mia  falvezza  ,  e  P  onor  mio  ripofo . 
M' intende/li ,  Tigrane  ; 

SCENA     CLU  I  N  T  A. 
Tigrane ,  Dario . 

?*£•    A    H  troppo  intefì . 

jl~V    Io  non  credea  ,  Signore  , 

Che  un  fuddito  leal ,  qual  io  rni  fono  , 

Giunger  potefìè  ad  ubbidir  feon tento  ; 

Ma  troppo ,  ah  troppo  è  l' ubbidir  penoib! 

E  fo  ,che  quello  Core 

Dee  molto  fofterir ,  perchè  efeguito 

Sia  d' Artaferfe  il  cenno  :  almen  potefll , 

Salva  la  fé ,  che  il  grado  mio  richiede  3 

Dallo  fdegno  Real ,  che  voi  minaccia , 

O  guardarvi  innocente  >  o  reo  {camparvi  . 

Voi  reo  ? 

Dar.  Si  ;  tal  divenni 

Quando  tal  parvi  ad  Artaferfe  3  adempì ,  \ 

Aden> 
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Adempì  pure  il  tuo  dovere,  ed  u  fa 
Quello ,  che  fovra  un  miferabil  Prenze 
Il  tuo  Sovrano  autorità  ti  diede . 
.  Son  prigionier  ,  di  me  difponi  • 

Tig.  Il  Brando 

Piacciavi  confegnarmi . 

Dar.  Il  Brando  folo  , 

E'  ciò ,  fovra  di  che  ,  fé  ben  cattivo, 
Voglio  ragion  ferbarmi  :  A  me  dal  fianco 
Non  partirà ,  che ,  per  guidarmi  a  morte. 

Tig.  Temo  1"  ira  del  Re ,  che  forfè 

Dar.  Eipoco 

Temer  dovrà  da  un  Prigioniero  armato „ 

Tu  rafficura  il  tuo  timore ,  e  credi , 

Che  non  per  mia  dikd  ,  o  tuo  periglio 

Il  ferro  mio  d' abbandonar  ncufo. 

Vuol  quello  ferro  ideilo 

Elfer  fedel  dell  '  ire  lue  miniltro , 

E,  per  mille  fervigi  a  lui  gii  noto, 

Vuol  quefto  merto  ancor  d5  avergli  in  fine 

V  odiato  più  de'  fuoi  Nemici  uccifo . 

Tanto ,  Tigrane ,  al  Re  dirai:  v'  aggiungi, 

Che  per  morir ,  nuli'  altro 

Afpetto  più,  che  di  morire  un  cenno . 

Al  carcere  mi  guida,  io  là  ti  fieguo. 

SGENA    SEST  A. 

„4fpafia, 

+4fp.  Q  Parfi  già  fon  della  vendetta  i  femi, 
i3  E3  fé  11911  erra  il  mio  fperar,  tra  poco, 
'        \  Qnal 
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Qua!  fu  mia  cura,  io  maturar  vedrolli . 
Il  Re ,  facile  molto ,  e  ne*  primieri 
Suoi  moti  impetuoìb,  accolfe  in  guifa 
V  inganno  mio,  che  fé  fembrar  d' amarlo. 
Chi tofto crede  aduna 
Non  certa  accufa  m  pria  d'  udirne  il  vero , 
Menla  ragion  ,che  la  calunnia  ha  in  grado; 
E  lui  Giudice  crudele  avvezzo  al  fangue, 
Se  rei  non  ha,  dove  sfogar  fuo  fdegno, 
Sa  ritrovar  nelP  innocente  un  reo . 
A  me  ben  duol ,  che,  d*  Artaferfe  in  vece, 
Entro  de1  lacci  miei 
Venga  Dario  a  cadere,  in  ciò  Co\  degno 
Dell5  odio  mio,  perché  del  Re  gii  nacque; 
Ma,  fé  del  Re  nemico  a  me  Ci  vieta 
Sparger  il  (angue,  e  feiorne  a  Ciro  il  voto, 
Per  vendetta  di  Ciro,  almen  Fi  fparga 
Quel  dei  figliuol ,  che  pur  del  Padre  è  sàgue. 
So,  che  bramo  1'  ingiufto,  e  fo,  che  il  fine 
Della  vendetta  ha  da  guaiìarmi  il  pregio 
Dell' averla  tentata: 
Non  per  tanto  pofs'  io  ,  fenza  più  grave 
Periglio,  e difonor  fermarne  il  corfo, 
Ne  deggio  più  dell'  arti  mie  pentirmi „ 
Me  dello  Spofo  clìinto 
Empia  fa  la  pietà;  nella  memoria 
D'un  tal  Con  (or  te, e  nell'  amor,ch'entrambo 
Ne  ilrinfe  già,  fi  come  piacque  al  Cielo3 
Del  mio  furor  la  gran  diicolpa  è  porta. 


^GE' 
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SCENA    SETTIMA. 

Leonice ,  ^éfpafia. 

Leo.    A    Hime,  Signora,  oh  qual  pietade,e  quale 
JlA.  Orror  mi  ferito  in  rimembrarlo!  Il 

Frenze, 
MiferoPrenze  ! 

yijp.  Eben^chefias* 

Leo.  Pur  dianzi 

Cinto  da  più  cuftodi  il  Prenze  io  vidi 
Gir  prigioniero  ;  ei  me  pur  vide,  e  quegli, 
Che  in  (embiance  ficuro,  e  generofo 
Il  carcere  attendea,  foifrir  non  Teppe 
La  vifta  mia,  fenza  cangiar  fembiante. 
Pallido  in  volto,  e  metto 
Chinò  le  luci  al  fuolo,  ed  in  memoria 
Certo  di  voi,  die  un  tenero  fofpiro. 
Poi  feguì  Tuo  viaggio,  ed  io  rimai! 
Dolente  si,  che  freno  appena  il  pianto. 

\Ajp.  Io  non  condanno,  o  Leonice,  il  tuo 
Dolore:  è  fenfo  umano  aver  pietade 
De  glJ  infelici,  e  tra  le  mie  fuenture. 
Fuggir  non  poiTo  io  ftefla 
Il  difpiacer  di  compatir  le  altrui. 
Dario  però  in'  offe  fé,  ed  io  potrei 
Con  ragione  goder,  che  il  Ciel  cominci 
Nella  fua  prigionia  le  mie  vendette. 

Leo.  V'  offefe  ?  ed  in  che  mai  $ 

i4fp.  Lo  fa  queft' Alma . 

Leo*  Ei  Forfè  non  peccò 
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\Afp.  Come  ?  s'  ei  fofle 

Non  colpevol  per  altro,  è  Ci  leggera 
Colpa  efler  figlio  ad  Artaferfe  ?  Il  tuo 
Duolo  per  me  riflerba  ,  e  avrai  ben  tofto 
Dove  la  tua  pietade  aliai  più  fplenda  ; 


Fine  dell'  oitto  quarta. 
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SCENA    P  R  I  MA 


jyicandro ,  Tignine . 

Ario  infedel  ì  no  non  è  vero  :  Io 
m'offro 

Dell' innocenza  Tua 
Soflenitor:  fu  mézognero,  e  vile 
L'Autor  della  calunnia,  ed  atto- 
luto 
E  (Ter  Dario  dourà ,  Te  chi  lo  accufa 
Core  non  ha ,  per  accufarlo ,  armato . 
Andìanne  al  Re  . 
Tìgr.  Ferma ,  Nicandro ,  e  s'ami 

La  vita  tua  ,  fé  l'onor  tuo  t'è  caro , 
Non  prefentarti  ad  Artaferfe  ;  o  fuggi 
Lontan  da  quella  Reggia ,  o  almen  ti  cela 
Dal  Re. 
tyic.  Saria  la  fuga 

Indizio  di  timor  :  me  ,  la  mia  fede 
Difenderà ,  vieni ,  e  vedrai . . . 
Tigr.  Tu  corri 

A  certa  morte.  E'  un  gran  delitto  in  quefto 
Giorno ,  fatai  per  gl'innocenti  ancora  , 
L'amicizia  di  Dario. 


nS  \A    T     T    0 

Tiic.  E  s'egli  more  , 

Si  vii  credi  Nicandro 

Da  non  feguirlo  -,  io  vo  morir  con  lui 

Ala  forfè  in  pria 

Tigr.  Forfè  affrettar  tu  puoi 

Col  zelo  tuo  non  opportuno  ,  e  cieco 
La  caduta  del  Prenze  ,  e  in  un  la  tua . 
A  me  tu  chiudi  in  guiia  tal  la  ftrada 
D'adoprarmi  in  fuo  prò  ;  cosi  diventi 
Del  tuo  Signore  un  perigliofo  Amico . 
Deh,  Nicandro  kdcì^  non  far  tua  colpa 
Della  tua  te  :  lafcia  , ch'io  tenti  il  Gore 
Del  Re  con  la  pietade  ,  e  ferba  alfine 
Si  di fperato  amor  per  lJuopo  eftremo  , 

J^ic,  Abbandonarlo  adunque 

Alla  furia  dourò  d'un  Padre  irato, 
Senza  poter ..  . 

Tigr.  Le  veci  tue  poiV  io 
Meglio  adempir  : 

Tv^V.  Ecco  Artaferfe . 

Tigr.  Ah  fchiva 

Del  Re  lo  fdegno. 

2tf*f.  Ubbidirò  .  Fra  tanto 
Ti  fowenga  ,Tigrane  , 
Che  prenderli  a  guardar  due  vite  in  una . 

SCENA    SECONDA. 

Tigrane  ^rtaferfe . 

Tigr,  CIre  5  folte  ubbidito  .  Il  voftro  Figlio 
O  Nclk.itauze  vicine ,  ouJ  è  V.  uiata 

Di- 
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Dimoralua  ,  da  più  cu  ftodi  è  cinto . 
Colà  da  voi  non  chiede , 
O  ragione  ,  o  pietà  ;  muto ,  e  dolente , 
Ma  d'una  dogli  a  ,  in  cui  viltà  non  fcòriì, 
Da  voi ,  qualunque  a  foiferir  gli  accada  , 
Il  Tuo  de itin  fenza  timore  attende . 
Per  lui  la  fua  coftanza  ,  ed  un  verace 
Dispiacere  cred5  io ,  dJ  aver  potuto  , 
Provocar  Tira  voiira  3  o  meritarla, 
Chiede  perdon 

Mjfrt.  Volerti  dir  la  morte . 

Tigr.  Ah,  Sire  ,  egli  v'è  Figlio . 

jLrt.  E  quefto  ancora 

Lo  fa  più  Reo  ;  tu  mi  ricordi  il  peggio 
Del  fuo  misfatto  ,  e  ia  implorar }  lo  accufi , 

Tigr.  Il  grado  almen 

*Art.  Che  grado  ?  Io  vo ,  che  muoia . 

Tigr.  Il  grado  a  voi  dimanda 

Ciò ,  ch'ottener  non  può  Natura;  impetri 
Qualche  tenero  fenfo  un  Re  prigione , 
Se  un  colpevole  Figlio  a  tal  non  giunge , 
Voi  Re  poc3  anzi  il  felle .... 

A/t.Edei  Tiranno 

Pensò  di  farli  :  emenderò  ben1  io 

Ciò  j  che  per  varie  vie  peccamo  entrambe , 

Io ,  che  mercè  de5  Fati , 

Stringo  lo  Scettro  ancora ,  tifar  difpongo 

Del  fuo  poter  qual  fi  conviene  :  Io  fono 

Re, farò  giudo. 

ìgig.  Ha  da  collare  un  Figlio 
Queir.'efTer  Re  ? 

jlrt.  Collar  doveva  un  Padre . 

I  Ti- 
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Tig.  Deh 

•Art.  Non  più  :  ti  fovvien  ,  che  al  tuo  Signore 
Favelli  ,e  che  alla  fine 
Potino  farti  infelice i  tuoi  contraili? 
Tempo  non  è  di  prieghi ,  o  ferro  ,  o  tofeo 
Fa ,  che  fi  rechi  al  condannato ,  e  ila 
Delle  vendette  mie  miniltro  ei  Hello . 
S'egli  ricufa  ,  a  te  ne  retta  il  pefo . 

"Tig.  Signore ,  ha  Dario  ancora 

Tanto  per  voi  d'ubbidienza,  e  Gore 

Da  rifparmiare  alla  mia  delira  un  fallo . 

Saprà  ben  egli  anticiparli  il  colpo , 

Per  cui  dou ria  Tignine 

Eller  fedele ,  e  federato  infìeme . 

Non  di  veleno ,  o  dalcro  ferro  è  d'uopo  , 

Che  dell'acciaro  ifte.no ,  ond'ei  non  volle 

Difarmato  forfrirfi  ,  e  balta  il  folo 

Voft.ro cenno  Real ,  per  trarlo  a  morte. 

L'ultimo  dono ,  inutil  dono  ,  e  fcarfo  ! 

Ch'egli  chiede  da  voi ,  da  voi  negarli 

Non  può  fenz'empietà;  l'arbitrio  ei  chiede, 

Sovra  il  fuo  brando,  e  vuol  con  elio  air  alma 

Sua  gencrofa  illuilre  varco  aprire  . 

Pois 'io  di  quella  almeno 

Voftra  pietade  a  lui  recar  l'awifo  l 

^{rt>  Si  si ,  va  pure  :  hai  d'impe  trar  trovata 
La  via  fìcura ,  in  danno  fno  pregando  ; 
Mi  piace  ,  ed  è  ragion  ,  che  cada  il  reo 
Sotto  Tacciar,,  che  hiv  ad  ora  ha  cinto  : 
Così  cadrà  lotto  una  lpada  infame  . 


SCE- 
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SGENA    TERZA. 

ofrtaferfe.' 

Ggi  comincio  ad  efler  Re  ;  fui  crine 
Ladubbiola  Corona  il  Ciel  mi  ferma  , 
E  quello  Scettro  alfìn  con  pace  io  ftringo , 
Regnar  non  è  regnar  temendo ,  e  quella , 
D'un  foglio  vacillante. 
Per  chi  lo  preme,  è  una  penofa  altezza. 
II  mio  due  volte  infìdiato  ,  e  due 
Guardatomi  da' Numi,  aliai  mi  fembra 
Dall'odio  altrui  nell'avvenir  ficuro . 
Ma  qua! ,  Numi  cortei],  a  voi  non  debbo 
Grata  memoria  ,  e  pia  dell'opportuno 
Frettatomi  foccorfo  ?  Io  cento  ,  e  cento 
Vittime  vi  dettino,  e  al  voftro  Nome 
Novi  d'erger  prometto  Altari ,  e  Templi , 
Ne  tu  della  vendetta 
Temuta  Dea,  che  del  fallir  rifcuoti 
Le  pene ,  e  che  ,  nel  cuttodirmi  averti 
Tanta  parte  >da  me  negletta  andrai. 
Gran  Sagrifìzio ,  e  pieno 
Già  t'ordinai  d'un  traditor  nel  fangue . 
Forfè  già  fparfoei  fra  ,.,f 


I    i  SCE- 
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SCENA    QJJ  ARTA; 
^Afpafìa ,  lAnafe'rfe. 

^fp-  Cigno*" .... 

^W,  *3  Voi  loia 

.    Reftate ,  Afpafìa  ,  a  fodisfar  :  fu  vofìrra 
Mercè  ,  s'io  vivo ,  e  al  voitro 
Zelo  fon'  io  buon  debitor  d'un  Regno. 
Quella  ài  lui  prendere 
Parte  ,  che  più  v'aggrada  :  in  voitra  mano 
De'  voftri  merti  il  guiderdone  i  lafcio. 

tAfp.  Sire  ,  fu  l'opra  mia 

Nell'onor  di  falvarvi  aflài  felice , 
Nell'onor.di  piacervi  aflai  premiata  i 
Chi  difende  il  fuo  Re,  fi  quanto  è  \c^gc 
A  un  fuddito  di  far ,  ne  ricompenfa 
Ha  da  fpeiar  chi  ciò,  che  dee  compifee . 

Jfrt.  No  iio ,  gentile  Afpafìa ,  ei  fora  un  torto  j 
Al  benefizio  egual ,  volermi  ingrato . 
Mio  comune  non  è,  dove  fia  lite 
D'animo  grande  ,  il  rimaner  perdente  : 
O  comandate  ,  o  di  fotfrir  vi  piaccia, 
Ch'io  vi  prevenga  .  II  Perlo , 
Che  in  quello  di  la  fcdeltade  apprende 
Da  voi ,  da  me  riconofeenza  impari. 

%Afp.  A  me  baita  la  gloria . . , 

•Art.  Orsù  v'intendo . 

Voitra  grand'Alma  è  foura 
Qualunque  porla  a  voi  fortuna  orTrir/ì  ; 
E  di  fé  iiefla ,  entro  fé  ftefla  è  paga . 

Pure 
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Pure  fuori  di  lei ,  s'io  ben  m'avuifo , 
Trovai  di  che  farla  invaghir .  Di  Febo 
Sacerdotefla  oggi  v'eleggo:  E'quefto 
Il  folo  onor  5  che  di  voi  degno  io  (limo  , 
Cosi  pio  miniltero  empier  fi  puote 
Solo  da  voi ,  che  di  pietà  qui  Mete 
Il  più  fublime ,  e  venerando  efempio . 
MavienTigrane... 

SGENA    QVINTA: 
Tigrane ,  J#fpafiat  3  <Artaferfe  * 

Tigr.  A  H,  mio  Signor ... . 
|  iArt.  ±\   Che  rechi  ? 

véfp.  Certo  il  Prenze  mori . 

Tigr.  Pur  troppo  io  fui 

.  Ne1  dubj  miei  verace ,  e  ben  previdi  ; 
Che, fé  Dario  morria ,  morrebbe  a  torto'. 
Egli  col  fangue  fuo  d'un  Re  tradito , 
Ma  non  da  lui ,  già  fodisfece  alP  ira . 

$$rt»  Come ,  come ,  Tigrate  i*  in  me  può  forfè 
Cader  la  colpa  iftefla  ,  onde  punito 
Volli  mio  Figlio  ?  un  Parricidio  adunque 
Commetto  auro ,  nel  vendicarlo  ?  e  fla 
Più  federato  il  Giudice  del  reo  ? 
Se  così  fofle,  ah  mi  rivela  .... 

Tìgr.  Udite . 

Appena  Dario  il  cenno  voftro  intefe, 
Che  duri  fembiante  intrepido,  e  iìcuro, 
Anche  vicino  a  morte , 
la  mone,  diffe  3  ad  incontrar  fon  pronto  . 

I    $  In 
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In  lei  non  è  di  che  temer  :  chi  li:to 
La  ricercò ,  lieto  non  men  la  trovi . 
Per  l'anime  dolenti 
La  morte  è  fin  d'un  vivere  crudele, 
'Per  l'innocenza  ,  ingiuriata  a  torto  3 
EJ  dell'ingiurie  un  termine  beato . 
S'io  meri  la  de  fi  affi , 

Forfè  potrei  con  quefla  man  [camparne , 
Che  a  lei  mi  guida  :  or  che  la  morte  è  il  primo 
De'  voti  miei ,  mi  giova  il  girle  incontra  . 
La  volle  cAfpafia ,  e  l'affrettò  :fia  quefla, 
L'ultima,  di  fue  colpe ,  efia  l'efirema 
Trova  dell'amor  mio.  Qui  tacque  ,  e  foura 
L'ignuda  fpada ,  ahi  per  qual'  ufo  aletta  ! 
Cade  traffitto  in  fera  guifa  il  fianco. 
Afpafia ,  Sire ,  Afpafia 

<Art*  Ohimè  qual  Tento 

Tenerezza  improvvifa  il  Cor  toccarmi  > 
Che  lagrime  fon  quelle ,  a  forza  ufeite 
Dagli  occhi  miei? 

•Afp.  Spietato 

Tiranno ,  anzi  che  Re,  sì  tardi  apprendi 
Gli  ufizj  di  pietà  ì  non  è  gii  il  primo 
Sangue  quello  di  Dario,  in  cui  bagnato 
Tu  7la  :  facelH  grado  a  Ha  feconda 
Con  la  ftrage  di  Ciro ,  e  l'in  umana 
Sete  di  fangne  in  te  divenne  ulànza , 
MiferoCiro!  il  tuogernian  ,chefeppe 
Di  ma  mano  menarti ,  e  a  lumi  afeiutti , 
Se  pur  non  rifa  ,  almen  vederti  eftinto  , 
Or  di  piangere  impara ,  e  fenfo  acquimi  ! 
Barbaro  ,  (o  ben  io 

Per- 
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Perchè  tupiangì  ;  Hai  difpiacer  ,  che  poffa  , 
Senz'opra  tua ,  compire  un  gran  misfatto , 
E  si  dolce  vendetta  invidi)  a  Giro . 
Roditi ,  quanto  vuoi ,  fuo  fine  eli* ebbe  , 
E  il  mio  Conforce  a  me  ne  dee  l'onore  . 
Io  fui ,  che  non  potendo  alla  fdegnata 
Ombra  di  lui  fagrifiicarti  \  in  vece 
Volli  con  fangue  affai  miglior  placarla  * 
Per  l'arti  mie  tu  folo 
Perdetti  un  Figlio,  e  fol  per  l'arti  mie 
Giungefti  a  terminar  l'eilremo  eccedo  i 
Che  fofpiri ,  che  penti  ? 

Un.  Ardifci  ancora . 

Femina  rea  del  SefTò  tuo  vergogna , 
D'infultar  la  mia  doglia  ,  e  di  fchernirla  ? 
Che  penfo ,  e  che  fofpiro  ?  Io  pento  al  modo 
Di  ftraziarti ,  e  di  punir ,  qual  deggio , 
Tua  frode ,  e  crudeltà .  Sofpiro indegna , 
Che  vììq  ,  e  breve ,  e  fcarfo 
Eller  tu  puoi  delle  mie  furie  oggetto- 
Tutto  però  dei  paventar  da  un  Padre  , 
Ch'empio  facefti  ,e  mifero ,  di  tutto 
Capace  ha  lo  fdegno  mio  dolente. 
Saprà  l'affanno  mio  ne3  tuoi  fupplizj" 
Ingegnofo  moftrarfì ,  e  la  minore 
Pena  de'  falli  tuoi  farà  la  morte . 
Quefta .... 

yifp*  Che  più  ?  fé  d'atterrirmi  hai  voglia 
Con  le  minacce  tue., 
Minacciami  la  vita  ,  e  prega  il  Cielo , 
Che  di  morir  mi  vieti .  In  tua  poflanza 
Le  forti  mie  non  fono ,  ed  io  già  penfo 

l    4  Dal 
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Dal  tuo  furore ,  ad  onta  tua  ,  fotcranni , 

Sitracdalfcno ,  dove  lo  aueanafcojlo 
uno  Siilo . 

Vedi  tu  quello  fcrr.o  ?  egli  dovea 
Tingere  nel  tuo  (angue ,  e  fino  ad  ora 
Con  tal  difegno  il  culèodij  j  1  o  Hello 
Fatte  averta  le  Nozze  tue  fune/te 
S'io  divenia ,  come  fperai ,  tua  Spofa  . 
Se  invidia roi  Numi 
La  gloria  a  me  d'ufarne  meglio,  il  pregio 
Certo  non  mi  torran  d'aver  Tapino 
In  libertà  per  mezzo  Tuo  ripormi . 
La  morte  mia  fol  tanto  ancora  indugio , 
Quanto  morir  non  voglio 
Sotto  de  gli  occhi  tuoi ,  quanto  vo  torti 
Sino  il  piacer  di  rimirar  mia  morte . 
Lei ,  da  te  lunge ,  io  corro 
Ad  incontrare ,  &  ad  unirmi  a  Ciro . 
lArt.  Seguitela. 

SCENA    TERZA. 

Dario,  che  fla  appoggiato  fui  braccio 
di  leandro . 

Artafcrfe ,  Tigrane . 

&&rt.  "^/TOn  è  ,  Sire  3  mia  colpa , 

X%1  Se5controi  ccniìi  vpttri,  io  vivo,ed  ofo 

for* 
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Tornarvi  innanti 

^Art.  Oh  mio  Figliuol,  mio  dolce 

Rimprovero!  voi  vivo!  e  qual  benigno 
Dio  mi  vi  ferba  ?  Io  non  fon  già  da  i  Jumi, 
O  dal  defìo  di  non  errar  ,  del  ufo  ? 
Lafciate,  eh'  io  vi  ftringa .  Ah  sì  voi  fiere 
Il  Figlio  mio,  non  del  mio  Figlio  un' Ombra 
Sento  fento  ben'  io  dal  Gore  ufeirmi 
Quello  ,  che  voi  ve  ria  te 
Sague  innocente ,  e  fo,  eh'  egli  è  mio  fanguej 
Ma  forfè  a  voi,  così  ferito,  è  d5  vopo 
O  ripofo,  o  rimedio 

Par.  Affai  pofs-  io 

Reggermi  almen  pochi  momenti ,  ancora 
Che  grave  fia ,  forfè  mortai  la  piaga . 
Nicandro  è  querelle  a  voi  mi  mena,ei  Retto, 
Ch'  al  fuol  tro vomì  entro  il  mio  fangue  im- 
Mi  legò  la  ferita,  e  qui  mi  traffe         (merfo. 
Contro  mia  voglia,  a  proiettar  di  nuovo, 
Che  moro  sì,  ma  che  innocente  io  moro. 
T>'  una  morte  limile  io  fento  appena 
Verun  travaglio,  e  la  fidanza  intanto , 
Che  a  voi  difpiaccia  a  me  ne  (cerna  il  duolo.3 

<Art*  Figlio ,  voi  forfè  il  Cielo 

Mi  ferberà,  ne  il  morir  vottro  è  certo  . 
Qiiefte  lagrime  mie  del  mio  verace 
Pentimento  fon  prove,  e  il  Ciel  di  quefte 
Aura  forfè  pietà:  V  efempìo  in  voi 
Et  prenda  di  clemenza, 
E  a  perdonar  dal  voitro  Core  impari . 
Sovra  il  capo  dell5  empia 
Donna,  che  a  tal  vi  mena,  avrete  entrambo, 

Do- 
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Dove,  fenza  punir  T  error  d5  un  Padre  , 
Giulia  volli*'  ira  in  quello  dì  rifplenda  . 
Pochi  momenti ,  o  mio  figliuol;  fon  lungc 
Le  communi  vendette:  al  piede  in  breve 
Cadrà vvi  A  fpafia ,  e  a  voi  di  galligarla 
Libcrtade  io  darò. 

Dar.   V  arbitrio  accetto 

Di  poter  giudicarne  ,  e  gii  penfai  i 
Qùal  memorabil  pena  imporle  iodcggia  . 
AI  rimorfo  del  fallo  ,  e  d'  un  perdono , 
Non  meritato  ,  alla  memoria  acerba 
E*  afiai  vendetta  abbandonarla  :  ogn'  altra 
Foggia  men  pia  di  vendicarmi  io  fdegóo . 

\Avt,  Non  la  fdegna  Artaferfe  ;  egli  rimira 
D'  un'  altra  guifa  il  ricevuto  oltraggio, 
E  fa  quale  vendetta  a  lui  convenga . 
Se  a  voi  non  fon" re  il  Core 
Di  comandarla,  e  di  vedere  edilità 
1/  oftinata  di  voi  nemica  ,  e  mia  , 
A  me  lo  foftre  ,  ed  io  Tua  morte  impongo. 
Sconti  l'iniqua  donna  il  preziofo 
Sangue  ,  che  a  voi  collo  ,col  Tuo  vii  fangaie., 
Ed  a  temer  la  mia  giuilizia  infegni . 

Dar.  O ,  Sire  ,  perdonate ,  o  in  me  volgete 
Parte  de  gli  odj  voftri  :  il  poco  avanzo 
Di  quella  vita  io  perderò ,  perduta 
La  fpeme  di  piegarvi . 

\Art.  O  Dei ,  che  Figlio , 

Che  degno  Figlio  a  me  rapir  tentarle  ! 
Sia  ,  come  piace  a  voi  ;  La  mia  fevera 
Ragion  dall'amor  voflro,  o Dario, è  vinta. 
Tutte  d' Afpalìa  in  quello  punto  io  feordo 

Le 


a  u   i  n,  T   o\         ijji 
Le  colpe  $t  a  voi  la  doao 

SCENA    ULTIMA. 

Leonice,  Dario ,  <Artaferfe ,  J^ic  andrò ,  Tigrane. 

teo.TJ  'Tarda,  o  Sire, 

li  Voftra  pietà;  già  V  infelice  è  morta'. 

Dar.  Mifera  I 

Zeo.  Norf  fi  tofto  a  voi  dinanzi 

Fuggì ,  che  forfennata,  e  piena  il  volto 
Della  morte  viciaa,  a  mes'ofterfe. 
Io  T  incontrai  d'  acuto  ferro  armata , 
Tra  fé  gir  mormorando ,  e  feco  appena 
La  foglia  entrai  del  noftro  ufato  albergo , 
Che  di  gran  piaga  il  lèti  la  vidi  aprirli , 
E  nel  momento  iiìeflo 
Cader  la  vidi,  ahi  dura  vifta  J  eftinta. 
Non  fia  ,  vi  prego,  o  Re  gentil ,  la  fola 
Prova  della  fua  morte  il  mio  dolore , 
E  s'  abbia  almen  quella  pietà  di  lei , 
Che  tifar  fi  fuol  da  un  inimico  all'  altro. 
Non  dura  V  odio  in  anima  cortefe 
Oltre  la  morte,  e  1*  ultimo  de5  mali 
Deve  baftar  per  ultima  vendetta  . 

jlrt.  Anzi  mi  duol ,  che  a  difperar  clemenza 
V  abbia  condotta  il  fuo  furor ,  fé  pure , 
Più  del  gaftigo  ,  al  fuo  fallir  dovuto  , 
Non  fuggi  con  la  morte  il  mio  perdono  • 
A  te  libero  fia  renderle  cjuale 
Di  fede,  e  di  pietade  uffizio eftremo 
Vorrai  3  ne  dell'  eftinta  alcun  ti  vie  ti 

Po. 
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Poter  compire  il  fumerai  con  pompa  . 
Or  vanne  ad  ordinarla  . 
Dar.  A  me  lì  ceda 

Si  pio  ;  iì  grande,  e  cosi  giù  ito  impiego . 
Giovi  airOmbra  di  lei  ,chJ  io  viva  ancora  J 
Contro  ciò,  ca'  ella  volle,  e  quello  aggiun  ga 
Argomento  di  merto  ali3  amor  mio , 
Che  l'amo  àcor  quado  abborrirla  io  debbo  . 
Venite, o  Padre,  ad  onorar  di  poche 
Lagrime  voftre  il  di  lei  rogo  ,  o  in  quella 
Pompa  di  daol ,  che  al  di  lei  rogo  appreflo  , 
Degnate  alinea  d*  accompagnarle  mie. 
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GIULIO  CESARE 

IN  TORINO 

DRAMMA  PER  MVSICA 

In  Occasione  della  Nascita 

DEL 

REAL   PRINCIPE 

DI  PIEMONTE. 


Coitele  Lettore . 
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L  Dramma  ^  ch'io  ti  pr  e  ferito  y fu 
da  me  compojlo ,  ad  altrui  fi* 
chiefìa  5  in  occafione  del fehciffi- 
mo  najcimento  del  Real  Prìnci- 
pe di  "Piemonte  ^  ed  in  un  tempo y 
nel  quale  3  prevedendo  io  la 
mia  imminente  partenza  d v  Italia ,  fui  cojlretto 
di  me f e  hi ar  quefìa  con  altre  mie  indi fpenf abili  oc- 
cupazioni .  Tutte  quelle  angufìie  però  non  m  im- 
pedirono di  venirne  a  fine  nel  [oh  fpazio  di  trefet- 
ti  mane  ,e  l' argomento  forfè  ajutommi  a  giunger  co- 
la^ dove ,  per  meflejfo  5  non  mai  farei  giunto .  Iil^* 
ogni  cafo  poffo  con  verità  affermare ,  che  lapromef- 
fa,  fattami  da  e  hi  impegnommi  a  por  mano  all' ope- 
raie quefìa  farebbe  fìat  a  da  lui  pubblicata  Jpin  [e 
la  mia  ambizione  a  far  ogni  sforzo  5  per  pronta^ 
mente  terminarla  9  e  che  non  trovai  diffìcile  uri 
componimento  3  il  quale  poteva  nello  fìeffo  tempo 
dar  a  vedere ,  e  la  mia  profonda  venerazione 
per  la  RealCaja  di  Savoia  5  ed  il  mio  divoto  rifp et- 
to per  una  Citta  ^di cui \fenza  ver  un  mio  merito,  ho 
ritrovati  per  me  gentiliffimi  i  Cittadini .  Su  quelli 
motivi  dunque  y  e  con  quefìe  fperanze  diedile  com- 
pimento 3  e  co'  medefimme  ho  deliberata  V  impref- 
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preffione^per  non  defraudar  mefleffo  della  merce- 
de ,  cb'  io  m  erapropojìa  .  Fero  è ,  che  a  da  un  can- 
to^ io  fono  quafi  tanto  fodisf atto  dì  quefla,  quanto  di 
qualunque  altra  mia  fatica  Toetica, per  dover  ar- 
ri febiarmi  dì  porla  in  lucerna  dall'  altro,  io  conjef- 
fo,  avermi  non  poco  a  ciò  confortato  il  giudizio,  che 
di  lei  ha  fenduto  più  d*  un  I-etterato  amico  mio,  dal 
quale  non  m*  è  flato  difficile  di  l a f  darmi  portare  ,  a 
far  ciò,  eh  *  e/fi  volevano  ,  e  ì  cti  io  voi  e  va .  Dì  pen- 
dentemente da  ciò  ,io  confido  quello  Drama intiera- 
mente alla  tua  corte fia  ,  nera  accingo  a  gì ufi 'fi ar- 
to 3  peri  he  mi  Infingo  di  non  vederlo  ai  e  tifato .    Le 
ile  dell'  arte  vi  fono  forfè  ofer  vate  in  tutta  efflat- 
c  zza  ,  e  non  v  ha  molto  da  oppormi  ,  o  circa  te  tre 
tumta.o  circa  l'eguaglianza^ lìmilìiudìne  de 'carat- 
erà .   Se  quefli filano  affai  varj  ,per  piacere,  &  a(- 
j 'ai  fòrti ,  per  muovere,  fé  la  locuzione  ne fa  facile, 
e  jodaf  jet  penfim  ne  pano  naturali,  ma  gravi, un 
giorno  fior  je  qualche  1 "e  atro  a *  Italia  potrà  pubbli- 
camente avvertirmene .  Intanto  prego  la  tua  bon- 
tà ad  tifare  favorevolmente  del  giudizio  ,  che  puoi 
farne  in  particolare,  &  a  gradir  e. e  he, fé  non  ho  po- 
tuto in  tutto  formarlo  ,  fecondo  V  auflentà  de' pre- 
cetti ,  lo  abbia  almeno  guardato  da  quelle  licenze, 
che, praticale  joverchio  ,  hanno poflo ,  e  preffo  di 
noi ,  e  preffo  gli  Autori,  Trarìzeji  in  dif credito  il 
Teatro  Italiano .  pivi  felli  e . 


I4J 
AB.  g  O  Ad  E  NT  O. 

Ottomefla  che  ebbe  Giulio  Ce- 
fare  \  con  uguale  virtù,  e  felicità,, 
quella  parte  delle  Gallie,che  era- 
fi  ribellata  al  Senato  Romano  ,  & 
aiìicurata  1  altra  dalle  {correrie  de'  vicini 
Germani  con  più  d'una  fegnalara  vittoria y 
venne  in  tal  fofpetto  prefìo  il  Senato  ,cho 
non  folo  fugli  apertamente  negata  la  proro- 
ga del  comando  fopra  leGallie  medefime, 
deftinate  a  Domizio  Enobarbo  ,  ma  ricevet- 
te un'ordine  efpreflo  di  condurli  a  Roma- 
I  fenza  feguito  di  Truppe,  a  chiedere  difar- 
i  maro  quelle  dignità,  alle  quali  afpirava  -  Per 
I  lo  che,  punto  egli  altamente  ,e  dalla  vergo- 
I  gna  dei  rifiuto,  e  dal  dolore  di  veder  contra- 
stati que' difegni,co?  quali  mirava  alla   fo- 
li vrana  potenza,  non  fblo  ricusò  di  cedere  a 
1  Domizio  la  Provincia  augnatagli,  ma  inca- 
iminoffi  armato  alla  volta  di  Roma  ,  per  di- 
:  mandar  ragione  del  torto  ,  che  pretende  va 
aver  ricevuto,  tratte  prima  nel fuo partito 
>  molte  Città  delle  Gallie,  e  tra  efse  Torino., 
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che  volle  onora*  col  Tuo  nome  ,  ed  a  cui  die- 
de il  tkolo  di  Colonia  Romana  .  Da  quelle 
verità  Iftorichc  ,  riferite  dallo  ftcfso  Celare 
ne*  fuoi  Commentar] ,  da  Plutarco  ,  da  Svc- 
tonio ,  e  da  Dione  ,  oltre  molti  altri ,  ho  pre- 
fo  fondamento  di  fingere,  che  laripulfa,  da- 
ta a  Domizio,  di  rinonziargli  il  governo ,  ac- 
cadefse  in  Torino,  ed  appunto  nel  giorno, 
che  Cefare  nominò  Colonia  Giulia  la  detta 
Città,  e  perchè  non  potevano  badarmi  i  fat- 
ti, e  Personaggi  puramente  Iftorici,  all'ordi- 
tura del  Dramma ,  ho  in  efso  introdotti  Lu- 
terio  Principe  da'  Cadurci,  e Calpurnia  Mo- 
glie di  Cefare  5  fingendo  il  primo,  flato  pri- 
gioniero de' Romani,  per  opera  di  Cefare, 
e  l'altra,  Spofa  folamentepromefsadique- 
fto,  per  giuftificare  da  un  canto ,  e  coonefta- 
re  dall'altro  gli  odj  ,  e  gli  amori,  de' quali  ho 
vclìiro  gli  Attori  dal  mio  Poema.  A  ri  ferva 
de*  fopraccennati,  tutti  gli  altri  fono  di  mia 
invenzione,  ed  io  gli  ho  figurati  àfsai  con- 
giunti di  fangue ,  o  d' intcrefli  co*  principali, 
perche  posano  efser  creduti,  fé  non  veri,  al- 
inen  verifimili. 


Ter- 
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Terfona^oi  del  Prologo. 

Fama.  «fe  Venere. 

Giove.  ^  Marre. 

Lucina.  ***  Il  Pò. 

Febo .  ^ 

Ter  fon  aggi  del  Dramma. 

Giulio  Cefare  Governatore  delle  Gallie 
Calpurnia,  (uà  Spofà  promefla  >  fotto 

nome  di  Fifone . 
Domizio  Enobarbo  >  deftinato  fuccef- 

fors,  di  Cefare . 
Luterio  Principe  de  Cadurci^  in  abito 

da  Schiavo . 
Gepilde  Principe/fa  Franzefe^  promeP 

iagli  in  Moglie . 
Ifmena  giovane  Frincipefla,  forella 

di  Gepilde. 
Trebellio  Capo  del  Popolo  Torinefè . 
Gilbo  Servo  faceto  di  Celare . 
Genio  di  Torino  in  Machina. 

K  2  PRO- 
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JMutaSjioni  di  Scene  . 

NEL  TKOLOGO. 
Pianura  con  Colline  da  una  parte ,  e  le  Alpi  cTall' 
altra ,  rapprefcn tante  la  Situazione  di  Torino. 
Nuvolo  fa  con  Regia  di  Giove . 
Allee  con  Alberi  dalle  partii  ilPò  inProfpettiva. 

Neil*  jiuo  Trimo . 
Suburbio  di  Torino  con  veduta  d' un  fianco  della 

Città . 
Sala  Regia,  magnificamente  addobbata  peri' 

udienza  di  Domizio. 
Gran  Piazza  con  logge ,  &  apparati  per  vna  feda 

folcirne . 

Kclì\Atto  Secondo. 
Galleria, che  introduce  a  divedi  Appartamenti . 
Bolchetto  dcliziofo ,  contiguo  alla  Città . 
Anticamera  di  Gepilde . 

Neil*  <sftto  Terzo. 
Atrio  con  Colonnati  d' ordine  vario . 
Prigione . 

Armeria ,  ripiena  di  diverd  attrecci  militari,  fe- 
condo l'ufo  de  gli  antichi  Romani . 


PRO- 
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PROLOGO 

SCENA    PRIMA. 

Tìanura  con  Colline  da   una  parte  ,  e  le  *4lpì 

dall'  altra ,  rapprefmtante  la  fuua%ione 

dì  Torino. 

Fama . 

Tarn  f^Wi^Lla  faccinta,  e  breve 

;  Gonna,  ch'io  ve(to,a*  inizi  cent5 


occhi,  e  a  quelle 
Penne  ,  onde  fon  ne'  voli  miei  si 
lieve  ; 

All'aurea  Tromba,  a  quella, 
Che  alla  virtn  V  Vom  defta , 
Tromba  fatale ,  e  che  dal  nero  oblio 
Fin  l'eitinte  memorie  al  Tuoi  richiama, 
Ben  ciafeun  mi  ravvili ,  io  fon  la  Fama  . 
Sono  quella ,  o  Regj  Spofì , 
Cui  fon  lieti ,  e  gloriofi 
Di  fervi  re  iniin  gli  Eroi: 
E  fon  quella  ,  a  cui  fol  tanto 
Gloriofo ,  e  lieto.è  il  canto 
Perche  può  cantar  di  voi . 
Ed  oh  quale  mi  fia  piacer  tra  poco 
Dell'Infante  Reale 

Far  palefe  a  due  Mondi  il  gran  Natale  ! 
Quale  . .  . .  ma  non  fon'  io  fola  tra  Numi , 
Che  si  bella  fortuna  a  Cor  mi  prenda  , 

K    $  R 
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E  che  voglia  il  Bambin  colmar  di  lumi . 
Già  s'apre  il  Cielo  ,  e  di  là  par ,  che  (benda 
Il  rlor  de'  Numi  ad  illuitrarvi  il  Figlio , 
Ond'io  lor  cedo ,  e  il  mio  camin  ripiglio  . 
Quanto  lìa  grave  al  Cor,s'io  l'abbandono, 
Col  pronto  mio  ritorno  a  voi  ria  chiaro  -7 
E  mentre  alcrui  del  nafcer  Tuo  ragiono 
Quelle  glorie jCiii  nacquero  gli  preparo. 

S  C  E  N  A    SECONDA. 

Giove,  Lucina,  Febo,  Venere  ,  Marte , 
Giove. 

Gio.  /*""*  la  v'intefi  non  più  :  ceflln  le  voftre 
vJ  Care  ,  e  del  nato  Infante 
Poiché  ciafcuno amante , 
Qualche  prova  d'amor  ciafcun  gli  dia; 
Tra  voi  lite  non  fìa 
Per  la  cuiìodia  eccelfa ,  e  con  verace 
Pietà ,  nell'alta  imprefa  uniti  infìemc , 
Parte  ài  lui  ciaicun  governi  in  pace  ; 
A  te ,  Lucina  ,  onde  felice  è  Torto 
11  gran  parto  alla  luce  ,  a  te  cornetto 
La  più  tenera  etade . 
Lue.  Ed  io  l'accetto. 

Io  taro  moi  primi  fhidj 
Le  virtudi  j 

Che  imitar  può  della  Madre  : 
Ed  al  tenero  Fanciullo , 
Per  efempio ,  e  per  traihillo , 
Cantero  l'Opre  del  Padre . 

Tu, 
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Tu,Febo,in  guardia  aurai  fui  fior  de  gli  anni 
L'alto  Garzon,che  dell'Italia  è  fpene, 
Onde  ,  fcortoda  te  ,  quanto  conviene , 
Sul  fender  dell 'onor  fudi ,  e  s'affanni .  , 
Febo.        Dal  fianco  al  bel  Garzone 
Io  non  mi  partirò 
Se  noi  difcoprirò 
Ben  famigliarmi. 
E  vó ,  che  ,  in  paragone 
Dime  5fappia  trattar, 
Con  arte  ringoiar 
La  cetra,  e  l'armi. 
Yen.  Io  di  Real  Donzella  , 

Saggia  non  men  ,  che  bella 
Lo  renderò ,  fé  tu  confenti ,  Amante; 
E  farò  d'una  Spofa ,  a  lui  fimile , 
Amabile,  e  gentile, 
Soffrire  i  lacci  al  Giovinetto  amato . 
Cio%  Sia  tuo  l'onor  dell'Imeneo  beato . 
Tu  mantien  nella  cof  tante 
Coppia  amante 

Un  dolce  ardor; 
E  trapaffi,  come  fuole , 

Nella  prole 
La  virtù  del  Sangue  lor . 
Mar.  Mia  cura  efler  convienfi 

L'aprire  a  lui,  douunque  in  arme  ei  vada, 
Per  trionfar,  la  itrada; 
Quefta  io  m'elego  : 
Ciò.  A  quefia  aggiungi  ancora , 

Che  per  l'onor  ,  cui  può  ritrarre  in  guerra, 
.Non  s'annoi  della  pace, 

K    4  E 
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E  quefta  ó  vecchi ,  ò  pur  éòiifervi  in  terra  i 
}dar.         Vcrch'vÀ  poflà ,  or  paci(ico,or  fiero  , 
Crefcer  lume  a  Tuoi  titoli  aviti , 
Baderà  ,  che  del  faggio,e  guerriero 
Genitore  il  gran  Cor  folo  imiti . 
febo.  Ma  già  vicina,  è  Thora ,  in  cuideggio, 

De  gli  alti  Spofi  al  nobile  cofpetto , 

Fefteggiar  sì  bel  giorno  , 

E  in  un  Teatro,  adorno 

Delle  prime  beltà ,  che  Italia  onori, 

Moftrar  quale  ha  Reità  forza  ne'  Cori; 

Onde  colà,  dove  il  Real  Torino 

Nel  fan  gli  accoglievi  mio  viaggio  inchino  • 

Choro  delle  Deità . 

Noi  pur  fu  le  sfere 
Del  noftro  piacere 
D'":im  fcgrA  veraci  j 
E  tutte  le  Stelle, 
Splendendo  più  belle, 
Del  noltro  diletto 
Sian  lingue  loquaci. 

SCENA     TERZA. 

Allea  con  Alberi  dalle  parti ,  &  il  Pò 
in  prolpettiva . 

Febo  ,  epofeia  ilvò ,  confeguito  di  Tfirife ,' 
e  Va/tori. 
^0-"pCcomi  al  fuol  :  Nubi  fparite,e  al  guardo 
JLrf  Scoprali  ael  Piemonte  il  fuolo  aprico. 

Tu, 
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Tu  ,  Re  de  Fiumi  amico , 
Che  il  mio  Fetonte  in  feno 
Raccoglierti  pietofo, 
Del  merito  primiero  il  prezzo  accrefci, 
E  dal  tuo  Speco  ond'ofo , 
Per  meco  unirti  alla  grand'Opra,  or  efci . 
Cosi  ti  duri  ognor 
L'onor 
Dell'onde  chiare, 
E  placido,  e  feren , 

Nel  fen 
T'accolga  il  mare. 
IlTò*  Fuor  dell'umide  foglie,  ove  d'intorno 
Mi  ftavan  que/li  ,  e  quelle 
Teneri  Paftorelli ,  e  Ninfe  ancelle, 
A  cenni  tuoi,  Nume  del  giorno ,  io  forge .. 
Febo*  Ti  ftringo  al  feno: 
//  Pò.  E  a  tuo  piacer  qui  feorgo 

Quefti ,  che  fono  al  Regno  mio  foggetti . 
Donzelle ,  e  giovinetti , 
Acciò  che ,  in.  liete  danze  il  pie  feiògliendo , 
Parte feoprano altrui  di  quel  piacere, 
Che   nel   natal   del   mio   gran  Prenze  io 
prendo. 
lebo*  Quello  è  il  foccorfo  appunto, 

Che  da  te  bramo  : 
llVò.  logia  Potièrft;  or  voi 

Con  quel ,  che  la  Natura 
Velociffimo  moto  a  voi  concede , 
In  regolati  error  feiogliete  il  piede . 
Del  piacer  ,  che  il  Ciel  vi  piove 
Rifpondete  al  bel  favor  : 

E 
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E  del  pie  l'agili  prove 
Prove  fian  del  voftro  amor 

Vuie  del  Trolozo. 


AT- 
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SCENA     PRIMA: 

Suburbio  di  Torino  con  veduta  d' un  fianco 
della  Città . 


I 


Tifone,  Luterio 


Lu. 


T,  Luterio,  fon 'io 
Più  mi  fera  di  te  :  Cefare  è  metto 
Metta  è  la  Spofa  tua,  ma,perdi- 
Gagion,  fono  dolenti,         (verfa 
Onde,  col  tuo  troppo  felice  efem- 
pio, 

Di  (cerna  r  la  mia  pena  indarno  or  tenti . 
V  Jiifedel ,  che  m' ha  tradita  , 
Piange  folo , 
E  vive  in  duolo , 
Perche  adora  una  crudel . 
Piange  fol  Gepilde  amante  , 
Perche  t/  ama  ,  ed  è  collante , 
Lunge  ancor  dal  fuo  fedel . 
Gravi  fon  ,  lo  ccnfeflo,  (fono 

Galpurnia  ,  i  mali  tuoi  ;  ma  è  un  gran  con- 
Delle  perdite  tue, 
Saper  nel  reo  tuo  flato , 

Che 
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Che  perdi  un  tradiror ,  perdi  un'  ingrato", 
lo  perdo  io  perdo,  oh  Dio! 
Nel  beli*  Idolo  mio 
Gran  beltà  ,grah  virtude  , 
E  forfè  ima  gran  fé  ,che  in  lui  fi  chiude . 
Come  il  mar  ,  chefempte  alletta  , 
Qiiando  torbido  non  freme, 

Mi  da  fpeme , 
D' effer  fido ,  il  Lei ,  che  adoro , 
Ma  la  mia  fpeme  ancor  fa  il  mio  mar- 
toro  . 
Pi.  Più  del  mar ,  che  fé  non  ferba  , 

Benché  baci  amico  il  lido , 

E' un' infido 
Quel  crude] ,  per  cui  mi  moro , 
Ed  è  più  fier  del  mare  il  mio  martoro 
tu.  Domizio  al  fin  può  confolarti ,  e  in  lui 
Un'Eroe  più  fedele 
Ritroverai,  fé  air  amor  fuo  ti  rendi . 
Ti.  Ah  !  Domizio  non  è  fo,  che  m'  intendi * 

SCENA    SECONDA. 
Dominio ,  Tifone ,  Lutcrio  . 

Do  TO  Ben,  Calp urnia ,  hai  feorto 

JUi  Tutta, quant^  è,del  tuo  perfido  Amante 
V  infedeltà  ?  dopo  feoperto  il-torto , 
CIV  è  neir  amare  un  Traditor  palefe , 
Potrai  non  abborrirlo  ?  Un,  che  t'onefe, 
E  tradì  pria  la  Patria  ,  e  poi  la  Spofa, 
Gli  affetti  tuoi  qì  contraffarmi  anch'  ofa  ? 

Ti 
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Pi.  Tradì  Cefare,  é  vero, 

Calpurnia,  e  forfè  egli  tradir  vuol  Roma, 
Ma  non  die  fine  ancora  a!  reo  penderò. 
Tuprevien  fi  gran  danno,e  tu  procura 
Di  ricordargli  ciùì  che  a  Roma  ei  deve, 
Di  punir  1'  altro  error,  prend'  io  la  cura. 
Do.  Ah  crudel  !  ben  m{  accorgo  a  qual  gafeigo 
Cefare  tu  condanni; 
Tu  T  ami  più,  che  mai; 
Vi.  No  nò  t'inganni. 

Tu  non  conofei  ancor 
Quanto  un  tradito  amor, 
Siafier,  fia  crudo. 
Un  di  meglio  vedrai , 
Se  perfido  l'amai, 

E  quale  nel  Cor  mio  coftàza  io  chiu- 
do . 

SCENA     TERZA. 
Dominio  y  Luterio . 

Do.  1     U  ter  io,  io  più  non  fo,  che  tema,o  fperi, 
JLj  E,  per  maggior  mia  doglia, 

Sono  in  guerra  tra  loro  i  miei  penfieri, 
Lu.  Gol  tempo,  e  forfè  in  breve 

Discoprirai  ciò,  che  faper  tu  brami 
Do.  Tu  qual  ne  tuoi  legami 

Speri  conforto,  e  come 

Sconofciuto  potefu,  ove  a  Gepilde, 

Ove  a  Cefare  ilciVo 

Cognito fei3condur  felice  il  piede? 

De!- 
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Lu.  Della  mia  dignità  non  può  far  fede 
La  fpoglia  vile,  onde  mi  vedi  involto  -, 
E  del  carcere  duro,  a  cui  m'  ha  tolto 
La  tna  pietade,ancor  mi  dura  in  faccia 
Nel  pai  lido  color  più  d'una  traccia. 
Do.  Colà  dunque  in  tal  guifa 

Potrai  feguirmi,  e  di  Pifone  un  Servo 
Ti  fingerai:  trova  Galpurnia,  e  dille 
Efler  proflìma  V  ora , 
In  cui  dal  labbro  mio  Cefare  afcolti 
Gli  ordini  del  Senato, 
E  che  meco  ella  può  con  men  periglio 
Cefare  riveder. 
In.  Saggioèilconfìglio. 

La  Speranza  ali3  Alma  mia 
Grida, e  dice: 
Tu  felice 
Lindi  farai. 
E,fe  poi  la  Speme  é  infida 
Virtù  grida, 
CheLLTom  forte 
Può,  con  morte 
Gloriofa,  ufeir  di  guai. 

SCENA    QJJ  A  R  T  A. 

Domilo . 
Do.  T  O  non  v'  intendo  ormai 

JL  Miei  facili  penfieri,  e  non  fo  dove 
Tanta  v oitra  fidanza  ancor  ripofi. 
Chi  non  icorge  di  voi  rivolti  altrove 
Di  Calpurnià  gli  affetti, 

E, 
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E ,  che  ben  più  dell'amor  mio  verace  a 
L'infedeltà  d'un  Traditor  le  piace . 
Può  fovvenirvi  almen , 

Che  degli  Amanti  in  fen 

L'odio  non  dura; 

E  che  ad  un  nobil  Cor 

L'odiare  édifonor , 

L'amar  Natura . 

S  G  E  N  A    QJJ  I  W  T  A. 

Saia  Regia ,  magnificamente  addobbata 
per  l'udienza  diDomizio. 

Cepilde,  Ifinena. 

Gep.  /^On  quefta  tua  femplicità  felice 

V-i  Quanta  invidia  mi  fai  ! 
Jfm.  Perchè  non  lice 

A  te  feguir  gli  efempj  miei ,  moftrando 
NelPavverfa  fortuna  un  Cor  collante  > 
Gep.  Ah  perchè  fono  Amante  ! 
S'  innamori  chi  non  si 
De  gli  Amanti  aver  pietà  , 
E,  fé  puote,allor(ìa  fiero  . 
Ei  farà  mifera  prova  3 
Che  non  giova 
Contro  Amore 
L'aver  Core  , 
Afpro,e  fevcro  . 
Jfm.  Sono  amante  ancor'  io ,  ma  vi  confettò , 
Ch'amo  di  voi  con  piii  ripofo  ,  e  fcnto  , 

Che 
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Che  l'amar  con  ripofoè  un  gran  contento  : 
Amo Trebellio  anch'io ,  ne men  di  lui 
Amo  le  gemme ,  i  fior ,  la  danza  ,  e  il  canto, 
Senza ,  che  tanto ,  o  quanto 
L'amar  cosi  m'affligga  ,anzi  in  difetto 
D'uno ,  può  coKifolarmi  un'altro  oggetto  . 
Ccp.  Fortunata  innocenza  !  Ifmena  andianue 
Lunge  da  quelle  altere  foglie ,  al  mio 
Dolor  poco  conformi . 
J/?«:  Andianne. 
Gep.OhDiol 

Senza  che  di  fuggirlo  abbiam  fperanza  ^ 
Cefare  qui  s'avvanza . 
Jfm.  Io  certo  il  vò  fuggir  ;  di  lui  l'afpetto 
La  memoria  del  torto ,  e  la  ragione 
De  l'odio  mio  nel  mio  peniìer  richiama. 
Gep.  Perchè  I'odj  cosi  ? 
Ifm.  Perché  non  m'ama  . 

Chi  può  rimirarmi  , 
Ne  giunge  ad  amarmi , 
Gentile  non  è. 
Echi  mia  bellezza 
Superbo  difprezza 
Si  fprezza  da  me  . 

SGENA    SESTA. 
Gilbo,  Cepildc . 

CìIùoY  Argo  largo Oh  Signora 

JL*  Mi  perdoni  l'ardire  $  ella  può  Ilare 
Sedere  ,  e  palleggiare  , 

Come 
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Come  le  vien  talento, 
Cefare  n'  aura  gufto,  ed  io,  che  folo 
Pur  vietarlo  potrei,  fono  contento. 
A  quelle  Donne  belle, 

Che  piacciono  al  Padron , 

Non  v5  è  giammai  ragion 

Di  fare  ingiuria. 

Bifogna  effer  ben  deftro  , 

Quando  non  s-  è  ben  force, 

Ne  d'artifici  in  Corte 

Aver  penuria . 

SGENA    SETTIMA. 

Cefare ,  Gepilde ,  Gilbo. 

Ce.  (~*i  Epilde ,  il  luogo  è  quefto,  ove  di  Roma 
VJT  Deggio  afcoltare  i  fedi:  A  Roma  io 
chiefi, 

Per  dividerne  teco  il  grado  eccelfo  3 

Delle  Gallie  il  governo  ; 

Ella  ,  s3  io  ben  difcerno , 

Me  lo  contende,  e  mentre  afpira  ingorda 

A  fcorgermi  depreflo , 

Sconofcente, e  crudele  a  un  tempo ifteflo , 

Lo  fdegno  fuo  col  tuo  rigore  accorda. 
Ce.  Roma  ha  trovato  al  fine 

Di  che  piacermi  ancor  nemica  :  Io  godo3 

Chs  ella  in  te  riconofca 

Un  Cittadin  fuperbo,  ed  infedele, 

Siccome  in  te  pur  troppo 

loriconofco  un  Vincitor  crudele. 

L  Ce. 
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Ce.  Qual  crudeltade  in  me  ritrovi  ?  Io  fono 
Tuo  prigionier,  non  tuo  Signore,  e,  lungi 

Dair  ufar  la  mia  forte ,  Io  fono 

Gè.  Aggiungi, 

Aggiungi  a  inerti  tuoi ,  che  del  mio  Regno 
L'  usurpatore  indegno 
Tu  fei;  di,  che  fui  Tebro,  incatenato 
Geme,  per  tua  cagione , 
Il  mio  Luterio  amato, 

E,  chJ  ivi  forfè,  ah  che ,  in  péfarvi,  io  tremo! 
Ei  fpirò  nel  mio  nome  il  flato  eltremo . 
Se  vuoi,  eh'  io  ti  ravvili  ,  e  eh'  io  ti  creda 
Dimmi ,  che  un*  Empio  fei ,  nato  a  miei 

danni , 
E  ,  fé  piacer  mi  vuoi , 
Arma  gli  fdegni  tuoi , 
Siche  ,nel  mio  morir, 
Io  veggia  un  di  Rnir 
Cotanti  affanni, 

SCENA    OTTAVA. 

Gilboy  Cefare. 
Gii.  Q  Ignor,  ila  però  detto 

i3  Col  rifpetto,  dovuto  ad  un  par  voftro, 
Voi ,  che  del  fecol  n  oft.ro 
Siete  in  lettere,e  in  arme  un  Uom  primario, 
Siete  poi,  con  gran  fuario, 
NelP  arte  deir  amar  così  mal  pratico, 
ClV  ione  rimango  eftatico. 
Fate  fate  a  mio  modo  :  Air  oftinata 
Donna,  che  vuol  farvi  morir  di  tedio, 

Le- 
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Leviti  ormai  !J  afTedio  . 
Amate  altrove,  o,  fé  V  oggetto  amato 
Vincere  pur  volete , 
SJ  ufi  la  forza,  e  poi .... 
Ce»  Taci  mal  nato. 

V  amor  mio,  benché  fchernito . 
E'  unJ  amor  tutto  virtù; 
Ne  per  altra,  benché  pia, 

Prigionia , 
Io  darei 
De' lacci  miei 
La  penofa  fervitù . 
Gii.  Signor  Signor,  viene  Domizio  . 
Ce.  Io  movo, 

Per  incontrarlo . 

SCENA    NONA. 

Domizio ,  Pifone ,  Luterio ,  con  feguito  * 

Ce/are,  Gilbo. 

Ce.     A    L  fen  ti  ftringo,  amico 

IX   Generofo Domizio. 
Do.  Al  fen  t3  abbraccio , 

Duce  famofo. 
Ce.  Or  qui  tJ  affidi ,  e  fpiega 

Ciò,  che  Roma  rifponda  al  pregar  mio. 
Do.  Lieta  la  Patria  ucio 

Le  tue  vittorie ,  e  il  guiderdon,  e  he  chiedi, 

Ti  preparo  -,  ma  difarmato ,  e  iolo 

Vuol,  che  a  prenderlo  vada  y 

L  z  Ove 
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Ove  il  merto  V  impetra  ,  e  non  la  fpada  . 
Vuol,  che,  volando  a  Roma,  a  me  tu  laici 
L'armi,  e  le  Gallic  in  cura; 
E,  perchè  mal  ficura 
Si  crede  forfè,  ove  in  te  miri  unito 
A  una  grande  portanza  un  gran  coraggio! 
Vuol.... 
Ce.  Roma  vuol  del  fangue  mio  V  ortaggio. 
Ma  non  l' aura  V  ingrata  Roma  :  li  vile. 
De  miei  Rivali  adulator  Senato, 
Cefare  non  ha  vinto, 

Fin  eh'  ei  di  quello  acciaro  il  fìàco  ha  cinto 
Chi  non  mi  vuol  amar 
Mi  tema  almeno  ; 
E  penll  in  quel  timor, 
Che  auro  col  mio  valor 
Più  Rome  in  fé  no. 
Zw,  Che  ambizione  ne  Cor! 
Do.  Cefare, avverti 

Di  non  perder  la  tua  gloria  primiera 
Col  foverc Ivo  delio  di  glorie  nuove. 
Credimi ,  che  lincerà 
Per  me  Roma  ti  parla,  e  che  lei  muove 
La  tua  virtù , più  che  V  Invidia  altrui, 
A  deiìar  lui  Tebro  il  tuo  ritorno; 

Credi 

Ce.  Col  nuovo  giorno 

Saprai  ciò jCh'  io  mi  creda,  e  quale,e  quanto 
Prenda  penlìcr  dell'  onor  mio:  fra  tanto 
Dello  fpettacol  nuovo,onde  pV  onora 
Quell'amica  Città,  tu  pur  godrai. 
£  tu,  Scltiiio,avrai  (ad  uno  del  fuo  fornito.) 

Di 
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Di  la  condurlo,  e  di  fervido  il  pefo. 
Ce.  Cefare  m 'intendefti. 
Ce.  Ho  troppo  intcfo. 

S  G  E  N  A    DECIMA. 

Cefare,Tìfone,  Gillo. 

Ce.  rT~*  U,  gentil  Cavalier ,  per  cui  mi  fento 

JL     Tra  piacere ,  ed  affetto, 

Un  non  so  che  d*  incognito  nel  petto, 

E  cui  del  pariinvifo 

Un  non  fo  che,  cu^i  già  mirai  ravvifo, 

Chi  ki9  da  me  che  brami? 
Ti.  Io  fon  Pifone, 

E  da  Lucio  Pifon  la  vita  ottenni: 

Con  Domizio  qui  venni, 

Sol  per  vederti,  e  dell'  amore  antico, 

Che  al  fangue  mio  ti  f  fcringe, 

Eller'  a  parte  anch'io. 
Ce.  Pifone  amico, 

Quanto  caro  mi  ki  !  Lucio  V  illuftre 

Tuo  Genitor,  che  hi 
Ti.  TJ  ama,  e  t'  onora, 

Qual  li  convien,  la  tua  Calpurnia  ancora 

Per  te  fempre  fa  voti,  e  fempre .... 
Ce.  Altrove 

Dell'  amor  fuo  mi  narrerai  le  prove: 

Or  non  picciolo  affare  a  fé  mi  chiama; 

Tifone  3  addio. 


L  3  SCE 
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SCENA     XI. 
Cilbo ,  Tifone . 

Gii  T>  EL  Cavarero,  o  Dama, 

JD  Che  perete  fembrarmi,el'  uno,  e  altro, 
Per  edere  Romano, 
Siete  ben  poco  fcaltro  ! 
Io,  che  fon  Cortigiano, 
Ma  di  quei ,  crf  hanno  inMem  férmo,  e  pietà, 
Vo  darvi  un  buon  parer,  per  carità. 
Non  toccate  mai  più  rimili  tatti, 
Se  a  Cefare  volete  entrare  in  grazia; 
Parlo  da  Galani  Uom,  tanto  vi  batti. 

SCENA     XII. 

Tifone . 

Iferaqual  ti  retta 

Speme  da  Iufingar  la  tua  feiagura? 
Cefare  non  ti  cura, 
Eia  memoria  tua  fino  detetta. 
Non  conofee  il  Cieco  Dio 
Di  quel  Cor  più  ingrato  Core: 
Cor  più  tenero  del  mio 
Non  conofee  il  Dio  d' amore, 

SCE- 
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S  G  E  N  A    XIII. 

Gran  Piazza  con  Logge,  &  Apparati  per  una 
Fetta  (bienne. 

Trebeìlio,  Gepilde ,  <&  i/mena  in  una  Loggia, 
Dominio  ,  e  Lutcrio  in  un3  altra . 

Treb.  ^  Empre  così  dogi  iofe, 

l3  Pnucipeue,vedrovvi,  e  in  quefto giorno 
Del  pubblico  gioire, 
Non  ria ,  ch'io  vi  rimire , 
Un  poco  più  del  voilro  mal  tranquille , 
Serenar  le  pupille  ? 
Al  Fato 

Difpietato,  *d  Ifmena. 

Col  voftro  bel  dolor , 
Voi  fate  troppo  onor, 
Rai  del  mio  Bene .  , 

E  col  vottromartir, 
"Voi  fate  infuperbir 
Tròppo  le  pene . 
Gep.  Trebellio ,  io  fon  cattiva 

D'un  nemico  abborrito ,  e  il  mio  dettino 
D'ogni  fpeme  d'ufcirne  ancor  mi  priva  ; 
Dal  penfar  ciò  ,  che  fono ,  e  ciò,che  fui , 
Ad  ogni  inftante  io  lacerar  mi  fento  f 
I/m.  Ed  io  dalla  pietà  del  fuo  tormento. 
Treb.  Ma  Cefare  qui  giunge  ;  Ora  cominci , 
Come  ordinai,  la  Fetta. 

L  4  SCE- 
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S  G  E  N  A    XIV. 

Cefare  in  un'altra  Loggia  vicina  a  quella  delle 
Principcflè. 

Trebellio ,  Cepilde ,  I/mena ,  Dominio,  Lutsrìo. 

Trcb  .A   Te,  del  nome ,  e  del  valor  Romano 
JLJL  Ornamento primier,quelto s'appretta, 

Del  noftro  amor  picciolo  legno . 
Cef  Edio 

Al  voftro  amor  rifponderò  col  mio . 

\Alfnono  di  yarj  Str  omenti ,  s' avvampa  fu  la  Scena, 

un  ricco  Carro ,  efopra  di  eflo  il  Genio  di  Torino, 

corteggiato  da  molti  Cittadini,  che  portano 

i  doni  della  Città . 

Cen.  Cefare ,  a  piedi  tuoi ,  dinanzi  al  quale 
Si  può  ciafeuno  umiliar  con  lode  > 
Io ,  che  il  Genio  cuftode 
Son  di  Torin ,  mi  proltro  ; 
Io  del  giubilo  noftro 
Per  le  vittorie  tue ,  del  noftro  affetto 
'  Per  te  ,  che  fei  dell'amor  noftro  oggetto , 
In  quelli  doni  un  teftimon  ti  porto, 
E  col  ricco  delio, 

La  povertà  de'  doni  miei  conforto . 
Tu,  Cefare,  che  ki 

Gran  Sangue  de  gli  Dei , 
Gradila  la  pietà  dc'noftriCorij 
Come  da'  Numi  in  Ciel 

Suole 
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Suole' gradirti  il  zel 
Di  pochi  Arabi  fumi,  e  pochi  fiori.. 
Cefi  Grati  mi  fon ,  Gittade  amica ,  i  tuoi 
Senfi  cortefi ,  e  i  doni  tuoi  non  meno  ; 
Onde ,  perchè  tra  noi 
D'animo  grande  ,  e  di  virtù  fia  lite , 
Alle  mie  Squadre  il  ricco  don  cedendo^ 
La  memoria  di  lui  folo  mi  prendo  . 
Primo  di  tal  memoria 
Penfier,  fard  Taccrefcerti  di  gloria, 
Quinci  Colonia  io  ti  dichiaro  ,  e  voglio 
Che  al  nome  tuo ,  con  titoli  novelli 
Novello  onor  s'accrefca, 
£  che  dal  nome  mio  Giulia  t'appelli . 
In  virtù  di  quefto  nome  , 
Vedrai  come 
Pian  tuoi  popoli  beati . 
lìdi  Ce  fa  re  il  favor 

Fia  per lor , 
Od  efempio ,  ò  legge  a  i    ati . 
lut.  Odi  come  favella         „  rkném 

Quelfuperbo!  «nomilo. 

Ì>ow.Egliufurpa 

Molto  già  del  poter ,  cui  folle  afpira . 
Ceti.  Signor, "tutta  fi  mira 

Oggi  la  tua  beli1  A  Ima  ,  ed  io  con  lode 
Ugguagliar  non  faprei . 
Ciò ,  che  fai,  ciò ,  che  ki. 
Ricompenfìn  le  Stelle  un  Cor  si  grande 
Con  un  poter  maggiore  , 
E  in  tanto  il  nuovo  onore  , 
Onde  Torino  a  tal  ventura  eleggi. 

Con 
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Con  /Incero  piacer  Torin  fe/leggi . 
Viva  eguale  un  si  gran  Duce 
A  gli  Dei ,  d'onde  deriva , 
E  a  caratteri  di  luce 
Il  Tuo  nome  in  Giel  fi  feriva 

Fine  dell'atto  Trimo. 


ATTO 


ATTO    SECONDO 

SCENA     PRIMA. 

Galleria  3  che  introduce  a  diverfi  Apparta- 
menti. 

Luterio . 


Lut.  «s^^&Tì^ON  è  l'alto  cordoglio 

D'aver  perduto  il  foglio 

Il  tiranno  più  rier  dì  quello  fen  \ 

V'è  di  lui  furia  più  ria , 

Da  che  Tempia  gelofia 

Agitando  ognor  mi  vien  . 

Tutte  ormai  della  Notte  ho  icorfe  Tore , 

Senza  prender  ripofo, 

Et  un  pender  gelofo 

Mi  sforza  ,oh  Dio!  d'abbandenar  le  piume 

Pria  di  quel ,  ch'ho  coifume  : 

Io  cerco  io  cerco,  oh  Dio! 

Con  rniferodefio, 

Ciò ,  che  poi  ritrovato ,, 

Potrà  rendermi  ancor  più  sfortunato , 

E  mentre  qui  dintorno    , 

Jvt'ag- 
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M'aggiro  in  van  ,  veggio Tpiuuarc  il  giorno. 

SCENA    SECONDA. 

Ccpildc ,  Luterio. 

ótp.  OFnza  vedermi  piangere, 

O  None (ce  1  n a i I ' A u r ora . 
Ittt.  Quefta  è  Gcpilde  mia  : 

Qui  vedrò  inoilervato, 

Se  il  grave  mio  timor  giufto  pur  fia  . 
Cefi         E  l'afpro  miodeihn  , 
Invece  d'aver  fin , 
S'accrefcc  ognora . 

Luterio  ,  ahimè   nome  fi  dolce  un  tempo  ,ì 

Or  fi  penofo!  oh  fé  vederli  quanto 

Sparlo  ho  fin5  or  per  amor  tuo  dì  pianto  y 

Se  il  vedeffi. 
Lut.  Fedele  è  la  mia  Spòfa  . 
Cef.  Ma  troppo  dolorofa 

Forfè  è  la  tua  prigione , 

Senza  ,  clic  a  parte  ancor  fia  de5  miei  guai, 

E  Tei ,  fenza  di  lor ,  mifero  affai. 

Echi,  folle, ch'io  fono! 

Mentre  di  te  ragiono  . 

Del  vivèT  tuo  mi  <a  fìcura  ?  ah  quello 

E'  un  timor  cosi  fier  ne'  miei  difaftri , 

Che  s'io  non  moro ,  è  crudeltà  de  gli  Aftri. 
lut.  Più  celarmi  non  pollo . 
Gep.Efelo  fdegno 

Latin  gì  à  fazialli,  e  viwi  in  Ombra 

Neli'Eliiìo  beato  i  dìfereni , 

Perchè 
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Perché  perchè  non  vieni , 
Gepilde  a  confolar  nel  Tuo  martoro? 
!#/-.  Eccomi. 
Gip.  Oh  Cieli  !  il  mio  Luterio ...  .Io  moro . 

Suiene  in  braccio  a  Luterio  . 
Ih*. Crudi  Numi ,  empio  Ciel ,  dunque  fol  tanto 
La  Spofa  mia  di  rimirar  mi  è  dato , 
Perch'io  fia  della  Spoia 
Carnefice  fpietato  ? 
O  ned  i  alla  vita, 
Bell'Alma  fmarrita , 
Och'io  morirò. 
Efed'  e  (Ter  meco 
La  brama  t'affretta , 
lirev'ora  m'afpetta , 
Che  teco  10  verro . 
Deh,  per  l'amor,  che  già  ne  ftrinfc  infieme , 
Spirto  gentile  ,  il  mio  pregare  afcolta . 
Torna ....  ma  qui  rivolta 
Gente  vcgg'io  !  che  mai  dirà ,  veduta 
Gepilde  ,  in  braccio  ad  un  ftranier  fuenuta  ? 
S'abbia  all'arte  ricorTo. 

SCENA     TERZA. 

Ce  fare ,  Gilbo  ,  Luterio ,  Gepilde  ♦ 

Cef  f~\  Là  chi  Tei? 
Lut  K^s  Son'  io  , 
Schiavo  a  Pifonc. 
j  Xef  E  qual  del  tuo  foccorfo 
Fu  d'uopo  ali  cIdoi  mio  3 

Si 
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Si  che  dovefle  un  vile  Schiavo  indegno 

Apprettarle  foftegno  $ 

Cedi  a  me  fiberpefo. 
Lut.  O  gelofia, 

Quanto  mi  fai  (offrir  ? 
Gii. Fra  te  , che  parli? 

Sei  reo  ,  fé  ti  confondi  • 
Sef.  Ubbidifci,  rilpondi. 
Lue.  Signoria  Principerà  intefe  appena 

Quanto  da  lei  lontano , 

Il  fuo  Luterio  or  pena  . 

Appena  vdì  quant'ei  tra  fuoi  legami , 

Peni!  al  di  lei  fervaggio  ;  e  come  ei  l'ami , 

Che ,  tocca  da  pietade  , 

Suenne  repente  ,  e  fcolorita,  e  fredda 

Tra  le  braccia  mi  cade  . 
Cep.  Oh  Dei ,  perche  ritormi 

Ad  un  morir ,  che  mi  togliea  d'affanni  f 

Se  non  vive  Luterio,  iovò... 
Ce/.  T'inganni, 

Ben  mio  ;  vive  Luterio: 
Cep.  Io  tra  le  braccia 

Di  Cefare ?  mi  lafcia , o  eh'  io. .. 
Lut.  Beli'  ira 

Quanto  caramifei! 
Cep.  Lafciami,  dico, 

Importun, 
Ce/.  Dehfopporta 

Un  nemico ,  che  t'ama  ,  e  che  detta 

IVopporfì  al  tuo  morire  : 
Ccp.Ah  lotti  iportzJsbrìgdndojì  dalle  mani  di  Cefare 
E  pietà  del  Dio  a  amor , 

Se 
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Se  il  mio  Cor 

Non  rnuor  d'affanno . 

Ma  ,  fé  vivere  mi  ta  , 

Per  1  onor  di  tal  pietà, 

E'  un'  onor  da  Dio  Tiranno. 

SCENA    QJJ  A  R  T  A. 

C efare .    Luterio  y  Gillo . 

Cef  TV  /f  Olto ,  vii  fervo,  all'amor  mio  nuocerti, 
lVX  Senza  forfè  volerlo ,  e  s'io  del  tuo 
Signor  non  rifpettaflì  il  Sangue,  e  il  grado, 
punirtene  faprei . 
Lue,  Signor..., 
Cef.  Scoprimi  come 

Conofcefti  Luterio  ? 
Luti  Io  fui  fuo  Schiavo , 

Ed  ei  mi  liberò,  perchè  a  fuo  nome 
Ritrovarli  Gepilde  ,e  a  lei  parlarli 
Dell'amor  fuo ,  quinci  a  Pilone  . ., 
Cef.  Interi 

Affai:  parti,  e  fé  cara 
Tè  la  vita  ,0  Gepilde 
Più  non  rivedi,  od  a  tacere  impara. 
Sa  tormentarmi  affai 
Quella  beltà  fatai , 
Che  il  Cor  m'ha  cinto. 
Senza ,  che  nuovi  guai 
Mi  fuegli  il  mio  Rivai , 
E  faccia  al  Vincitore  invidia  il  vinto. 

SCE- 
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SCENA    QJJ  I  N  T  A. 

Gilho  . 
Gii.  f\Uefìo  povero  (chiavo  ha  prefo  in  vero, 
V^  Per  migliorar  fortuna , 
A  efercitar  un  peflimo  mcitiero  ! 
Oltre  che  più  non  ufa  a  tempi  noftri 
La  gran  bontà  de*  Cavalieri  antichi , 
A  cai  più  d'ogni  fervo  ,  era  già  caro 
Il  direttor  de  gli  amorolì  intrichi  ; 
Quei  d'oggidì ,  per  dimoflrar  giudizio , 
Fanno  altrui  creder  vile  il  noflro  uftizio, 
Ne  s'accorgono  poi 
Farfi  da  lor  ,  ciò  che  lor  fpiace  in  noi  • 
Al  tempo  d'oggidì 

Si  pratica  così  ; 

I  Cavalier  tra  lor 

S'aiutano  in  amor 

A  ufcir  diftento. 

Cosi  con  arte  fcakra, 

Una  man  lava  l'altra  : 

Si  rifparmia  ilmczano, 

E  s'ha  l'intento. 

SCENA    SESTA. 

Bofchetto  deliziofo  ,  contiguo  alla  Città» 

Domilo. 
Dcm.      TL  beh"  Idolo  mio  tinge  d'amarmi  f 

X  Non  per  pietà  di  melina  per  fu  a  lode) 

Sa 
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Sa  ben ,  che  il  ilio  rigore 

Non  le  feria  d'onore , 

E  forfè  per  timor  di  più  sdegnarmi 

Copre  la  crudeltà  fotto  la  frode . 
Ohvergognofi  inutili  artifìci , 
Farfì  più  reo,  per  non  fembrarlo,  e  ad  uno 
Ignobile  delitto 
Difefa  ricercar  con  un  più  vile! 
Difonora  egualmente  un  Cor  gemile 
L'cifer  mendace ,  e  il  comparir  fpietato  i 
Ne  offende  men  del  traditor  l'ingrato . 
Deh  tornate, 

Luci  amate, 

Come  prima  ,'ad  effer  crude  : 

SortVirò  quel  primo  affanno  , 

Ma  l'inganno 

Stancherà  la  mia  virtude  . 
Viver  cosi  penofo 
Colpa  è  del  tuo  rigor ,  Calpurnia  * .  ♦  • 

SCENA    SETTIMA. 

Tifone j  Domìnio. 


Tif.     A  H  taci , 

jljL  Taci  Domizio  ,  e  ss  hai 

Quanta  pietadein  Cor  gentil  s'accoglie  , 

Rifpetta  un  poco  piti  Tal  te  mie  doglie  . 

So ,  che  tu  m'ami ,  e  fo ,  che  amor  tu  inerti., 

Anzi  3  che  tei  giurai  5 

Ma  m  poter  noftro  ogn'ora 

Non  è  damare ,  o  il  difamar  :  Tu  fai  ^ 

M  Che 
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Che  un  prigionier  faggi  co 

Ne  fa  delio  di  ricourarlo,  e  quanto 
Piaccia  in  amore  im  traditor  pentito  . 

Sai ,  che  Ce  fa  re  ,oh  Dio 

Dow.  Va  ,  che  indegna  tu  fei  dall'amor  mio, 

SCENA     OTTAVA. 

Tifone . 

P  Arte  da  me  fdegnato 
Domizio  ,e  tal  nell'ire  fue  dafcgno 
D'un5 amor  difpcrato , 
Che  fa  pietà  ,  non  fdegno . 
E  ben  fent'io  quella  pietà  di  lai , 
Che  a  un  mifero  lì  deve , 
Ma  l'amor  mio  non  so  partire  in  dui . 
Sin  che  fciolto  egli  non  è 

E'  impoiìibil ,  che  il  Cor  mio 

Penfi  ad  altra  fervuti. 

Lagrimar  può  la  mia  fé  , 

Ma  non  può  farmi  delio 

Di  goder  con  men.  virtù. 
Or  quai  (Irida  dolenti 
Mi  ferifcou  l'orecchio  ? 

SCENA     NONA. 
Gilbo ,  Tifone. 

cilbo.   fa   Ita ,  aita 

^'\  Bel  Cavalier  f  campatemi  dall'Orfo", 
t  Son 
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Son  morto  ahimè  foccorfo  . 
Tìf.  Folle  di  che  paventi  j 

Chi  t'offende  ,  ò  minaccia  ? 
Gii'  Un  orfo  temerario  ,  efenzaonore, 

Non  fo  per  dove,  in  quefto  bofco  entrato, 
Che  fol  di  lepri  è  nido  , 
Con  un  terribil  grido  , 
Ebbe  ardir  di  sfidarmi  ; 
E  feriza  aver  riguardo  , 
Che  v'c  tra  noi  difparita,  nell'armi , 
Era  già  si  codardo 

Di  venirmi  all'incontro  ....  ah  ch*ei  s'avanza 
Vedetelo  colà. 
Tìf  Dovè  ?  (ci  cieco 

Per  la  paura. 
Gii.  Io  quefta  pianta  afcendo  , 
Ne  combatter  vò  feco  , 
Guardatevi ,  ch'ei  vieti . 
j?if.  Si  filo  veggio 

Incalzare  una  Donna  impaurita  : 
Quefta  è  la  mia  Rivai  :  perda  la  vita 
Coftei ,  che  il  Cor  di  Cefare  mi  toglie. 
Ah  d'un' Alma  Latina 

I        Quelle  non  fon  le  generofe  voglie  , 
E  qualunque  efler  polla  il  rifehio  mio, 
Difenderla  degg'io. 
Tacciafì  ogn'altro  affetto , 
Non  odo  più ,  che  un  gloriofo  iftinto- 
A  me  fera  crudel . 


le  yà  contro ,  e  l'uccide  con  un  colpo  di  Spada  . 
Ivi    a  SCE- 
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SGENA    DECIMA. 

Gepilde  ,  Tifone ,  Gillo  . 

Gep:  f~**  Idi,  fon  morta  . 

Tifi    V^i  Principefla,  tu  vivi  :  eccolo  eftinto. 

Gii.  Oh  che  giovane  bravo  ! 

Vo  portarne  la  nuova  al  mio  Padrone . 
Ringraziatelo  almeno;  io  vi  fon  fchiavo . 

à  Gepilde. 
Gep.  Forte  guerrier ,  cui  devo 

Quella  vita  infelice ,  a  me  condona  , 
Se  poco  lieta  i  doni  tuoi  ricevo . 
Non  m'è  cara  la  vita  ,  o  fol  m'è  cara , 
Perche  da  te  mi  viene , 
Già  che  fol  nella  morte 
Ritrovar  pollo  il  fin  delle  mie  pene  ; 
E,  fé  ben  poco  dianzi 
Io  la  fuggi),  fu  quella 
Del  metto  viver  mioprovida  cura  , 
Senfo  non  di  timor,  ma  di  Natura. 
Tìf.  E  qual  duol ,  Principefla  , 

La  tua  coftenza  i^ii  guifa  tal  conquide  ? 
Gep.  Un  duol ,  che  mi  confuma ,  e  non  m'uccide. 
Ho  fempre  la  fpene , 
Che  a  forza  di  pene , 
Finifca  il  mar  tir  ; 
Pur  fempre  m'inganno, 
Ne  trovo  un'  afra  uno, 
Che  faccia  morir . 

SCE- 
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S  G  E  N  A    XI. 

Ce  fare,  Cepìlde ,  Tifone. 

Cef  /"*  Razie  a  gli  Dei ,  mia  PrincipeìTa ,  e  a_^ 

\J  quello 

Prode  Roman  ,  pur  ti  riveggio . 
Cep  .Hai  poco 

Di  che  goder  per  lo  mio  (campo  :  I  Numi 

Ti  con(ervano  in  me  la  più  crudele 

Tua  Nemica,  e  di  Roma. 
Cef  Edourò(empre 

Far  benefici  >e  riportar  querele  ì 
Cep  Si  :  che  non  cangia  tempre 

L'odiar  con  ragione ,  e  a  gli  occhi  miei 

Tu  Cembri  ognor  ,  quell'inuman,  che  ki. 

Addio  mio  generoCo 

Liberatore . 
Tif.  Addio  Gepilde. 
Cef  E  dove 

Sola  n'andrai  ?  da  un  riCchio  appena  uCcita  ; 

Tu  provochi  il  Ce  con  do,  e  ad  altre  Fere 

Efpor  ti  vuoi ,  d'ogni  difeCa  ignuda  ? 
Cep.  Per  me  Fera  non  v'ha ,  di  te  più  cruda . 

S  G  E  N  A    XII. 
Cef  are.  Tifone. 

Cef  <?  E  non  ceda  il  tuo  rigor  ,* 

O  Dio  d'amor, 

M  i  Qu& 
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Quefto  Cor 
Vuol  liberti. 
D'eilcr  vinto,  e  di  fervir 
Può  fotfrif , 

Ma,  fé  adora  un  Vinci  tor, 
Un  Tiranno  ei  icicgnerd. 
Tif.  E  che  ,  Signor ,  l'ami  tu  foffe?  Io  voglio 

Tentar  la  fua  virtude  tra  sé 

Cef  Ahimè,  che  di  Ili, 

Che  voi  Pilone^        tra  sé 
Tif  Or  perche  taci  ?  è  forfè 

Gepilde  tal ,  che  diicolpar  non  porta 
La  (ola  fua  bel rà 
Anche  un'infedeltà  ? 
Cef.  Pifone,  io  mi  vergogno  , 

Con  l'immagine  ancor  della  gentile 
Calpurnia  tua  nel  petto , 
D'aver  dato  ringreifo  a  un'altro  affetto , 
Ma  non  è  l'amor  mio 
Nato  in  me  di  iperanza-,  odidefìo  : 
Fu  l'onor ,  che  il  produlìe,  e  dopo  vinta 
Da  me  la  Gallia  intera  , 
Troverei  gloriofo 
Vincer  ancor  queita  Beltade  altera , 
Tif  E  fé  la  vinci  poi ,  qual  nel  periglio , 
Di  violar  tua  fede, 
Sarai  ?  ■ 
Cef.  Dall'amor  mio  torrò  configlio  • 


SCE- 
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SCENA     XIII. 

Tifone . 

O  fon  come  a  pm  d'un  vento 
Nave  cipolla  in  mar  turbato  : 
Ora  fpero ,  ed  or  pavento , 
Sempre  incerta  del  mio  Stato • 

S  G  E  N  A    XIV. 
Trebellìo  ,  Ifmena. 

Treb.f~~\  Vefta  quefta  é  la  Fera ,  e  s'io  non  erro, 

V<4  II  Cavalier ,  tefté  partito,e  quello^ 

Che  Gepilde  difefe ,  e  l'Orfo  eitinfe  : 

li  timor  rafileura, 

Gentiliffima  Ifmena, 
Ifm>  Cosi  morto,  qual'é  ,  mi  fa  paura . 
Treb.  E  il  mifero  mio  Core  , 

Che  già  per  te  fi  more  , 

Quando  quando  ,  crudel,d'una  verace 
z       Pietade  il  tuo  ritroverà  capace? 
I/m. Ma  che  di  più  far  po(ìo?Io  no  m'adiro, 

Se  d'amor  mi  favelli,  e  non  ti  vieto 

D'amar;  gradifeo  i  tuoi 

Sofpiri ,  ed  ho  ài  loro 

Quella  pietà,che  dal  mio  Cor  tu  brami , 

E  .tu  ,/per  guiderdon  ,  crudel  mi  chiami  <* 
Non  Ton  cosi  crucici 
Cometupenfì. 

M    4  I/a- 
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L'animi  ho  grata  anch'io,' 
E  accodi  ie  il  petto  mìo 
Più  di  mille  per  re  ceneri  fenfi- 
Treb.  E  fé  v'ha  tenerezza  entro  il  tuo  Gore  -, 
Perchè  non  fai,  ch'ella  divenga  amore  * 
Anzi,  fé  per  ventura, 
Vi  foflè  amor,perchè  il  tuoCor  celarmia 
Ne  confeflar  d'amarmi  > 
*lfm.  Perchè  oaèiìà  non  Io  confente:  in  noi 
Gran  delitto  fi  chiama 
Ciò ,  che  in  voi  par  virtude ,  &  una  DamSj 
Che ,  richieda  d'amorjd'amar  non  niega, 
Anche  nel  Tuo  tacer  molto  fi  fpiega . 
Trek»  Un'amor  così  faggio 

D'indifferenza  ,  e  non  d'amore  ha  faccia, 
]fm.  Iodi  Gepikie  in  traccia  , 

Non,per  contender  teco,  oggi  qui  vegno . 
Trebell io ,  o  ti  da  pace ,  o  ch'io  mi  fdegno » 
Tre!;.        Farò  quanto  potrò , 

Per  non  vi  far  fdegnar, 
Luci  amorofe . 
Gii  che  morrei  di  duol, 
Nel  rimirarvi  fol 
Ver  me  fdegnofe  « 

SCENA     XV. 

Anticamera  di  Gepilde  ì 


Gcpildc,  Luterio. 
»  appena  al  n 
Adorato  Luterio  > 


Cep*  TO  credo  appena  al  mio  defluì  felice } 


Ltéf 


SECONDO.  iSj 

Lut.  Oca  non  lice 

Più fofpe trarne;  elibertade,  e  Regno 

Romadonommi,  ove  dell'odio  antico 

Per  lei  mi  fpogli ,  e  le  diventi  Amico . 

Domizio  aura  la  cura 

Di  ripormi  nel  loglio , 

E  perche  temo  al  pari 

E  l'amore  di  Cefare,  el'orgogli6, 

Acciò  che  non  s'opponga 

Alla  tua  libertade ,  e  alla  mìa  Sorte, 

Penfai  di  trarlo  a  morte . 
Gep.  Temerario  penfìer  !  ti  guardi  il  Cielo 

Dal  tentar  mai  fi  perigliofa  imprefa . 

Qualaureflidifefa 

Da!  furor  delle  Squadre ,  e  in  quella  ,  a  lui 

Città  cotanto  amica  , 

Qual  fpeme  di  fuggir  ? 
Lpit.  L'ardire  ha  i  fui 

Numi  propizj  :  A  quello  Volgo  irato 

Porri  legge  Domizio ,  ed  il  Senato  , 

Che  Celare  infedele  odia ,  o  paventa 

Lieto  vedrà ,  per  benefizio  mio , 

Torfì  il  timor  d'un  Cittadin  fi  rio . 
"Gep,  No  no ,  Luterio ,  a  me  non  forfre  \\  Core 

Di  rimirarti efpofloa  un  tal  periglio, 

E  vo ,  che  tu  riceva 

Dall'amor  mio  ,  non  dal  furor,  configlio, 
Se  t'arde  per  me 
Scintilla  d'amor, 
tut.  Se  t'arde  per  me 

Scintilla  d'amor, 
Cep.        Deponi  Cor  mio 

ha- 
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Lu. 
Gep. 

lu. 

Deponi,  l'en  mio, 
Si  folle  delio. 
Si  folle  timor 

Vorrai  dunque  mai  femore, 
Prigioniera  dJ  un  empio, 
L  odio,  o  I  amor  di  Gelare  ib.4rire  ? 

Gep.  Più  temo  de  miei  lacci  il  tuo  morire. 

Lu.  Anzi,  fé  non  V  uccido  , 

Dcgg5  io  morire,  o  pur  lafciarti,  e  quello 
E'  un  mal  per  me  più  del  morir  funefto. 

Gep.  Chi  t' aftringe  a  lafciarmi  ? 

Lu.  Ei,chemi  vieta 

Di  più  vederti,  e  che  a  morir ma  fo!o, 

Ed  opportuno  il  Barbaro  qui  giunge. 
Regga  il  colpo  Por  cuna  (  sfodera  uno  Stilo.  ) 

Gep.  Ah  per  T  orrore, 
Io  vengo  raen 

S  G  E  N  A    XVI. 
Ce/are,  Tifone,  Luteriv,  Cepilde. 

Lu.  A  fi  Orifellon.  (s'  avventa  a  Ccjlire) 

Ti.  IVI   T a r retta  , 

Inuman  ,  (gli  leva  lo  Stilo  ) 

Ce.  Traditore? 

Olà  guardie;  fi  cinga 

Colmi  di  lacci,  &  in  prigione  ofeura 

Si  chiuda,  indi  s' efponga 

Al  rigor  de  tormenti,  e  manifeiH 

A  qua!  nemico  il  dio  vii  braccio  ci  predi . 

Gep.  Milera  che  far  deggio  ? 
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In.  ALuterio 

Gep.  AGcpilde 

E  gli  pretto  del  braccio  Tuo  V  ajuto. 

Se  di  più  fi  difcopre,  egl'è  perduto  .(tra  fé) 
Ce.  A}cun  di  voi  fede  non  merta  :  Io,  folo 

Dal  dolor  di  cottui,  che  ria  (incero, 

Intender  vòdel  grand'  arcano  il  vero, 

Traggafi  altrove  il  perfido. 
Gep.  Spietato! 

Non  ti  batta  il  morir  d' un  infelice, 

Senza  ancor  Graziarlo  ? 

Ah  tu  non  fai , ...  ma  dove  fon  ,  che  parlo  ? 

Deh,  Pifon,  non  {offrir,  che  quel  mefchjno 

Vada  a  morir . 
Pi.  Gepilde,  in  me  ripofa  , 

O  camperol lo,  o  morirò  con  lui: 

Io  de  meriti  fui 

Conofco  il  prezzo,  e  di  placar  confido 

Di  Cefare  lo  {"degno . 
Gep.  Sai,  che  {chiavo  di  lui  non  v'  ha  più  fido . 

SCENA    XVII. 

Cefare ,  Tifone. 
Ce.  TJ  Ifone,  in  quello  giorno  un  de'  tuoi  Servi 
X     Volle  tormila  vita,  e  in  queftoiitetto 
Tu  me  la  ferbi .  Io  non  fo  ben  qual  deggia 
Verfo  di  te  moftrarmi, 
E  il  mio  penfier  tra  due  gran  dubbj  ódeggia, 
3?/.  Cefare,  il  tuo  fofpetto 

E'  ingiuriofo  all'  amor  mio  ;  Tra  poco 

Ve- 
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Vedrai,  fé  alla  tua  vira  infìdie  io  tenda ,' 
E  qual  per  te  nobil  amor  m*  accenda. 
Io  t'amo, e  dal  tuo  Cor 

Amore  per  amor 

Solo  dimando. 

IV  un' Ammalare. 

Ritrova  fol  mercè, 

Fede  trovando . 

SGENA    XVIII. 
Ce  far  e . 

fé.  f^  Eiarc  ha  V  alma  grande,  e  in  tutti  ci 
V^i        crede 

Di  ritrovare  un  Core  al  Tuo  fìmile  . 
Pifon  troppo  è  gentile, 
Per  aver  parte  a  un  tradimento,  e  poi 
Tale,  ne  detti  Tuoi, 

Trafpira  ognor  per  me  (incero  affetto  , 
Che  racchiuder  mi  fembra 
Tutto  V  amor  della  germana  in  petto. 
Ah  che  parlo  d' amor  ?  della  tradita 
Calpurnia  mia  quel  Prigioniero  audace 
Fors'  è  miniftro  all'  ire  , 
Ed  ella  fu,  che  ìfìjpofe  il  mio  morire. 
Quefto  fofpetto  ancora 
V  inquieta  Alma  mia  cruccia,  e  divora; 
Quinci  T  ambizion  dentro  mi  fprona, 
Quindi  virtù  m1  aftrena: 
Ora  m' alletta  un  nuovo  amore,  or  Tento 
D'  uaJ  amor,  eh'  ho  tradùo,  il  pentimento , 

Non 


SECONDO. 

Non  fo  dir  delle  mie  care 
Qual  farà  la  men  fevera, 
E  primiera 
A  darmi  pace. 
Ma  fo  ben,  che,  fé  verranno 
Nuove  cure,  e  nuovo  affanno, 
Avrò  fempre 
Un'  alma  audace. 
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Fine  dell'  ^Atio  fecondo . 


ATTO 


Jtafti 


ATTO     TERZO 

SCENA     PRIMA. 


Atrio  con  Colonnati  d'ordine  vario 
Dominio . 

O  non  fo,  fé  l'Alma  mia 
Sia  contenta, 
O  pur  fi  penta 
i  D'cflèr  polla  in  libertà.     < 
Son  già  fenza  gelofia,   * 
Senza  tema,  e  fenza  {pene, 
Ma  fon  anche  fenza  il  bene 
Di  languirete  far  pietà.  . 
Già  fo,  che  più  non  amo,  e  pur  le  prime 
Rimembranze  d' amor  mi  fon  si  care, 
Che  mi  iembra  d' ama  re  ; 
Onde,  im  contro queita, 
Per  me,  vii  rimembranza, 
D' vopo  mi  fa  di  procacciar  coftanzà. 
Un  Legato  di  Roma,  e  un  Capitano, 
Cui  dell' armi  Latine 
Tocchi  il  penfier,dev*  effere  Romano, 

E  Ce 
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E  Cefare  da  me .... 


SGENA    SECONDA. 

Ce/are^  Dominio . 

DOmizio,  è  tempo, 
Ch'io  rifpònda  al  Senato,e  che  tu  veda 
Quanto  ali5  amor  di  lui  Cefare  creda. 
Se,  in  mezzo  alle  mie  fquadre  ,  e  dentro  a 

quefta 
Città,  contro  di  me  già  fi  congiura, 
Or  come  fora  in  Roma 
La  vita  mia  ficura  ? 
Di  Pifone  uno  Schiavo  ha  già  tentato 
La  morte  mia,  del  barbaro  Senato 
E  gì'  è  forfè  miniftro ,  e,  sJ  io  non  rendo 
L*  armi ,  e  le  Gallie,  al  braccio  mio  cornette 
Ne  la  ragion,  ne  la  Vi r rude  offendo. 
.  Cefare,  in  van  da  me  zi  copri  :  Io  veggio 
Più  la,  che  tu  non  credi ,  e  quel ,  che  moitri, 
Di  guardar  la  tua  vita, 
Fermiilìmo  penfìero, 
E"  ambizion  di  ritener  V  Impero. 
Tu  penfar  nel  Senato  odio  si  vile, 
Da  iniìdiare  i  giorni  tuoi?  Simile 
Tema  in  un  Cor  Romano!  ah  ti  vergogna 
D*  avermi  folo  un  tal  penfìero  efpreffo, 
E,  per  meglio  penfar,  torna  in  te  iteiia. 
Chi  ha  T  anima  rida 
Non  teme  d* inganni. 
Starnai  col  valore 
Un  bado  timore, 

Che 
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Che  folos*  annida 
Nel  Cor  de'  Tiranni. 

Ce.  Cotefto  tuo  dell'  onor  n)io  gran  zelo 
Più  ambizion  di  me  forfè  nafeoudc. 
Delle  Gallie  V  imper 

Do.  Cosi  rifponde 

Cefare  allJ  amor  mio  ? 

Io  1'  onor  del  comando 

Più  meritar,  che  cónfeguir  defìo, 

E  fon  buon  Cittadin  :  Tu  Io  diventa, 

O  del  poter  Latin  l'ire  paventa. 

Ce.  Ed  è  Roma  fi  franca 

Da  .minacciare  un  Vincitore  armato? 

Do.  Per  e  alligare  un  Cittadino  ingrato , 
E  di  forza,  e  dy  ardir  Roma  non  manca  . 

SCENA    TERZA. 

Cefare . 

Ce.  TO  Ben  vedrem  tra  poco, 

J2.j  Come  tra  Roma,  e  Cefare  divifi 
Sian  gli  Numi,  e  la  Sorte: 
Vedrem,  fé  Roma  imperiofa,  e  forte 
Durerà  meco  allora, 
Che  lì  vedrà  dall'  armi  mie  riftretta, 
E ,  s* ardirà  di  minacciarmi  ancora. 
Poca  lode  è  d' un  Nocchiero 
Regger  Pin,  cui  baci  il  mare; 
La  tempera,  ed  il  periglio 
Provan  folo  il  fuo  coniiglio, 
Non  T  aurU  lufinghiera,  ci'  onde 
chiare.  So, 


So,  chegraveèl'imprefa,  a  Cui  d'efpormì 
Difegno ,  e  che  ragion  forfè  mi  fgrida , 
Perchè  al  voler  di  Roma  io  voglia  oppormi . 
Ma  fo  non  men ,  che  all'anime  volgari 
Ragion  folo  comanda,  e  che  ha  fembianza 
Talor  di  gran  vircude  un  gran  delitto  • 
Se  violar  fi  deve, 
Sol  per  regnar ,  può  violarli  il  dritto. 


SCENA    QJLT  ARTA; 
Tifone  >  C e  far  e. 

tìf.  /^Efare^erGepilde, 

V^  Atenevengointerceflor;  non,ch'ella 

Te  Tuo  Nemico  ad  implorar  fi  pieghi , 

Ma ,  perchè  fono  i  prieghi. 

Ch'ora  ti  porgo  a  prò  di  lei  :  ti  chieggio , 
Ce.  Pifone,  Io  deggio 

Molto  al  tuo  fangue,e  tutto  al  tuo  valore; 

Al  mio  Liberatore 

Che  mai  negar  pofs'io  ?  chiedi ,  e  vedrai , 

Se  teco  grato ,  o  feonofeente  io  fia. 
Tìf.  Da  te  Pifon  defia , 

Ch'oggi  pofla  Gepilde,  a  foo  talento, 

Riveder  quello  fchiavo  : 
Ce.  Ah  ch'io  mi  pento, 

D'aver  troppo  promeflb  . 
TIC  Signor  della  tua  fé .... 
£cf.  Ddla  mia  fede 

Non  lice  dubitar .  Come  a  te  piace  : 

N  Fa- 
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Farò,  ch'ella  rimeggia 

L'empio ,  con  cui  nell'odio  mio  gareggia 

Ma  non  creda  per  ciò  da  ver  riparo 

Colui  controia  morte; 

Egli  è  più  reo ,  più  che  a  Gepilde  è  caro. 
Io  fon  gelofo ,  ne  Co  perchè  , 
D'un  viI,d'un'empio,  d'un  traditor. 
Poi  mi  vergogno ,  che  alla  mia  fé 
Un  tal  Rivale  faccia  timor . 

S  G  E  N  A    Q^U  I  N  T  A. 
Tifone. 

Efare  il  ver  fofpetta ,  e  nello  Schiavo , 
Di  cui  vive  gelofo, 
Sta'il  fuo  temuto ,  e  gran  Rivale  afeofo. 
Ma,  per  quanto  ei  lo  tema  , 
Ha  in  fuo  poter  la  di  lui  vita ,  ed  io, 
Se  camparlo  defio 

Palla  morte  crudel ,   che  pur  l'afpetta, 
Già  mi  preveggio  a  difcopnrmi  aitretta. 
Si  di'coprafì  pure  all'infedele    '. 
Il  verace  mio  (tato ,  e  dal  collante 
Mio  Gore  impari  ad  efler  fido  Amante. 
Se  un  inoltro  egli  non  è  d'infedeltà  , 

So,  che  quel  duro  Gore  io  vincerò. 

E  s'egli  all'amor  mio  crudel  farà  ? 

In  crudeltade  anch'io  vincerlo  irò  '. 


SCE- 


SCENA    SESTA. 
Luterio . 


0 


A 


Vete  vìnto  al  fine,\.;;' 
Barbari  N  u  mi;, e  :dé  fa  tal  moine  n  to 
Io  ravvi fo  di  già  l'ore  vicine; ;. 
Ma,  ne  la  morte  a  me  reca  fpa vento, 
Ne  morirò  men  forte , 
Perchè  tutta  il  molari  a  gli  occhi  miei 
I/infamia,che  "m'^pprefta  una  vii  morte. 
Implacabili  Dd  '■'  <tu 
Qual  gloria  v'è,che  un'innocente  or  cada3 
E  che  un'empio ,  un  fuperbo 
Della  caduta  mia  lieto  poi  vada  ? 
A  che  fulminar 

Le  cime  de'  Monti, 

Che  fono  innocenti: 

E  pò  (eia  lafciar 

Licenza  al  fallire, 

E.crefcer  l'ardire 

Nel  petto  alle  genti? 
Ah  voi  non  alcoltate  i  miei  lamenti 
Ingnillir  Numi  !  il  cardine  già  itride 
Della  prigion  funefta , 
Ne  più  Cepilde  io  rivedrò  :  ma  quella, 
E'  Gepilde . 


N  ,  z  SCE- 


196  Jt     T     T     0 

SGENA    SETTIMA, 

Gepilde ,  Luterio. 

Gep.  QOn  della ,  e  qui  ti  reco 

i3  Di  che  fuggir  lo  fdegno 

Del  tuo  Nemico  indegno  : 

Vengo ,  per  morir  teco, 

Già  che  mi  vieta  il  Fato 

Di  vivere  con  te  ,  Luterio amato: 

Quello  è  velen .  (gli  porge  un  vafo  di  Veleno) 
iMt.  Ti  bacio 

Caro  velen,  per  cui 

Dal  poter  d'un  Tiranno  io  fuggo  ormai . 

Cosi  lieto  morrò;  matuviurai, 

Gepilde  mia  ;  forfè  ti  ferba  il  Cielo 

A  un'  Imeneo  più  lieto 

Di  quel ,  che  già  con  me  poteva  unirti. 

Io ,  fé  pur  ne  gli  fpirti 

Dura  il  primiero  amor ,  fin  nell  'Elifo , 

Ti  prometto  d'amar  ;  vivi .... 
Gep.  Crudele  ! 

Tu  a  viver  mi  configli,  e  me  fi  poco 

Luterio  eftima  *  Io  vo  morir  con  lui . 

)n  guifa  tal  dividcremtra  nui 

Della  morte  l'orrore ,  e  s'io  perdei 

L'onor  d'eilerti  fpofa  ,  aJmen  . . , 
lut.  Due  volte, 

Gepilde  mia ,  nel  morir  tuo  morrei  « 

Deh  vivi ,  e  lafcia ,  ch'io  , 

Oliando  del  tuo  Luterio  il  fra l  fi  more ,' 

Vi- 


T    E     K.    Z     0.  197 

Viva  ,almen  per  metà  nel  tuo  bel  Core . 
Cept  Tu  non  fai  ciò  ,  che  brami  3 
Sconfigliato  Lutcrio , 
E  s'ami  il  viver  mio ,  poco  tu  m'ami. 
Ama  la  gloria  mia  ,  chiedi,  ch'io  mora  a 
E  d'un  più  degno  amor  Ccpilde  onora  ►. 
Sia  vivo  ,  a  te  non  vivo ,  e  quell'iniquo, 
Che,  per  vincer  mìa  fede, 
Cotanti  prieghi  inutilmente  ha  fparfì , 
Di  pregar  feaza  prò  potria  flancarfl . 
Rado  avvien  ,  che  gran  virtude 
Sia  congiunta  a  un  gran  potere} 
E  l'amore 

D'un  Nemico  vincitore 
É'  nn'arnor ,  che  fa  temere „ 
Lut.  Dunque  allor  fol  morrai , 

Che  dall'amor  di  Cefare,  o  dall'  ira 
Più  fcampo  non  aurai . 
Quel  fieriflìmo  Cor,  tranne  la  morte; 
Di  che  può  minacciarti  t 
Gep.  Ah  ch'io  pavento 

Un  non  io  che  peggio  di  morte  ,  ed  effa 
Non  fa  tutto  Torror  del  mio  fpavento. 
Temo....  temo  ....  Il  rorfore 
Del  volto  mio  parla  per  me  :  l'onore     - 
Mio  mi  condanna  a  morir  teco,  e  indarno 
Tu  fperi  ancor  ,  che  il  mio  voler  fi  muti , 
Eedcl  verrò  del  tuo  àeRin  compagna  , 
E  lo  precorrerò,  fé  mi  rifiuti . 
(traggo  un'altro  rafo  di  Veleno  .  ) 
Lue.  Orsù  più  non  m'oppongo  al  tuo  volere  . 
Gep.  Dunque  moriam  pria  ,  che  ne  venga  meno 
N    5  L'ar- 
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L'arbitrio  di  morire, 
Mori  ani 
Lut.  Moriam,  ma  Pini  dell'altro  in  feno. 

Qu<;l  bel  nodo ,  che  amor  iìrinfe , 
Gep.  QuelPamor  ,  che  a  te  m'avvinte , 

Ne  pur  morte  ha  da  Tpezzar . 
Lut.  Ne  pur  morte  ha  da  fpezzar . 

Ed  , ancor  tra  l'ombre  errando , 
Gep.  Ed  ancor  tra  l'ombre  errando , 

Lut.  Sempre  amato  ;  e  tempre  amando , 

Gep.  Sempre  amata,  e  Tempre  amando, 

Eller  vo  norma  d'amar . 
Lut.  Eflervo  norma  d'amar. 

Ecco,  Ben  mio,  ch'io  moro. 
Gep.  O  dolce  morte  , 

Per  cui  faran  tra  Ior  Tempre  legate 


L'anime  n olire  amanti  ! 


t>* 


SCENA    OTTAVA. 

Trebellio  ,  Ifmeria ,  Lutcrio ,  Gepilde 


Jfm. 


V/H  Dei  !  (levando  il  Veleno  a  Gepilde.) 

Trei.Fermate .  (  levando  il  Veleno  a  Luterio.) 

Qual  furor ,  generofo 

Luterio ,  a  tal  ti  guida  ? 
J/w.Equal  si  vaila 

Doglia ,  amara  germana  ,  a  tal  ti  mena  ? 
Gep.  Sai,che  vi  ver  non  deggio,e  ciò  no  bada? 

Lut.       '  Sai,  e  he  fono  Luterio,  e  ciò  non  ballai 
Treb.So  qual  cu  ha  ,  ne  guari  v'ha  ,  che  limena, 

Fi- 
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Fidommi  un  tal  fegreto .... 

Gep.  Ah  m'hai  tradira  ,. 
Troppo  tenera  Suora  ! 

Treb.  E  la  tua  vita  (a  Luterio.y 

Perciò  m'ècara,  onde,  s'han  forza  i  prieghi, 
E  in  difetto ,  de'  prieghi  il  mio  valore, 
Di  guardarla  da  morte  a  me  da  Core. 

Gep.  Serba,  ferba ,  Trebellio ,  a  miglior  ufo 
Prove  cosi  gentili . 

Lut.  Io  non  dimando 

Da  te  ,  fé  pur  mi  Tei,  qualfembri,  amico, 
Che  il  mio  veleno,  e  la  mia  morte. 

Treb.  Un  tale 

Dello  di  morte  al  tuo  gran  Cor  óiCdice. 
Morrai ,  fé  a  me  non  lice 
Di  camparti  la  vita ,  e  fé  morrai , 
.Tecoil  nemico  tuo  morir  vedrai  • 
Per  giunger  (ino  a  te , 
Chi  il  tuo  morir  della , 
Per  quella  fpada  mia 
S'ha  da  far  llrada  . 
E  forfè  ei  cader à  ,  prima  ch'io  cada. 

!«;..  O  generofoCore  ! 

Gep.  O  virtude  inudita  ! 

Jfm.  O  fido  amore  ! 

Lut.  E  tu  qual'  hai  pofTanza 
Di  far  contralto  aCefare? 

Gep.  E  d'un  tale 

Soccorfo  come  a  noi  recar  Tperanza  f 

Treb  Quella  Città ,  benché  ci  Roma  amica, 
Tutta  da  me  fi  regge,  e  quefta  iftefla 
Yoftra  prigione  è  alla  mia  fé  commetta  ; 
N    4  On-. 


ftoo  <A    T    T    0 

Onde ,  s'uopo  verrà .,.«  ma  temo  invano  ; 
E  fo,cìie  grande  è  Tempre  un  Cor  Romano  J 
Cefare  aura  piacere ,  o  almen  rimorfo 
Di  ritrov  ar  tanta  coftanza  in  vui , 
Ne  più  dall  odio ,  o  dall'amor  di  lui 
Saran  voftre  bell'Alme 
Tra  loro  difunite: 
Meco  meco  venite 

Bella  Coppia  d'Amanti ,  e  in  me  fperate  • 
tut.  Io  temo  ancor. 
Gep.  Mi  trema  il  Core  in  petto . 
Jfrn.  Andiam  :  quello  timor  mi  fa  difpetto . 
Non  è  Tempre  lufìnghiero 
Il'ieren  della  Fortuna . 
Son  fugaci  tra  mortali , 
Beni,  e  mali, 
Ne  v'ha  in  lor  fermezza  alcuna  l 

SCENA    NONA. 

Armeria ,  ripiena  di  diverfi  attrezzi  militari ,  fe- 
condo Tufo  de  gli  antichi  Romani. 

Cefare,  Dominio. 

Gep.  f^\  Hello  Schiavo  inuman,  di  cui  la  vita 
V^  Mi  chiedila  da  morir,ne  tutte  l'armi 
Di  Roma  all'ire  mie  potran  lottrarlo. 
Trabrev'  ora  l'attende  ,o ferro ,o laccio, 
E  invan ... 

Do.  L'armi  di  Roma  io  ti  minaccio , 

Se  di  veriarne  il  l'angue  aurai  baldanza . 

Sotro 


TERZO.  %oi 

Sotto  la  vii  di  prigionier  fembianza } 
Sta  una  grand'alma  afcofa ,    , 
E  quel  ,  ch/odj  cosi  tuo  fier  Nemico , 
Principe  nacque ,  ed  é  di  Roma  amico  •'  « 
Cef.  Lofìa;  già  fo ,  che  Roma 

Contro  di  me  più  d'un  Nemico  irrita , 
Ma  chi  tentò  di  togliermi  la  vita  , 
Non  è  perciò  men  reo  di  morte,  ed  io 
Vo ,  con  Teveri  efempi , 
Toglier  l'ardir  d'infidiarmi  a  gli  empj. 
E'  vii  chi  non  ha  Cor  da  far  vendetta* 
E  un'anima ,  che  può 
Soffrir  chi  l'oltraggiò., 
Gli  oltraggi  affretta . 
JDo*  Sappi,  che  quello  Schiavo 
Tuo  prigionier . . . 

SCENA     DECIMA. 

Gillo ,  Cefare>  Domilo. 

Gii  CJfgnor,  Signor,  lo  Schiavo, 

LJTuo  prigionier,  qui  co  Gepilde  or  vknc; 

Trebellio  è  feco . . . 
Cef  E  chi  le  fue  catene 

Fu  di  fpezzare  ardito  ? 
Gii.  Dir  noi  faprei . 
Cef.  Ti  punirò ,  qualunque 

Tu  fìa ,  che  al  mio  voler  deporti  ardiYci , 


set 
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SCENA    XI. 

Trebellio ,  Luterio,  Gepilde ,  Ifmcna ,  Ce  far  e  , 
Dominio,  e  Cilbo, 

Tre.  T  O  fono  il  Reo:  punifci . 

Cef.  1  E  Trebellio.... 
Tre.  Trebellioè  Cavaliero, 

E,  perchè  la  tua  gloria  affai  gli  è  cara, 

Ei  della  gloria  aia  prende  peniìero. 

Quello  Schiavo  è  Luterio. 
£e[.  Oh  Ciel,qual  Tento , 

Alla  viltà  improwifa , 

Mifto  in  me  di  furore  , 

Digelofia  ,dJ onore  ,cdi  rimorfo! 
tre.  Ei ,  fenza  il  mio  foccorfo , 

Di  già  morto  faria, 

E  Gepilde,  crudele  infieme,  e  pia, 

Che  recogli  il  velen  ,  morria  con  lui  ; 

Ma  fi  felice  io  fui , 

Da  vietarne  la  morte  ;  ora  ti  refta , 

Da  compier  la  bdY  opra ,  e  mia  pietadc 

Un  grade  efempio  al  tuo  gra  Core  appretta. 
Lu.  Non  afpettar  da  me  vili  preghiere , 

Ufa  del  tuo  poter ,  Luterio  io  fono  ; 

Ne  conofco  timor. 
Cep.  Io  ti  perdono 

La  morte  mia  ,  purché  Luterio  or  fciolga  . 
Jfm.  Vorrai,  Signor ,  che  il  tuo  poter  il  volga 

In  tua  vergogna  ? 
De.  Ed  il  timor  di  Roma 

Non 
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Non  ti  raffrena? 
!Tre.  E  un*  onorato  iftìnto 

Non  vince  il  tuo  rigor  ? 
Cefi  Non  più  fon  vinto  . 

Sei  libero  Ln  cerio,  e  vita,  e  Regno , 
Oggi  tilafcio,  e  feco 
Quella  fedel  Beltà,  che  mi  fé  cieco . 
Ma,  perché  tu  non  creda  , 
Domizio,  ia  me  verun  fpavento,  e  veda 
Ciafcun,  come  virtude , 
Non  ignobil  paura,  a  ciò  mi  fproni  ; 
Torna  fui  Tebro,  ed  a  mio  nome  efponi , 
Che,  per  trovar  nel  rigido  Senato 
Quella  ragion,  che  al  pregar  mio  fi  niega  , 
Verrò  ben  tofto  a  dimandarla  armato. 
Do.  Forfè  ti  pentirai  del  folle  ardire  ; 

S' armeranno  gli  Dei  contro  un'infido , 
E  tardi  poi .. . 
Cefi  Di  tue  minacce  io  rido . 
Dom.         Empio  Core 

Traditore, 

Guerra  chiedi,  e  guerra  avrai  » 

Ma  da  Roma,  e*  hai  tradita, 

Pace,  e  vita 

Forfè  indarno  un  di  vorrai . 

SCENA     XII. 
Cefare^  Luterio,  Gepilde,  jfimena,Trebclìio,e  Gilbo, 

Ce.J     Uterio,  a  tuo  piacere, 

JL-ì  Quinci  potrai  partire,  ed  io  non  tento 

La 
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La  tua  virtù  co5  doni  miei  :  ti  piaccia 

O  di  feguirmi,  o  di  pugnar-sper  Roma, 

Sempre  amico  m'avrai. 
lu.   Signorie  tu  noi  fai» 

A  te  mi  iìringe,  e  a  Roma  egual  dovere^ 

Perchè  a  ciafeun  di  voi 

Deggiola  libertà:  po(fo  far  prieghì 

Per  la  pubblica  Pace,  altro  non  pollo. 
Ce.  Almen,giàcheminìeghi 

Parte  dell'amor  tuo,  mi  fi  conceda 

L'obblio  di  queir  errore  , 

A  aii  mi  ipinfe  Amore; 

E  tu,  bella  Gepilde 

Cep,  Il  pentimento 

Purga' ogni  gran  delitto, ed  io  le  tue 

Amorofe  follie  più  non  rammento. 
Ce.  Or  Trebeli io  non  reiri 

Senza  la  (uà  mercede  :  A  lui  dobbiamo 

Vòfravita,  io  l'onore;  ed  io  non  bramo, 

Per  la  fededi  lui  premio  maggiore, 

Che  le  nozze  d' Ifmena. 
Cep.  E'  n oft.ro  onore 

V  Imeneo,  che  dimandi; 
Tre.  Ah  fi  confonde 

In  guiderdon  si  grande  il  mio  delio. 

Bella  Ifmena  — 
Jf?n.  Io  fon  tua,  fetufeimio. 
Tre.  Ifin.    D'  un  Alma  più  rida 

D'  un  Core  più  fido. 
Non  regge  Cupido 
Nel  mondo  Tlmper. 
Gcp.  Lnt.    Ed°PolJaf&nnoa  , 

Se 


** 
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Se  giunge  il  contento, 
Quel  primo  tormento 
Ci  torna  in  piacer. 

S  C  E  N'À     ULTIM  A; 
Tifone,  Cefare,  Luterio,  Gepilde,  Ifmena,.e  Gilbo. 

Vi.  Qlgnor,  parte  Domizio ,  e  feco  i  o  voglio 

i3  "Partir 
Ce.  Così  ti  fpiace , 

Gentil  Fifone, il  far  meco  foggiorno  ?  ^ 

Ti  Dove  mi  chiama  il  mio  dovere  io  torno. 

Ma  qui  che  fa  Io  fch  i-avo  mio?  Vuoi  forfè    y 

Nel  iàngue  del  roefchin  lavar  V  ofìefa  \  '\ 

Tu  non  iai 

Ce.  Lo  conofco,  &  ho  già  prefa 

La  vendetta  di  lui,  che  a  me  conviene . 
Ti.  Come  ? 
Ce.  Da  me  vita,  e  Gepilde  ei  tiene. 

Così  giunto  fui  Tebro, 

A  Calpurnia  dirai,  che  per  defìo 

Di  vincer  un  gran  Cor,  Gepilde  amai, 

E,  che  per  mìa  virtù  d' amar  Ì3.{cvdi  : 

Le  dirai,  che  mi  fento ancora  in  petto, 

Per  lei  T  antico  affetto, 

E  che  vorrei  dell'  er  ror  mio  perdono. 
Ti.  Ti  perdono,  Ben  mio,  Calpurnia  io  fono. 
Gep.  Gheftravaganza! 
Jfm.  E  che  rimiro! 
Ce.  Oh  Dio  ! 

Tu  il  bell'Idolo  mio? 
.    riaver....  Ti* 
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Ti.  Quella  rimira 

Feminea  chioma,  in  teìlimon  di  quanto 

Scopri) . 
Ce.  Perchè,  (otto  virile  ammanto, 

A  me  condurti  ? 
Ti.   Ad  efplorar  tua  fede, 

Qui  volli  trar,  non  conofeiuta,  il  piede; 

Poiché,  Te  ben  non  anco  a  re  mi  (tringc 

Santo  Imeneo,  la  fé  pero  di  Spofo 

Io  da  te  ricevei, 

E  tu  [ci  mio  .... 
Ce.  Son  tuo,  fé  mia  tu  Tei. 
Ti.  Con  due  Cori  in  un  fol  petto, 

Ce.  Con  due  Cori,  e  un  folo  anetto , 

Ti.   Ce*       Noi  vivrem,  dolce  mio  Ben. 

E,  in  virtù  dei  noftro  amore, 
Ce.  Io  vivrò  dentro  il  tuo  Core; 

Ti.  Io  vivrò  dentro  il  tuo  (en. 
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L    A 

CLEMENZA 

D'  AUGUSTO 

Poemetto  Drammatico  per  Adufica 

Nel  Giorno  del  Gloriofiffimo 

NOME 
Della  Sac.  Cef.  Real  Maeftà 

LEOPOLDO  L 

AUGUSTISSIMO 

Imperador  de'  Romani  . 


io$ 


Lettore  Cortefe. 


Componimenti,  cbe fé jyìonoj  au- 
to in  quefta,  quanto  nella  fecon- 
da Tartt  de*  miei  Toemi  Dram- 
matici, fono  flati  tutti  (trattone 
Il  Gelofo  di  fé  me  de  fimo  ,  &  Il 
ritorno  di  Gesù  dall'Egitto  )  da 
me  fatti,  dappoi  che  ho  V  onore  di  fervire  all'^417- 
GUST ISSIMI  C^S^  D  '  Ùp$  TRI^,e 
ìfattiper  lo  più  in  una  fommaflrettezza  di  tempo, 
\Se  non  potè  [fero  perciò  meritare  il  tuo  gradimento 
per  la  fublimità  dey penfìeri ,  e  per  la  purità ,  e  kg-* 
giadria  delle  Fra/i ,  dovrebbono  almeno  impetrare 
un  gentile  compatimento,  confederata  Vanguftia  de} 
tempo,  in  cui  ho  dovuto  fendere  i  E  vivi  felice . 


AR- 


A R  q O M E  NT O 

*eK3-S3* 


Into,  ch'ebbe  C.  Ottavio  Cefare 
prelfo  ad  AnzioPromótorio  dell' 
Epiro  ,  Marco  Antonio  fuo  con- 
corrente all'Imperio  del  Mon- 
do,e  ridotto  in  forma  di  Provincia  T  Egitto,  i  ( 
dopo  la  morte  di  Cleopatra  moglie  del  fuo 
Nemico,  tornofTène  a  Roma , dove, dopo 
auer  per  tre  giorni  continui  celebrato  un  (b- 
lenne  trionfo  ,  (labili  il  governo  Monarchi- 
co, facendola  non  pia  da  Cittadino  ,  ma  da 
Signore.  Ora,  ficcomc  non  avevano  anco- 
raci Romani  perduto  intieramente  l'amore 
della  primiera  libertà,  e  fk come  tra  quefìi 
ve  n'erano  moki  particolarmente  Nemici  d' 
Ottavio ,  per  le  crudeltà  da  lui  ufatc  ,  quan- 
do era  Triumviro ,  cosi  furono  ordite  con- 
tro di  lui  più  congiure  ,  tra  le  quali  furono  le 
prime  quella  di  Marco  Cinna,  figlio  d'una 
Sorella  del  gran  Pompeo,  e  quella  di  Lcpi 
do ,  figlio  dell'altro  Marco  Lepido ,  compa 
gno  d'Ottavio  nel  Triumvirato.  Scopnlle 

Oc- 
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Ottavio  con  fomma  felicità ,  e  in  vece  di  pu- 
nirle, come  poteva  ,diedea'loro  Autori  un 
generofo  perdono .  Da  Svetonio  3  ed  altri  du- 
mi dell'  lftoric  Romane . 

Si  finge, 

C  He  Claudia  figlia  diFuluia  ftata  Mo- 
glie di  Marc'  Antonio,  in  vendetta, 
eh.  Ottavio  non  le  avelie  mantenuta  la  fe- 
de a  lei  data  di  Spoio,  (ì  fofle  fatta  Capo  del- 
la congiura  di  Lepido  ;  e  che  queftifoffe  irri- 
tato contro  d'  Ottavio,  non  folo  per  la  gran- 
dezza da  lui  rapita  a  fuo  Padre,  ma  per  Pa- 
more,  che  portava  a  Claudia .  Su  quefti  in_ 
parte  veri ,  in  parte  verifimili  fondamenti  fi 
appoggia  il  Poemetto, intitolato  LJ.  OLE* 
MEKi^A  D'AUGUSTO. 
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PERSONAGGI. 

C.  Ottavio  Angufto. 

Claudia  fìgba  di  Marco  Antonio,  Nemica 

d'Ottavio. 
Emilia  figlia  di  Marco  Lepido  Triumviro. 
Agrippa,  Comandante  Generale  dell'Armi 

d' Ottavio . 
Marco  Cinna  nipote  del  gran  Pompeo  . 
Valerio, uno  de' Capitani  dellcGuardie  d' 

Augufto. 
Lepido  figlio  di  Marco  Lepido  Triumviro . 
Il  Tevere. 

Comparfe  di 
Guardie  con  Augufto. 
Paggi  con  Claudia,  e  con  Emilia . 
Deità  tutelari  de' Fiumi,  e  de' Fonti  vicino 

a  Roma ,  col  Te  vere . 

^Apparato . 
Piazza  del  Palazzo  d' Augufto. 
Anticamera. 
Giardino  del  Palazzo  d' Augufto  fulerivel 

del  Tevere . 
La  Scena  è  in  un  'Palazzo  d'^uguflo  fuori  delle 
mura  di  Roma . 

SCE- 


SCENA     PRIxMA 


Piazza  del  Palazzo  d' Augufto 


C.  Ottavi?  ,  ed  ^grippa . 
'  Ignor  ,  come  imponefti , 
Lepido  venne. 
E  Claudia? 
E  Claudia  in  breve 
Qui  pur  giunger  douri  . 
Ott,  Con  qual  fembiante 

I  miei  comandi  intefe^ 
^gr.Con  volto  di  Nemica  ,  e  non  d'Amante . 
Sembra ,  che  in  lei  riiìòrta  fìa  l'altera 
Sua  genitrice,  e  forfè 
Ella  farà  negli  od/  fuoi  più  fiera . 

L'odio,  e  Pira  ,  ond 'ella  è  erede, 
Tutta  unita  oggi  lì  vede 
Nel  fuo  volto ,  e  nel  fuo  Cor, 
Se  non  erra  il  guardo  mio , 
Or  da  lei  dei  paventar 
Quanto  mai  d'atroce,  e  rio 
Può  tentar 

Sdegno  ingiurio,  e  offefo  amor. 
L'odio,  &c. 
Nacque  forfè  dal  tuo 
Ben  conosciuto  affetto, 

P    3  Pi* 
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Più  che  da  certi  indizj  il  tuo  fofpetto . 

Chi  ben 'ama  mia  volta 
Rado ,  o  non  mai ,  d'odio  è  capace  ;  Io  fui 
Già  caro  a  Claudia. 
v/fgr.Anzi  per  queito  appunto 

Tu  dei  temer  ;  da  un'ojrènfor  già  caro 
Vieri  più  crudele  ,  e  par  maggior  l'oftèfa . 
Ott.  Sia  pur  di  fatano  accefa 

Claudia,  quanto  elTer  puòjfdegno  fenz'armi 
Fa  pietà  ,  non  fpavento, 
Ne  di  Nemico  tal  timore  io  Tento . 
Ch'io  paventi  elTer  non  può , 

Non  ho  Cor  per  tal  viltà  . 

Faccia  pur  forza,  ed  inganno, 

Quanto  può  contra  di  me, 

Il  temere  è  da  Tiranno, 

Per  temere  io  Cor  non  ho . 

Non  ho  Cor  per  tal  viltà; 

Ch'io  paventi  eller  non  può. 
•^gr.D'un'animo  Roman  fon  degni  invero 
QuefH  penfier,  ma  poco 
Qui  da'  Cuitodi  tuoi  tu  lei  difefo , 
Ed  opportun  panni  air  inildie  il  loco . 
Qui  non  può  la  Fortuna ,  o  la  virtute , 
Per  cui  tan t'aito  afeefo 
Tu  ki ,  contro  l'Invidia  eflerri  feudo , 
E  fé  giunge  improvilò  un  gran  periglio , 
Non  balia  qui ,  d'altri  (occorfi  ignudo  , 
A  fchivarlOjOil  tuo  braccio,o  il  tuo  còfiglio, 
In  Roma  almen.... 
ett.  Da  Roma 

Ecco  ritornai! mio  Valerio. 

SCE- 
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SGENA    SECONDA. 

Valerio ,  e  detti  . 

Tal.  TOrcco, 

A  Signor,  grancofe,  e  tali, 
Che ,  fé  il  riparo  indugi , 
Alia  tua  vita  ederpotrian  fatali. 
•Agr.  (  Che  ria  <?  ) 
Ott.  Che  farà  mai  ? 
Val.  Contro  il  tuo  capo, 

Ch'ederfacrodouria ,  s'armano  cento 
Deftre  per  fangue  ,  e  per  valore  illuftri  f 
E  dell'empio  ardimento 
Oaudia^chi  il  crederia,Claudia  è  lo  {prone 
pila  fé  della  m  guiderdon  propone 
Della  tua  morte  a  quanti 
Prefe  la  fu'a  belcà  facili  Amanti , 
E  in  quefto  giorno ,  in  quefto  loco  ifteffò  , 
Efler tn  puoi  da  tuoi  Nemici  oppreffo. 
Deh  ,  fé  in  te  Roma  or  vive, 

Roma  difendi  in  tè 
*  Mira, 
Che  intèrefpira 
La  Patria  tua  gradita  , 
E  che  si  nobil  vita 
Più  vita  tua  none. 
Deh  &c. 
<Agr. Che  fur  veraci  i  miei 

Sofpetti,  ecco  Signor, chiare  le  prove  . 
Ott.  Quai  fon  gli  audaci  3  e  dove 

Cleaniì 
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Celanti,  eperquai  via  furofcoperti? 
Val.  Lz^'i&o  ,  Fannio,  e  feco 

Rurìo  ,  e  Varron  :  fon  gli  altri  nomi  incerti; 
Ne  di  Lepido  il  Servo  ,  a  cui  cu  devi 
Sì  grave  arcano ,  altro  (coprì:  Varrone  5 
E  con  lui  Fannio ,  e  Ruffo 
Son  prigionieri .... 
Ott.  A  Roma 

Ritorna,  efachetoQo 
Qui  fìan  condotti  i  ìlei  : 
Tu  nel  Tempio  vicino 
Delle  (coperte  in  lìdie 
Vien  meco  Agrippa  a  ringraziar  gli  Dei , 
Il  Giel ,  che  fpeflb  in  Campo 

Da  mortemi  ferbò , 

Moftr'oggi  per  mio  fcampo 

L'iftefìo  Tuo  favor. 

Anzi  è  pietà  maggior 

Il  non  fotfrir  ,  ch'io  cada 

Sotto  l'ignobil  lpada 

D'un  braccio  traditor . 
Il  Ctel ,  Slc. 


N 


SGENA    TERZA. 

Valerio  folo 

E  liberta-ile  intera, 

Ne  intera  fcrvitù  ibflfrir  può  Roma  l 
Da  che  perduta  ha  la  virtù  pr  imicra . 
Del  (angue  infin  qui  fparfo 
Sembra ,  che  Roma  ancor  non  ila  contentai 

E 
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E  in  mezzo  a  tante  morti 

L'ambizion  civil  non  è  ben  fpenta . 

Deh  fìnifca  una  volta 

Quefta  invidia  fatai  ;  Celare  fia , 

Pur  come  piace  aJ  Numi, 

Tra  di  noi  più  poflènte ,  e  più  temuta , 

E  il  zel  di  libertade 

Impari  altìn  dal  reo  deftin  ài  Bruto . 
Chi  regnar  non  può ,  ne  sa  , 
Di  fervire  almen  fopporti . 
Con  lo  fcuoter  la  catena 
Del  fervir  crefcela  pena, 
E  il  def  o  della  vendetta 
Fa  parer  più  gravi  i  torti . 
Chi  &c. 

SCENA    QVARTA. 
Claudia ,  e  China . 

C7rf/*./~^Inna . 

Citi.  V^JBellIdol  mio,  come  qui,  dove 

L'infido  Ottavio,  il  tuo  Nemico  alberga^ 

Or  ti  ritrovo? 
Clan. A  quefte 

Rive  ,  per  altro  amene , 

Che  fa  fembrarmi  il  mio  dolor  si  mette, 

Neceffità  crudele 

D'ubbidire  al  Tiranno  oggi  mi  feorfe , 
Clan. Ah  di  Lepido  forfè 

Tu  vieni  in  traccia  ,  e  s'io 

Mal  non  intendo  il  tuo  novello  affanno, 

E' 
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E  l'amor ,  non  Ottavio ,  il  tuo  Tiranno. 
Quel  girar  si  me/ti  i  rai , 
E  quel  tronco  fofpirar 
Dicon  tutti:  è  Claudia  amante . 
Non  può  mai 
Di  si  gran  duolo 
L'odio  foJo 
Ricoprir  si  bel  fembiante. 
Quel ,  ikc. 
Cla.Qiie&o ,  che  sì  t'aflhgge ,  e  sì  m'offènde 
Sofpetto  ingiuriofo , 
Nel  toglierti  il  ripofo  , 
Ben  fa  per  me  dell'orìènfor  vendetta . 
Se  alle  mie  nozze  afpiri , 
Dal  braccio  tuo ,  non  dal  mio  Cor  le  chiedi 
E  le  otterrai ,  fé  a  meritarle  arrivi. 
Amerò  chi  Ha  degno 
Dell'amor  mio  :  Chi  porterammi  i]  capo 
Del  Tracutor,  farà  mio  Spofo ,  e  folo 
Giungerà  per  tal  via 
All'amor  mio  ,  chi  l'amor  miodefla 
Senza  quella  d'amor  prova  verace 
Ne  Lepido  ,  ne  Cinna  aliai  mi  piace 
O  mi  vendica  ,  o  di  {pera 
Di  trovar  pietà  da  me  . 
Fin  ch'io  fon  fenza  vendetta 
Pria  tradita,  e  poi  negletta, 
Io  non  fon  degna  di  te  . 
O  mi,  &c, 


! 
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S  C  E  N  A    QJI  I  NT  A. 

Cinna  folo . 

0,no,  Claudia  crudel ,  le  tue  vendette 
Da  me  non  afpettar  :  ricerca  altrove 
Chi  ferva  a  gli  odj  tui  ; 
Io  non  prefto  il  mio  braccio  all'ire  altrui. 
Ben'Ottavio  morrà  ,  ben  quefta  delira 
Con  un  fol  nobil  colpo 
Due  vendette  farà,  ma  non  le  tue. 
Vendicherò  PopprefTa 
Romana  libertà  ,  de1  miei  più  cari 
Vendicherò  la  morte, 
E  tu  vedrai  fpietata  , 
Che  in  me  più  dell'amor  la  gloria  è  forte . 
Se  a  vendicarvi  io  tardo , 

Non  vi  lagnate  nò  (rate. 

Ombre  de'miei  più  cari,Ombre  ono* 
Col  (àngue  di  quel  crudo  ; 

Che  il  voftro  già  versò , 

Tofto  vi  placherò ,  (ce. 

Se  pur  fangue  si  reo  voi  non  fdegna- 
Sea,&e. 

SCENA     SESTA 
Emilia  ,  £  Lepido . 

Bm.T"\Eh ,  mio  german,per  quel,  che  in  Ciel  ne 
]LJ        flringe 

Edi 
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Fuggi  una  morte  infame. 
Senz'udir  più  le  voci 
Dell'  incauta  ira  tua,  del  tuo  coraggio, 
Inchina  1'  Alma  ad  un  timor  più  faggio, 
E  da  quel  pianto,  ond'  ho  bagnato  il  ciglio, 
Mira  quanto  (la  grande  il  tuo  periglio. 
\y  infierir  contro  di  te 
Non  cftancoancorail  lato. 
Col  Tiranno 
A  noftrc  danno 
Il  crudel  forfè  congiura, 
O  a  più  dura 

Più  \i\  morte  ei  V  ha  ferbalo. 
D'infierir,  &c. 
Icp.  Non  di  fuggir  perigli, 

Ma  di  vìncerli,  Emilia,  è  mio  coiiume, 
Ne  del  Tiranno  or  V  ire 
Qtiando  il  tentarli  ancor,  potrei  fuggire. 
Quale,  qual  v'  ha  nel  Mondo 
Loco,  a  noi  sì  celato,  e  sì  lontano 
Dove  non  giunga  il  gran  Scettro  Romano?* 
Come,quado  aver  fcàpo£ ....  ah  nò  più  tolto, 
Se  co^ì  piace  al  mio  Deitin,  lì  mora, 
Ma  nelle  mie  mine 
Cada  fepoltoil  mio  Nemico  ancora. 
Qiial  robuila  antica  pianta, 
Se  Aquìlon  ciuco  la khianta, 
Al  mio  Fato  io  ceder  vo. 
Seguiran  le  mie  mine 
1/  altre  piante  a  me  vicine,' 
Ne  a  cader  folo  io  farò. 
Qual,  Sflfe 

SCE- 
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SCENA    SETTIMA. 

Umilia  fola . 

Emi.   A    H,  fé  morir  tu  dei,  germano  amato, 
£\  Non  afpettar,  eh'  io  viva 
Senza  te;vogiio  aneli5  io  morirti  a  lato. 
Saria  troppo  commune  ignobil  vanto 
Della  pietà  fraterna 
Il  Rogo  tuo  folo  onorar  col  pianto. 

Spargerollo  col  fangne,  e  tu ma  forfè 

Ineforabil  Tempre 

Non  farà  il  tuo  Nemico,  e  forfè  il  mio 
Pianto,  che  fcarfo  or  credo, 
Per  onorar,  qual  fieonvien,  tua  morte, 
Saaà,  fé  il  Ciel  la  mia  pietade  approva, 
Per  campar  la  tua  vita  oggi  aliai  forte. 
Se  pietofo,  o  Ciel,  tu  fei 
Del  mio  duo!,  de 'voti  miei 
Io  pietà  fpero  da  te- 
Che,  fé  avvezzo  a  nofìriguai 
Sol  tu  fai 
Effer crude! 

La  pietade,  ocrudo  Cicli 
Imparar  tu  puoi  da  me. 
Se  pietofo,  &c. 


SCE- 
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SGENA    OTTAVA. 

Anticamera. 

Ottavio,  &  ^grippa . 

Qt.  T^|  Ove,  Agrippa,  il  vedetti  ? 
tAg.  L/  In  riva  al  Tebro , 
Dove  fulP  onde  lue 
Il  Bofchettovicin  V  ombre  diftende, 
Io  trovai  Ginna,  ed  ivi  egli  t' attende. 
Ot.  V  andrò,  ma  perchè  mai 

Qui  ricufa  &  entrar  ? 
i/fg.  Perchè  di  queite 

Soglie  il  vicin  Bofchetto 
Sembragli  più  fegreto,  e  men  fofpetto. 
Qui,  dille,  ei  venga  ;  *A  lui 
Qui /coprirò  qual  nuovo, 
Qual  terribil  'Ibernico 
^4ncbe  nella  fu  a  Reggia, 
*Ancke  nel  rneTgp  a  cento 
Fidi  Ctdiodifuoi,  temere  ei  deggìa . 
Ot,  Ora  li,  Numi  eccelli, 

ChJ  io  da  voi  riconofeo  Impero  ,  e  vita, 
Sedai  fangue  temuto,  ed  odiato 
Del  nemico  Pompeo, 
ifi  mercè  voiìra,  il  mio  foccorfo  è  nato. 
j(g.  Co*ì  fa  co5  Tuoi  più  cari 

Pompa  il  Giel  di  Tua  virane. 
Per  difender  1  innocenza, 
Sua  Clemenza 

Dal 
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Dal  velen  fa  trar  fai u te. 
Cosi,  &c. 
Ma,  benché  vegli  a  tua  (alvezza  il  Cielo, 
Non-peixiò  tudovreili 
Chiuder,  Signor,  fovra  ogni  rifchioi  lumi, 
Ne  un  confidar  più  cauto , 
Cred'io,  farebbe  un  grave  torto  a'  Numi . 
Poco  Mcuro  io  (Hmo, 
Che  reili  invendicato 
L'error  di  Claudia,  e  ai  grado  tuo  conviene 

Punir 

Ot,  Claudia  qui  giunge,  e  tu  vedrai 

A  qual  degna  di  me  vendetta  io  pen  fi. 


SCENA- NON    A 
Claudia,  e  detti. 


Ot.  f*  Laudia 

eia.  V_J  Che  vuoi  Tiranno  ?  A  qual  mi  ferbì 

Nuova  ingiuria  l 
Ot.  Diam  fine  a  gli  odj  noffcri, 

E  chi  Romano  ha  il  Core, 

Gli  antichi  torti  in  perdonarlo  moftri . 
Cla.  (  Barbaro  Traditore!) 
Ot.  Delle  mie  nozze  in  vece , 

Che  il  Devlin  ti  rapì,  non  V  odio  mio , 

Quelle  gradir  ti  piaccia  , 

Non  indegne  di  te,  che  ofrir  pofs'  io . 

So,  che  Lepido  V  ama,  e  lui,  che  chiaro 

Splende  per  fangue,  e  per  valor  Latino  , 

A  te  Spofo  io  deuinto . 
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Cla.  Perfido,  ben  fi  ved  e , 
Che  mal  tu  mi  conofci , 
Se  T  alterezza  ma  fi  vii  mi  crede. 
So,  che  Lepido  m' ama,  e  [oy  che  degno 
Di  Claudia  egli  è,  ma  del  (ho  Core  il  dono. 
Sol  perche  vicn  dalla  cu  a  mano,  io  fdegno  . 
Chi  farà  più  ruo  Nemico 
Più  gradito  a  me  farà  . 
Sia  pur  viljfìa  pur'  ofeuro 
Chi  d'ucciderti  avrà  Cor, 
A  lui  giuro 
Eterno  amor, 
Ed  ei  fol  farà  mio  Spofo. 
E'  affai  grande,  aflai  tamofo 
Chi  im  Tiranno  uccider  fa. 
Chi,&c. 
Ug.  Qnal  furor,  qtial  baldanza  ! 
Ot.  Forz'  è  ben,  che  ripoii 
•Sovr'  una  gran  fperanza 
Queila  rabbia  oilinata,  e  quefto  orgoglio^ 
Se  minacciar  tu  m'  oh, 
E  minacciarmi,  ora  che  premo  un  Soglio. 
Forz  è,  che  lian  mature 
Le  telline  congiure, 
E,  che  Lepido,  Faunio, 
RurFo,e  Varron, che  alla  mia  raorteaccédf, 
Sian  vicini  a  compir losche  m'intendi. 


SCE- 
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SGENA    DECIMA. 
Claudio,  eLepidio. 

Cla.  /^  lei,  che  afcolto  ! 

Lep.  V.J  Oh  Dei,  che  lento! 

Cla.  Quar  affanno 

Lep.  Ah  qual  tormenco 

*A  z.  )  Veder  codi  una  vendetta  ! 

Cla.  DeLcriideli, 

Lep.  Ingiù  ili  Cieli, 

iAz.)  A  che  ferve  il  poter  voftro, 

£^«  Se  quel  Mofìro  \  Jm  n;     -^  -  ■#M « 

Ig>,  Quel  Tiranno  V*' El  n0a  6ctta? 

Ciel,  &c. 
Cla.  Lepido,  udifti^ 
Lep.  Udij,  che  il  uoftro  ardire 

Al  reo  Deftin  di  fecondar  non  piacque. 
Cla.  Mifera  !  (ìara  {coperti,  e  le  noitr'  ire 

Sovra  di  noi  cadranno  : 

Diffimulò  il  Tiranno 

1/  antica  crudeltà,  ma  non  1'  eftinfè, 

E,  per  meglio  ingannar,  clemenza  ei  finfe. 
Lep*  Chi  tutto  può,  chi  regna 

Vopo  non  ha  di  fumila  r:  men  fiero        -   ì 

Nel  pacifico  impero 

Divenne  Ottavio,  ed  impetrar  perdono 

Da  lui  fi  puote 

Cla.  Io  cosi  ^il  non  fono, 

Da  tentar  Tua  pietà  :  va  tu  codardo, 

Se  paventi  il  morir,  d1  Ottavio  al  piede, 

P  E,  per 
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E,  per  viver'  infame, 

Alla  Patria,  ed  a  me  rompi  la  fede. 

Giuralti  pur 

lep.  Si  di  troncar  lo  (rame 

DeJ  giorni  fuoi,  ne,  perchè  fia  l*  imprefa 
Eperigliofa,edura, 
Di  minor  ardimento  ho  V  Alma  accefa. 
L' ucciderò, vien  meco, 
E  vedrai,  che  del  pari 
Ed  in  amarti,  e  in  ubbidir  fon  cieco  . 
Si  per  te,  Beltà  fpietata, 

Pronto  io  fon  di  gire  a  morte. 
Che,  vivendo,  amarti  ingrata, 
Al  mio  Gore 
E'  dolore 
Del  morire  affai  più  forte. 
Si  per,  &c. 

S  G  E  N  A     XI. 

Giardino  dei  Palazzo  d'Augufto  fu  le  rive 
del  Tevere. 

Ottavio  y  e  China  . 

Ot.  T7  Cone,  Cinna  amico , 

JLj  Soli,  come  a  te  piacque,  or  qui  tu  puoi 
1/  ignoto  a  me  fcoprìf  nuovo  Nemico, 
Che  la  vita, ed  il  Soglio 
Ofadfinfidiarrai. 
Ciri.  Si  qui  compir  ciò,  che  promifi,  io  voglio. 
Tu  fai,  che  Cittadino 

Ro- 


Roman  fon'fo. 
Ott.  L'origin  tua  m'è  nota . 
Cin.  Sai,  che  del  gran  Pompeo 

Son  Nipote . 
Ott.  Lo  so. 
Cin.  Che  ài  Tua  morte 

Celare  fu  cagione  ,  e  ch'egual  forte , 
Dopo  un  mifero  efiglio  , 
Fuggendo  Tarmi  tue  ,  corfe  un  fuo  figlio, 
Ott.  Mi  lovv ien ,  ne  pur  troppo 

Si  funelt-e  memorie  ancor  fcordai . 
Cin.  Se  ciò  fowienti  3  il  tuo  Nemico  or  fai . 
Zelo  di  libertade, 
E  defio  di  vendetta 

Contro  te  del  mio  Core  arman  lo  fdegno  % 
Non  feminil  bellezza ,  o  amor  di  Regno . 
Ma  ne  Bruto  fon'io ,  ne  dal  vantaggio 
Di  vii  turba  feguace 

Nafce,per  aflalirti,il  mio  coraggio,    ferro.) 
Solo  fol  quefto  brando,  e  l'odio  mio  (Snuda  il 
Non  l'altrui  forza,  in  mio  foccorfo  io  guido3 
E  a  morte  fi  ,  ma  da  Roman  ti  sfido, 
Ofia vinto,  ovincitor, 
Egual  fama  di  valor 
Io  ricerco  ,ed  egual  gloria . 
S'io  cadrò, 
Le  mie  cadute 
Illufirar  può  tua  virtute, 
E  s'io  vinco  accrefcer  può 
Lo  fplendor  della  vittoria  . 
Ofia,  &c. 
Ott.  Cinna,  alla  Patria,  ealfanguej 

Pi  Da 
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Da  cui  nafcefti ,  il  tuo  valor  riiponde  , 

Ne  può  si  generoio 

Si  nobile  penfier  partir  d'altronde . 

Attonito,  econfufo 

Son  della  tua  virtù ,  ne  del  tuo  braccio , 

Perch'io  lo  tema ,   il  par agon  ri  culo. 

10  non  fon  tuo  Nemico ,  e  non  fon  Reo , 
Qual  mi  finge  il  tuo  fdeguo 
Della  morte  di  Setto,  odi  Pompeo. 
Non  lotto  giogo  iniquo 
Premo  la  Patria  ,e  non  i  primi  onori 
Dell'Impero  defio 

SCENA     XII. 

Lepido ,  Claudia  ,  e  detti , 

Lepido  fé  gli  avventa  per  ferirlo,  e  Giana  fé  gli 
oppone  ,  levandogli  di  mano  la  fpada  . 

Le/?.  Y>  Arbaro,  mori , 

Cin.   JD  Ferma,  Lepido,  ferma, 

Cla.  (  Ahi  da  qual  mano 

Viendifeio!) 
Ott.  Fclion  . 
Lcp.  Fato  inumano! 
Cin.  Contro  de'  fuoi  decreti 

Jo  non  mormoro  più  :  fé  ii  Ciel  difende 

DiCefarc  la  vita 

11  Cielo  a  gli  odjmiei  facra  la  rende  -, 
E  fé  il  Ciel  non  approva 

Di  Cefar  e  la  morte , 

II 
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lì  tentarne  Pimprefa  a  voi  non  giova  . 

Tenti  Ottavio  la  mia ,  con  franco  vifo 

Io  qui  rafpetro ,  e  ben  di  lei  fon  degno , 

In  pena  almen  di  non  averlo  uccifo . 

In  me  ,  foura  di  cui 

Con  sìprovida  cura 

Non  veglia  il  Ciel,sfoghi  il  crudel  lo  fdegno 

Io ,  che  frimolo  fui 

DellJ  infelice  ardire 

Io,  che  di  tante offefe 

Vendicarmi  non  fo ,  faprò  morire . 

Iodi  te  vendicarmi ,  e  infièra  di  quanti 

Servono  al  tuo  furore , 

Meglio  (apro .... 


s 


SGENA    ULTIMA 

Emilia  3  Valerio  ,  e  detti » 

tenore* 


Qui  far  ,  come  imponefli  % 
Tratti  poc'anzi  i  Rei, 
E  delle  vite  loro  Arbitro  or  Tei. 
J.m.  Dell'arbitrio  (curano, 

Che.  il  tuo  valor  ti  diede ,  ufar  tu  puoi 
Con  gloria  tua  ,  fé  perdonar  tu  vuoi . 
Il  perdono  di  quelli 
Nobili  figli  fuoi,  Roma,  a  te  chiede  ; 
E  per  quel  del  germano 
Eccoti  Emilia  or  fupplicante  al  piede. 
Se,  crudel ,  di  (angue  hai  ktG 
Il  mio  pianto  oggi  a  te  badi  , 

2?.    ^  Che 
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Che  pur  fangue  e  del  mio  Cor  » 
Del  vedermi  alle  tue  piatite 
Supplicante , 

Delmioduol,  della  mia  tema 
Può  be n'erte r  contento  il  tuo  rigor 
Se,  &ci 
Quel  Ciel,  da  cui  l'origine  tu  vanti  > 
Forfè  di  tante  vite 
L'arbitrio  a  te  confente , 
Per  veder, fé  tu  fai 
In  si  grande  poflanza  effer  clemente  . 
Deh.... 
Ott.  Sorgi ,  Emilia  :  in  quefto  punto  obblio 
Ogni  delitto  j  al  tuo  german  perdono , 
E  le  vite  de  tanti 

Forti  (uoi  Cittadini  a  Roma  io  dono . 
Lep.  O clemenza! 
Em.  O  grand 'A  Ima! 
C.n.  O  degna  in  vero 

Del  gran  Romano  Impero  ! 

r,  Aa  i.  O  virtù  non  udita  ! 
Val.  ) 

Qtt.  Chi  difeende  dal  Cielo,  il  Cielo  imita. 

So,  che  dolce  è  il  vendicarli, 

Ma  più  dolce  è  il  perdonar . 

Io  non  vo ,  che  del  mio  Soglio 

Guardia  fian  gli  altrui  umori  ; 

Per  regnar  foura  de'ì^ri, 

Sol  mi  piace  il  mio  regnar . 

So,che3&c. 


PER 


TER  LA  LICENZA  . 

IL    TEVERE 


Iacque,-  oCefare,  a' Numi 

Tua  Clemenza  ,  e  da  loro 

Quel  guiderdone  avrai,   di  cuifei  degno. 

Sarà  foura  di  Roma 

Del  par  lungo ,  e  felice  il  tuo  bel  Regno  ; 

E  più  fecoli  andranno , 

Pria  che  alla  tua  fortuna, 

E  alla  virtù ,  ch'oggi  t'ugguaglia  a'  Divi , 

Alcun  tuo  Succeffor ,  regnando ,  arrivi  « 
Della  gloria  in  fu  le  cime 
Chi  fublime 
A  gir  s'appretta, 
Il  tuo  pie  vincer  non  fperi . 
Del  tuo  Core  il  Ciel  difegna 
.,    Far  l'efempio  di  chi  regna , 
E  del  tuo  regnar  felice 
Far  l 'invidia  de  gl'Imperi. 
De  la,  &c.j 

Solo ,  folo  tra  quelti 

Vincerai  pregi  tuoi 

Un  Germe  gloriofo 

De'  Grandi ,  ed  immortali  Avstriaci  Eroi, 

Solo  il  pio  LEpPOLDO 

In  poflanza  ,  in  clemenza  ,  ed  in  valore 

Sarà  di  te  maggiore; 

Ei  fot ,  qual  nuovo  Alcide , 

E  nel  More  primier  de-  Tuoi  verd'anni , 

1>    4  E 


E  nell'età  matura 

Il  Mondo  purgherà  da*  Tuoi  Tiranni  » 
Ed  ei  folo  vedrà  regnar  Tua  Prole , 
E  dove  nafce ,  e  dove  muore  il  So/e . 
A  i  due  Figli  il  doppio  Impero 
Di  due  Mondi  Ei  partirà . 
Ed  un  di  l'Iftro  guerriero 
Le  mie  Glorie  ofcurerà  . 
Coro.        O  felice ,  o  lieta  Roma , 

Che  tai  Regi  un  giorno  aura. 
Tev.         A  i  due  Figli  il  doppio  Impero 

Di  due  Mondi  Ei  partirà  . 
Coro.        O  felice ,  o  lieta  Roma  , 


Che  tai  Re^i  un  giorno  aura. 


o 


Segue  Bailo  degli  Dei ,  e  delle  Ninfe  tutelari  de9 
Fiumi  y  e  de'  Fonti  vicini  a  Roma . 


IL      FINE 


I/A- 


n 


L'ARIANNA 

Poemetto  Drammatico  per  Jlduftat 

Nel  Giorno  del  Gloriofiffimo 

NOME 
Della  Sac.  Cef.  Real  Maeftà 

DELL*  IMPERADRICE 

ELEONORA 

MADDALENA 
TERESA. 


A R  g O M E  NT O 


M-K3* 


Rrianna  fu  figliuola  di  Minofle 
Re  di  Creta  ,  in  Corte  di  cui 
innatnoratafi  di  Tefeo  Princi- 
pe d'Atene,  lo  liberò  dalla . 

morte,  ivi  a  lui  desinata,  e  feco  fuggii, 
fotto  la  fperanza  di  diventare  fua  Spofa- , 
come  Tefeo  le  aveva  promeflfo.  Óra  ef- 
fendo  quefti  divenuto  amante  di  Fedra  di 
lei  Sorella,  giunto  che  fu  nell'Itala  di  Naf- 
fo,  ebbe  cuore  di  lafciar'  ivi  in  abbando- 
no la  tradita  Arianna ,  e  di  fuggirfene  con 
l'amata  Fedra  verfo  il  Regno  paterno.  S' 
accorfe,  al  nafcere  del  nuovo  gioì  no,  Tin- 
teli- 


felice  Arianna  della  ina  difa  v  mutila  3  e, 
trovandoli  fola  in  un  luogo  orrido  ,  e  di- 
sabitato ,  flava  in  procinto  5  tratta  dalla 
difpcrazione.,  di  precipitarli  nel  Mar  vici- 
no i  Quando  giunto  ivi  a  calo  Bacco  ,chc 
ritornava  trionfante  dall'Indie,  la  distor- 
nò da  quel  funefìo  penfiero,  e  la  prefe  in 
moglie,  icco  era  importandola  in  Ciclo,  do- 
ve tuttavia  rifplcnde  il  fifa  nome  nella  Co- 
rona d'  Arianna. 

A  quefla  antica  invenzione  de'  Poeti 
Greci  lì  aggiunge,  che  Nearco  figlio  del 
Re  deirifola,  capitato  con  Toccaiione  d' 
una  Caccia  nel  luogo  deferto, ove  Arian- 
na era  fiata  abbandonata  ,  cercafse  d'in- 
durla  ad  efìcr  ina  moglie.  Che  in  quefto 
mentre  gl'ugnelle  Bacco  trionfante  ,  e  che 
a  lui,  per  rifpetto  d'un  tal  Rivale,  cedef- 
fe  Nearco  le  fuc  iperanze  ,  e  le  fue  pre- 
tenfioni .  Che  Arianna  ricufaise  le  of- 
ferte di  ambidue  loro  da  principio,  e  che 
folamente  fi  piegafle  a  ricever  Bacco  per 
fuo  conforrc  ,  quando  egli  I'  avcfse  vera- 
mente trafportata  in  Cielo,  dov'ella  diffi- 
cilmente perfuadevafi  di  dovere  per  di 
lui  mezzo  falire.  Con  tal'occafione  fpie- 
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ga  Bacco  ad  Arianna  ,  ch'ella  non  farà  l 

ultima  gran  Donna,  che  per  i  meriti  del- 
la fiia  virtude  debba  aver  luogo  nel  Cie- 
lo ;  e  che  dopo  molti  fccoli  TAUGUSTIS- 
SIMA  IMPERADRICE  ELEONORA 
MADDALENA  TERESA  afcendcravvi 
ancor'  ella, ed  ofcurerà  col  lume  delle  fue 
virrudi  ,  e  della  fu  a  gloria  tutte  le  altre 
ftelle,  che  a  lei  diranno  vicine. 


TER- 
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PERSONAGGI. 

Arianna  Principefsa  di  Creta. 

Nearco  Principe  di  Nafso. 

Bacco. 

Ceiifa  Ninfa  amante  di  Nearco 

Meraipe  compagno  di  Bacco . 

Campar  fé  di 

Cacciatori  con  Nearco. 
*"?".«  )  con  Bacco.. 

L'apparato . 

Fu  nel  Cefareo  Giardino  della  Favorita, 
e  rapprefcntò  una  parte  orrida  dell' 
Ifola  di  Nafso,  la  quale  ad  un  cen- 
no di  Bacco  diventò  pofeia  un  deli- 
zioliffimo  Sito  pieno  di  diverfe  piana- 
te, e  particolarmente  di  viti  facre  al- 
lo ftefso  Bacco . 


SCE- 


SCENA     PRIMA: 

arianna. ,  che  dorme . 

Ove, dove,  Idolo  mio, 
Dove  fuggi  ?  arreda  il  pie. 
Ah  crudele, 
Tu  le  vele 

Già  difpieghi  al  mare  infido, 
Ne  firlì ido 
Un  guardo ,  un  guardo  fol  rivolgi  a 
Dove,  &c.  (me. 

No  fenza  me  non  partirai:  per  V  onde 

Ti  fé già  non  rem5  io  fcoglio,  o  tempefta; 

Eccomi  tradì. ..  .  oh  D  iol  S  i  fv  egli  a  Sogno  ,o 
Si, fi  defta  sóio,  pur  troppo  è  vero  (so  detta? 
Ciò,  eh1  io  fogliai, pur  troppo  io  fon  tradita; 
Numi,foccorfo,  aita. 
Tefeo  perfido,  ingrato, 
I  n  fede  l,difpie  tato 

A  me  ritorna,  e  la  tua  Spofa  afpetra, 
Spofa!  ah  non  più,non  più.... Numi  vendetta. 
Vendetta,  fi  vendetta 
Più  non  dimando  amor, 

To 
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Iopiùd'unTraditor 

Spola  non  fono; 

Si,  fi  vendetta  fi 

Vendetta;  ah  contro  chi? 

Tornami  in  fcn,Ben  raio,ch'io  ti  per- 

Vendetta,  &c.  (doiio. 

SCENA     SECONDA. 
Ideano  foto. 

T^ea*  TT7  Rnie  piagge,  orridi  faffi, 

i  ì  Quanto  è  bello  il  vofiro  orror 
Ad  un  Cor, 
Che  amor 
Non  ferita! 
Ma  ad  un  petto 
innamorato 
Ogni  oggetto, 
Ancorché  grato, 

Lùge  dal  Bel,cheadora,orror  divéta. 
Erme,&c. 
Da  quel  di,  che  Arianna  io  vidi  m  Creta, 
Arììd'  amor  per  lei, 
Ne  di  (coprirle  ofai  gY  incendj  miei: 
Lei  dal  paterno  Regno 
Fuggitiva, e  raminga 
Getta  fu  lidi  miei  del  Mar  lo  fdegno, 
Ne  perciò  fu  1  mio  1  ito 
GlJ  incendj  miei  fon  di  fcoprirle  ardito  . 
Di  Tefeo  la  Virtude,  e  quel,  eh'  a  lui 
D  amicizia  mi  ftrùige  obbligo  antico 

Fan- 
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Fanno  per  curro  all'  amor  mio  fpaventtf, 

E  pria,  eh3  effer  giammai  sleale  Amico, 

jy  eifer  mifero  Amante  io  fon  contento. 
So,  che  dolce  è  la  via  del  piacere, 
Glie  penofo  è  il  fender  dell'  onor. 
Ma  deir  Alma  V  onor  è  un  dovere, 
E  non  è,  che  un  piacere  1'  amor. 
So,  che,  &c: 

Oh  del  mio  Gor  Tiranni, 

Amor  mio,  mio  dover .....  ma  qui  pur1  io, 

Se  non  erra  il  mio  guardo  , 

LaiciaiT  Idolo  mio! 

Quando,  come  parti,  fé  freme  ancora 

La  primiera  tempefta  ? 

No,  non  partirlo  vcggioy 

Far  qui  ricorno ah  no,  Gefifa  è  quella» 

SCEN    A    TERZA. 
Ile  arco, e  Cefi  fa. 

mear.  "^T  Infa,  addio .  Vuol  partir  e. 

Cef.      JlN   Perche  fuggi?  io  già  non  fono 

Fera  crudel,non  delie  mie  pupille 

Spira  veleno  il  lume 

T^ear.  Ne,  fé  fera  tu  foilì , 

Il  fuggir  dalle  fere  è  mio  coftume. 
Cef.  Perchè  dunque  le  piante 

Volgi  lunge  da  me  ? 
I^ear.  Sol  perchè  nacqui 

Gacciator,  nonamaute, 
Cef.  Ah,  crudel,  tu  non  fai, 

Q  Co- 


Hi 

Come  fia  dolce  Amore,  ed  in  qual  guifa 

Ei  cacciator  dell'  Alme 

TS^ear.  Addio,  Ce  fi  fa. 

SCENA    Q^U  A  R  T  A. 
Cefi  fa  fola. 


Cef.  TT\  Alle  fere,  ond'  é  fi  vago, 

X-J  Il  ritrofo  Idolo  mio 
Imparo  d'  efler  crudeL 
Ma  ,  fìa  pur  crudele,  e  rio, 
Sia  pur  Tordo  alla  mia  doglia, 
E'  imponìbile,  che  il  Fato 
Sempre  voglia 
Luiipietato, 
Emefedel. 
Dalle,  &c. 
Ben  rovente  mi  dice 
Amor:  Cefìfa,  un  ài  farai  felice. 
Ma  più  fpeilo  dJ  Amore,  e  con  più  forza, 
Parlandomi  nel  feno 
Un'  importuno  mio  freddo  timore, 
Gridando  va:  non  ti  fidar  d'  Amore. 
Se  Amor  più  mi  Iufinga. 
All'or  vo  dirgli  :  infido, 

Infido,  taci . 
F  ver,  che  al  Cor  prometti 
Dolciffimi  diletti, 
Ma  fon  le  tue  promette 

Ognor  fallaci. 
Se  Amor,  &c. 

SCE- 
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S  G  E  N  A    QJJ  INTA. 

Sacco ,  feguito  da  numero  fa  accompagnamento  di 

Baccanti^  e  di  l^infe,  coronate  di  pampino  ,  e  ' 

con  un  Tir/o  in  mano,  Herafpe . 

Bac.  O  E  più  v'  è  chi  non  mi  creda. 

t3  Qual  pur  fon,  figlio  di  Giove, 
Oggi  alfin  lo  crederà. 
Il  falir,  dov'  egli  regna, 

La  più  degna 
Di  raie  prove, 
E  infiera  V  ultima  farà 
Se  più,  &c. 

Meri  Chi  mai  farà,  Nume  poflfente,  e  grande, 
Che  nieghi  fede  ancora  a  tuoi  potenti? 
Già  fon  del  Nume  tuo, 
Fin  dove  fplende  il  Sol,  piene  le  genti- 
Fin  full'  Indico  Gange, 
Non  che  fui  Greco  Mar,  noto  pur  Cei  ; 
E,  non  eflendo  ancor  figlio  di  Giove, 
T*  innalzerebbe  il  tuo  valor  tra  Dei 
In  veder  ciò,  che  tu  fai, 
Splende  alfai, 
Ciò,  che  fei  tu. 
Coir  efporla  a'  del  Sole, 
Provan  V  Aquile  la  prole.* 
Coli'  efporli  a  gran  perigli, 
De5  fuoi  figli 
Prova  il  Ciel  1*  alta  virtù. 
Invecier,&c 

Q  -  Deh 


-44. 
Deh  non  voler  Gtofto 

Partir  da'  noi ,  qui  retta,  cfialarerra 
Lunga  ftagion  più  lieta 
Col  tuo  favore . 
Bete.  Il  mio  gran  Padre  i!  vieta. 

Vanne  tu ,  mio  fed^Iq  ,  e  qui  raccogli 
TuttiTfegiiacimiei:  dilor,  che  forza 
M'è  falir  in  le  Sfere  ,  ed  all'amara 
Neceilkà  fatale 

Co'  tuoi  conforti  il  loro  Cor  prepara . 
Mer.         Oh  Dio , 

Come  pofV  io 
Altrui  porger  conforto  f 
Comeairakrui  ferita 
Aita 
,    Io  recherò , 
Se  forfè  io  morirò  , 
Perchè  la  piaga  ideila  in  fono  io  por- 
Oli,  &c.  (to. 

SCENA     SESTA. 

Bacco  folo . 

'Ompatifco  al  tuo  duo! ,  ma  che  pofs'io 
J  Contro  il  voler  di  Giove  , 
E  contro  il  Dd.tin.mio  ? 
Ciafctui'di  loro  il  mio  partire  affretta  , 
E  di  tante  ,  ch'io  feci ,  inclite  prove, 
Oggi  nel  Ciclo  il  guide rdon  in  aipetta  . 
Di  feguirmi  abbia  valor  , 
Chi  ha  dolor 

Di 


Di  mia  partii . 
Non  fi  chiude 
Alla  Virtude 

Quelfentier,  ch'io  premerò  ; 
,    Ella  può 
Far  del  Ciel  la  via  fpedita . 
Di,  &c. 

SCENA     SETTIMA. 
lAri&miay   e  ?{earco. 

tAY.  "pRincipe,  al  mio  voler  t'opponi  invano. 

JL     Sia  pur  ,  quanto  efier  voglia, 

AJ  rei  perigli  efpofta  , 

Quefta  del  Regno  tuo  parte  romita  , 

Qui  fini  la  mia  gioia , 

Qui  ha  da  finir  la  mifera  mia  vita . 

Lo  fplendor  della  Reggia ,  a  cui  mi  chiami , 

Non  ben  col  mio  dolor 

J^ea.Verchè  non  m'ami  ; 

Si ,  perchè  tu  non  m'ami,  al  tuo  dolore 

Piace  più  del  mio  Soglio 

Quello ,  ch'or  tu  calpefti ,  orrido  fcoglio  ; 

E  perch'  ami  un'  ingrato,  un  traditore  , 

Più  dell'orrido  fcoglio ,  ov'or  tu  ftai , 

A  te  reca  fpavenro  un'  altro  amore  . 
*/£r.  O  fia  ,  che  Amor  pur'  anco 

Per  l'infido  Tefeo  mi  fcaldi  il  petto , 

O  fia  ,  che  ,  dopo  un  cosi  vile  inganno , 

Efier  mi  deggia  ogn'altro  amor  fofpetro  , 

J^o,  che  d'un'alrro  amor  non  fon  capace  , 

Q.  s  e 
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E  affai  più  del  tuo  Regno 

Queita  rupe  infelice  a  me  gii  piace < 
Da  che  il  mio  Ben  perdei , 
Ciò ,  che  non  è  tormento, 
Non  piace  a  gli  occhi  miei, 
Non  mi  contorta  : 
Quella  ,  che  fol  m'avanza 
Gratiffima  fperanza, 
Speranza  è  di  morir, 
Adogn'altrodefir 
logia  fon  morta . 
Da  che,  &c. 


Q 


SGENA    OTTAVA. 
Ite  arco  filo. 

Manto  più  per  la  cruda 

Oftinata  Arianna  io  f  offro ,  e  peno, 
Tanto  più  nel  mio  feno 
Grefce  il  dolor  di  non  trovar  mercede , 
Ne  perchè  lei  la  mifera  fua  fede 
Ognor  più  renda  all'amor  mio  rubella, 
Ella  raflembra  al  guardo  mio  men  bella. 
Che  faria  quel  vago  vifo 

Ne!  fuo  vezzo ,  e  nel  Tuo  rifo, 
Se  ritrofo  ancor  mi  piace  ? 
Ma  fia  pur  quel  vifo  altero 
Dolce,  o fiero, 
In  fua  man  fta  la  mia  pace . 
Che  faria ,  &c. 

SCE- 
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SCENA     NONA. 

C efifa  ,  e  Ideano . 

Cef  Vf  Earco?  (fuggire 

Tsie.L^i  (Oh  Dio,  qui  l'importuna  arriva!)  (Vuol 
Cef  Fermati,  non  fuggire,  e  non  turbarti, 
Già  rifatiai  dalla  follia  d'amarti . 
Più  a  chiederti  non  vegno 
O  loccorfo  ,  o  pietà  delle  mie  pene  -, 
Almi  le  mie  catene, 
Al  difpetto  d'Amor ,  fciolfe  lo  Sdegno. 
Va  pur  fuperbo ,  va 
Di  quefta  tua  beiti, 
Per  te  l'Anima  mia  più  non  fofpira. 
Anzi,  s'io penfo mai , 
Che  troppo  io  già  t'amai, 
Hn  della  mia  viltà  vergogna,  edira  . 
Va  pur  ,  &c 
7%e.  Ninfa,  sailCiel ,  che  fchivo 
Per  alterezza  all'amor  tuo  non  fui, 
Ma  il  duol  delle  mie  piaghe 
Ogni  fenfo  a  me  tolfe 
Delle  ferite  altrui. 
Non  diflimulo  più  :  d'altra  beltade 
A  rdo,é  gran  tempo  ,  e  forfè  a  me  fi  deve 
Più  dello  ideano  tuo  la  tua  pietade  . 
Amo  fuor  d'ogni Tpeme ,  ed  Arianna 
Di  Regnanti ,  e  di  Numi  inclita  prole , 

E'  colei Ma  qui  torna  il  mio  bel  Sole. 

QuaLnuovoa  gli  occhi  miei,  Nume,od  Eroe 
a   4  Ac- 
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Accompagna  i  Tuoi  palli  :  e  qual  m'affale 


Rigida  gelofia  ? 


SGENA     DECIMA. 

Bacco  y  ^Arianna,  e  detti. 

« 

ìtac.  T%  Alla  portanza  mia 

JlJ  ben  conofci,  o  Ncarco,  il  tuo  Rivale, 

*Aqne[ic  voci  di  Bacco  fi  cangia  l'Apparato 
ih  un  dcli^iojìjfimofuo . 

Ar.  Numi ,  che  veggio  mai  ? 
1\(e.  Numi ,  che  lento  ? 
Ccf.  O prodigio! 
3\(e.  O porten col 

Mac.  Ciò ,  che  il  Sol,  dacuitraggi, 
Belliflìma  Arianna , 
L'origine  divina  j 
Ciò,  che  il  Sol  co' fuoi  raggi 
Farnonpotea,  con  fol  volerlo ,  io  feci, 
E  per  me  d'uno  fcoglio  i  bronchi ,  e  i  fallì 
In  fior  cangiati,  or  iòn  delizia  a  i  paffi. 
Quelli  fiori  improviù,e  queite  piante      (no, 
Gridano  a  gli  occhi  monche  un  Nume  io  fo- 
Gridano  a  gli  occhi  tuoi,ch'io  fono  Amante* 
Sol  per  piacere  a  te 
li  fuol  lotto  il  tuo  pie 

Divien  più  vago. 
E  fol ,  perchè  più  grato 
A  te  fia  l'amor  mio, 

Oggi 


Oggi  d'  efTer'  un  Dio 


H9 
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Vie  più  m'appago 
Sol  per  ,  &c. 
»Ay.  A  si  forti  a r gomene!' 

Della  tua  dignità ,  del  tuo  potere , 

Io  non  dubit  j  più  ,  che  un  Dio  tu  iia  , 

Ma  qiia.uxo-tn  te  confido  \ 

Tanto  Amor  fa  fpa  vento  all'Alma  mia  . 

A  te  fon  noti  i  cad  miei ,  tu  fai , 

Che  inklicc  fon'  io , 

Sol  perchè  troppo  un'altra  volta  amai . 

Sai 

Bue.  Tutto  [o  ,  ma  fé  a  Tefeo  m'uggitagli , 

Troppo ,  Ben  mio  ,  coi  paragon  m'offendi, 

Fu  di  Tefeo  l'amor  per  te  fatale , 

E  mifera  ti  kce  ; 

L'amor  mio  ti  fa  lieta ,  ed  immortale . 

Purch'egli  a  te  non  fpiaccia ,  oggi  tu  meco 

Su  le  Sfere  verrai , 

E  meco  lieta ,  ed  immortai  farai . 
xAy,  Come  loco  tra'  Numi  aver  pofs'io, 

Che  mortai  nacqui  i 
Bac.  In  Cielo 

Può  il  mio  favor  condurti , 

E  più  l'alta  virtù ,  che  in  te  rifplende . 

Così  chi  mortai  nacque >  in  Cielo  afeende . 

Ne  già  tu  fei  la  fola 

Real  Donna  famofa ,  al  di  cui  merto 

Io  miri  il  Cielo  aperto. 

Cento,  dopo  di  te,  Greche  3  e  Latine 

Principefle,  e  Regine 

Rifplenderan  tra  Numi  , 

Fin- 
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Fin  cli'aofcurarnc  ilumi, 

Vi  più  virtude ,  e  di  più  luce  onuita 

Vi  giunga  un  di  la  gran  Germana  Augufta. 

L'Immortal  MADDALENA 

Quella  fari ,  cui  taPonor  fi  ferba, 

E  quanto  in  pria  fuperba 

La  Terra  andrà  del  Tuo  felice  Impero, 

Tanto,epiù  n'andrà  pofeia  il  Cielo  altero. 

^£r.  Signor  ,più  non  relitto  a  tanto  affetto , 

Son  tua  ,  come  a  te  piace ,  ancella, o  Spofa  . 

*He.  Ahimè ,  qual  gelofìa  mi  rode  il  petto  ? 

Cef.  Crudel ,  nelle  tue  pene  il  mio  ripofa . 

SCENA     ULTIMA. 

Merafpecon  numero fo  accompagnamento  de* 
fegu  acidi  Bacco  ,  e  detti . 

Mer.  OE  Ha  tempera  ,  o  calma 

i3  Lo  flato  di  quell'Alma 
Io  no  1  fo  dire  . 
Cefsò  la  ria  tempetta , 
Che  prima  orror  mi  fé , 
Ma  refta 
Ancor'  in  me 
Un'avanzo  del  mio  primier  mar  tire. 
Setta,  &c. 
Signor ,  com'io  più  fpeiìò 
Della  clemenza  tua  fentij  le  prove, 
Cosi  più  fento  il  tuo  partir  da  noi  ; 
Ne  gli  altri  Servi  tuoi; 
Al  privato  in  cere  (Ve  il  tuo  prevale, 


E  in  Ior ,  più  che  il  detìo  di  glorie  nuove , 
Oggi  puoteil  defio, 

Che  il  tuo  falire  al  Ciel,  ti  provi  un  Dio . 
Bac.  Giovatimi  quelli  fegni 

Del  loro  zelo  ;  or  della  gioja  interna 
Vo ,  che  in  quello  momento 
Facciami  nuova  fede 
La  regolata  agilità  del  piede. 

Mentre  lieto  il  Ciel  rimira , 

Ch'io  iafsù  faccio  ritorno, 

Lieto  ancor  lo  miri  il  Suol . 

Ne  il  fulgor  di  si  bel  giorno 

Qui  d'intorno 

Punto  ofcuri  ombra  di  duol. 
Mentre,  &c. 

Segue  Ballo  di  Baccanti ,  di  Ninfe  5  e  d'altri 
figgaci  di  Bacco . 


IL      FINE. 


AR- 
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ARMINIO 

Poemetto  Drammatico  per  Jdajìca. 

Nel  feliciffimo  Giorno 

Natalizio 

Della  Sac.  Cef.  Real  Maeftà 

GIUSEPPE  L 

AUGUSTISSIMO 

Imperador  de'  Romani  . 
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A  R  q  0  M  E  NT  O. 

Rminio  Principe  de'Cherufci 
fu  Capo,  e  Condottiero  dì 
quante  Nazioni  riddavano 
nella  Germania ,  e  nelle  altre 
Provincie  vicine  di  fo.ttopor- 
fi  al  giogo  Romano  5  avendo  anche,  alla  te- 
da loro,  trucidato  tre  Legioni  col  loro  Co- 
mandante Quintilio  Varo.  Ebbe  Arminio 
per  moglie  Tufnelda  (cosi  la  chiama  Stra- 
bene, non  parlando  puntodeldi  lei  nome 
Cornelio  Tacito)  figlia  di  Segefto,  uno  de' 
primi  Principi  della  Germania  ,enon  oftan- 
te  la  naturale  fierezza  dell'  animo  fuo  l'amò 
fempre  teneramente  ,  fcorgendola  piena  di 
fpiriti  marziali,  e  nemica  ancor'  cfla  dell'Im- 
perio Romano.  Cadde  quella  in  potere  di 
Germanico  nel  liberar,  ch'ei  fece  Segefto 
di  lei  Padre,  dall'  aiTedio,  che  gli  avevano 
r>ofto  i  Germani  fteffi  ,  irritaci  contro  di  lui 

Ha! 
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dal  vederlo  più  inclmato  àiervireiRQma- 
ni  ,  ~chc  a  difendere  la  libertà  della  Patria; 
e  foftenne  la  fua  prigionia  con  tanto  co- 
raggio, che  obbligò  lo  Storico  a  dir  di  lei, 
aver/  ella  in  tal!  occasione  imitata  più  la  for- 
tezza del, Marito  ,  che  le  inclinazioni  del  Pa- 
dre. Senti  Arminio  con  impazienza  di  do- 
lore la  perdita  della  Spola  ,  e  da  ciò  fi  pren- 
de morivo  di  fìngere  . 

Clic  dimandato  un  giorno. di  tregua  ù. 
Germanico  accampato  in  faccia  di  lui,  pai- 
faffe '  lotto  la  pubblica  fede  nella  di  lui  Ar- 
mata, per  rivedere  la  Moglie ,  e  per  offeri- 
re in  rifeattòdi  lei  le  Aquile  ,5:  Infcgnc  Ro- 
mane da  lui  conquistate  nella  [confitta  data 
a  Quintilio  Varo  .  Che  Germanico fdegnaf- 
fe  di  restituire  Tufnelda  a  tal  prezzo,  mo- 
ntandoli bensì  pronto  a  compiacerlo,  eda 
riceverlo  nuovamente  per  Amico  di  Roma 
fol  f^nto,  che  rinunziar  volerle  all'Alleanza, 
ch'egli  aveva  con  gli  altri  Popoli  [ribellati. 
Che  Arminio  pendeife  un  pezzo  dubbiofo 
tra  T  amor  della  Patria ,  e  q  uello  dell  a  Spofa 
fintantoché  lcvollo  quella  da  ogni  perplef- 
fità,  protestandoti  ,  che  lo  averebbe  riguar- 
dato come  Nemico ,  non  come  Spofo, s'egli 
era  afsai  vile  da  fotcoporfi  al  giogo  Roma* 


no, 


no,  ed  in  fine  che  Germanico, rapito  dal- 
la coftanza  di  Tufnclda  ,  la  reftituiffe  al 
Marito  ,  dichiarandogli  9  ciò  non  óftante, 
più  che  mai  cruda  la  guerra.  Dalla  rifpofta, 
chedaranno  Arminio,  eTufnelda  alle  mi- 
nacce di  Germanico,  fi  pafsa  acconciamen- 
te alle  lodi  dell' AUGUSTISSIMO  IMPE- 
RADORE REGNANTE. 


K 


TER- 


PERSONAGGI. 

Arminio  Principe  dc'Cherufci^Capo  de' 
Popolifollevati  contro  di  Roma. 

Germanico  Ceiare^Comandante  delle 
armi  Romane  nella  Germania. 

Tufiiclda  Principefla  de  Cherufci,  Mo- 
glie di  Arminio. 

Segeflo  Principe  Germano,  Padre  di 
Tufnelda. 

Ifmenia  figlia  d' Inguioittero  Principe 
congiunto  di  Arminio . 

Segimondo  figlio  di  Segeflo, 


Eroe 
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Roe  guerriero ,  in  man  di  cui  fon 

tutte 
Dal  provido  Dettino 
Le  fperàze  di  Roma  oggi  ripofte  3 
Lode  al  valor  Latino , 
Il  furor  de'  Gherufci  al  fin  fu  vinto, 
Et  io  devo  al  tuo  braccio,anzi  al  tuo  Nome, 
Se  già  non  fono  o  prigioniera  o  eftinto. 
Tu  da  morte,  o  da  catena 
Più  crude  1  forfè  di  morte, 
Un  Vom  mifero,  ma  forte, 
Tua  mercede,  oggi  ferbafti. 
Scettro,  vita,  e  liberti, 
Quanto  è  in  me,  tutto  é  tuo  dono, 
Ed  io  fono 

Il  primier  de'  tuoi  gran  fatti . 
Tu,&c. 
Ce rm.  Sorgi,  Segetto  amico,  e  tolga  il  Cielo, 
ChJ  io  fortra  più  eli  rimirarmi  al  piede, 
Vom  di  tanto  valor,  di  tanta  fede  : 

Sorgi ma  quale  al  portamento,a!  volto 

Donna  d' alti  pender  ti  feorgo  al  fianco  ? 


Perchè  ritrofa,  e  fchiva 


Seg. 


Gira  lunge  da  noi  colici  le  cigliai 
Ah,  Celare,  pietà,  quefta  è  mia  Figlia . 
K  à  Tufi 


*l'nf.        Io  tua  Figlia  *  ah  non  é  vero  : 
Quello  nome  orror  mi  fa. 
D etfer  Figlia  all'or  lafciai, 
Che  mirai 
La  tua  viltà  . 

Iotua,&c. 
Fa  tu,  come  a  te  piace,  al  tuo  Tiranno 
Voti  di  te,  della  tua  Patria  indegni; 
Io  non  temo  i  fuoi  (degni, 
Ne  d' A  rollili  o  la  Spofa 
E1  così  vii  da  far  ricorfo  a  i  prieghi. 
Omifciolgadalacci,  opur  mi  leghi 
DJ  altre  ritorte  il  Vincitor  Romano, 
Per  lui  non  cederò  dall'  odiò  antico, 
E  in  lui  fcorgerò  Tempre  un  mio  Nemico. 
Non  minaccia,  e  non  lulìnga 
Mi  dipinga 

Dolce,  o  ria  mia  fervitù, 
Sciolta  fon, fé  il  Core  ho  fciolto. 
Se  mi  tolte  altrui  rigor 
Libertà,  ma  non  virtù, 
Dentro  l' Alma  io  ferbo  ancor 
Molto  più  , 
Ch'  ei  non  m'  ha  tolto. 
Non,&c. 
Ccrm.  Gran  Donna,a  gli  atti,  al  favellare,al  vi[ot 
Uà  Cor,  degno  del  tuo 
DuroSpofo  feroce,  in  te  ravvifo  -, 
Tu  parli  da  Nemica, 
E  da  Nemica  m  fua  virtude  audace , 
Ma  ne  I;  orgoglio  tuo,  Donna  fublime, 
Punto  nV  Oiiènde,e  il  tuo  valor  mi  piace. 

Grafi 


Gran  poter  della  Virtude! 
Sa  piacer,  benché  nemica, 
Sa  regnar,  benché  in  catene, 
SJ  armin  pur  contro  di  lei 
Congiurati  Vomini,  e  Dei, 
L*  altrui  fdegno  ella  non  cura, 
E  fìcura  , 

Va  ridendo  entro  le  pene* 
Gran,&c. 
Tuf,  Germanico,  fofpette 

Mi  fon  tue  lodi,  e  le  rifiuto. 
Ger.  E  giuito, 

Che  dell'  onor  tu  goda, 
Onde  (ei  degna: 
Tuf.  Ah  taci) 

Che  il  peggior  de'  Nemici  é  quel,  che  loda. 
Seg.  Deh,  Signor,  non  t'irriti 

Tanta  alterezza,  e  a  merti  miei  fi  doni 
Quella,  che  far  dovrefti, 
D' ardir  si  contumace  alta  vendetta. 
Ger.  Irritar  non  mi  può  ciò,  che  m' alletta. 
Va  ondeggiando  il  mio  penfìero, 
Or  fevero, 
Ed  or  pietofo. 
Se  coftei  rimiro  in  vifo, 
La  mia  Figlia  in  lei  ravvifo, 
Ma  fé  miro  il  Tuo  furor, 
Nel  fuo  Cor 
Trovo  lo  Spofo. 
Va,&c. 
Seg.  Signor,  fé  il  ver  n5  inteff, 

E*  gì  unto  Arminio,  e  fu  la  noilra  riva 

li  5  S* 
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Solo  quaft,  ed  inerme  ha  porto  il  piede. 
Tuf.  Solo,  ed  inerme  ?  ed  a  che  vieti  £ 
Cer.  La  fede 

Pubblica  l'aflicura, 

E  libero,  qual  venne, 

A  Tuo  piacer  porrà  da  noi  partire. 

Tuf.  Ah  temo! 

Gcr.  Un  Cor  Roman  non  fa  tradire. 

Andiam ,  Segeito,  ad  incontrar  V  altero 
Tuo  gran  Nemico,  e  mio; 
E  in  mezzo  a  noftri  fdegni 
Fede  sfottervi,  e  cortelìa  s*  infegni  . 
Per  fentier  di  bafla  frode 
Non  va  Roma  a  trionfar. 
Ne  giammai  l' inclita  lode 
Ricercò  d'alto  valor 
Nell'onor 

Dell1  ingannar.  Per,  &c. 

Seg.  Tufnelda,il  Ciel  fa  quanto 

Pefi  al  mio  Cor  di  rimirarti  in  quefto 
Poco  degno  di  te  ftato  fervile, 

E  fa  aon  men 

Tuf.  Che  Segimondo  è  un  vile. 
Seg,  Come!  perche  mi  fuggi  ^  afcolta  almeno 
Lemie  difcolpe ,  e  poi  ....  ma  indarno  io 

E  T  innocenza  mia (grido 

Jfm.  Tu  menti,  infido. 

Innocente  é  chi  ben'  ama, 
Innocente  è  un  Cor  collante 
Ma  non  già  chi  la  fua  Fama 
Prezza  men  della  fua  vita, 
Ma  non  già  tuP  e'  hai  tradita 

Pria 
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Pria  la  Patria, e  poi  ls  Amante. 
Innocente,  &c. 
Seg.  Ifmenia,  io  non  crecìea, 

Che  rinfacciar  tu  mi  dove  ili  nn  fallo  ^ 
Di  cui  queft'  Alma  é  rea 
Solo  folo,  crudel,  perche  t' amai. 
E'  ver,  che  Arminio,  e  feco 
La  Patria  abbandonai, 
Ma  fu  fol,  per  feguirti,aH'  or  che  interi 
Tua  fchiavitude,  tri  quella  guifa  appunto 
Che,  per  feguire  in  pria  le  tue  leggiadre 
Sovrumane  fembianze, 
Perfido  abbandonai  Roma,  ed  il  Padre. 
Tu  governi,  Idolo  mio, 
La  mia  gloria,  e  la  mia  fé. 
Infedele  eflèr  pofs'  io, 
Ma  noi  poffo  efler  per  te.       Tu,&c, 
Per  te  cruda,  per  te,  che  degli  fteflì 
Merti  miei  vai  formando  a  me  le  accufe, 
Di  Cittadin  Romano,  e  infìem  di  Figlio 
Il  rifpetto,  il  dover  por!  in  obblio. 
Fu,  barbara,  il  tuo  ciglio, 
Se  colpevol  fon'  io, 
V  invincibil  cagion  della  mia  colpa, 
E  tu  ki  mio  delitto,  e  mia  difcolpa. 
Deh,  per  queJ  rai  lucenti,  in  cui  fi  chiude 
Tanto  fplencìor  da  far'  invidia  al  Sòie, 
Non  voler  co'  tuoi  fdegni 
Accrefcer  nuove  forze  al  mio  martire; 

Deh 

Jfm.  Col  troppo  lodar  te  ftefToaccun*, 

Che  chi  può  iufingar,  può  ancor  tradire. 
R  4  5^. 
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Scg.         No  non  fard  giammai, 

Vaghi  amorojfi  rai,  (impiaghi*. 

Che  (Irai  &  altra  bellezza  il  Cor  m* 
Si  avvezza  è  !'  Alma  mia 
Al  voitro  chiaro  ardor, 
Ch'  ardere  non  potria  (vaghi. 

Per  due,  benché  lucenti  ,  occhi  meii_. 
No,  ecc. 
Jfm.  Segimondo,  io  potrei 
Negar  fede  a  tuoi  detti, 
E  trovar  giufti  ancor  gli  fdegni  mici; 
Ma  di  leggier  saiìblve  un  Reo,  che  s'ama, 
E  innocente  io  ci  credo, 
Perchè  innocente  or  l' amor  mio  ti  brama. 
Io  z3  aflbl  vo,  e  ti  perdono, 
Sia  il  tuo  Gore 
Traditore, 
O  pur  fede!. 

Ne  punirti  io  mai  potrò 
Se  non  vò 
Col  mio  rigore 

A  me  ftefla  eiler  crude!.  Io,  &c. 

Seg.  O  cari  accenti  !  o dolce 

Labbro  genti!,  che  mi  ritorni  in  vita  ! 
Chi  dime  più  felice 
Fu  mai  per  innocenza,  o  per  perdono. 
Jfm.  Ah  tu  noi  (ci, fin  che  cattiva  io  Tono. 
Rompi,  rompi,  s4  hai  Core,  i  miei  legami, 
E  fa  veder,  nel  fupera<-  perigli, 
Che  di  me  tu  lei  degno,  e  che  tu  m' ami. 

ìfm    )  *  z%    Si,  mio  Ben,  da  fue  ritorte 
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£*g.  Di  mia  raan  vò  [doni  il  piede, 

i/b.  Di  tua  man  mi  fciogli  il  piede. 

Seg.  \        Mi  da  pena 
Jw/ /  ** 2*  Ogni  catena, 

7/IJ       Gh  io  rimiro   intorno  ( £me 

Seg.    \    ,    Se  non  è 

Ifm.  Ja  '    Laccio  di  fede. 

Si  mio,  &c. 
•/fra.  Germanico,  ia  Fama 

D  i  tua  v irtù,  benché  Nemico  io  fìa, 
Di  pormi  in  tuo  poter  mi  rende  ardito; 
Me  della  Spofa  mia 
Tenerezza  qui  chiama, 
E  il  dover  di  Marito 
Fa,  che  il  dover  di  tuo  Nemico  obblio, 
Mentre  pur  mi  conduce  alla  vii tade 
Di  far  preghiere  a  un  Capitan  Latino, 
E  d' implorar  pietade. 

Deh,  fé  mai  t' accefe  il  petto 

Dolce  affetto, 

D' uiV  Amante  abbi  pietà. 

Una  Donna  prigioniera 

E'  un'  onor  per  te  ben  vile, 

Ma  puoi  renderlo  gentile 

Col  riporla  in  libertà. 
Deh,  &c. 
Ne  già  picciol  rifcatto  io  ti  prefento, 
Perchè oifcior  ci  piaccia 
La  Spofa  mia  da  die  catene  indegne  : 
V  Aquile  tra  voi  facre,  e  cento,  e  cento 


Nella  firage  di  Varo 


Da 
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Dame  acquiftate  infegne 
Il  guide rdon  faranno  .... 
Ger.  Arminio,  è  un  raro 

Modo,  ignoto  fin  qui,di  far  preghiere, 
L'infultar  chi  fi  prega 
Con  rimembranze  ingiuriofe  altere  ; 
L'Aquile  (acre,  e  le  da  te  rapite 
Noftre  infegne  inklici 
Col  mio  valor  di  ricourare  intendo , 
Ne  le  voglio  mercar  da  miei  Nemici . 
Ma  vien  Tu  fnelda  ;  Io  feco 
Ti  lafcio.e  a  tuo  piacer  co  la  tuaSpofa 
Qui  ragionar  porrai: 
Non  fpcrar  però  mai 
Di  riaverla  ,  ove  dell'odio  antico 
Obbliando  il  furor ,    non  ferva  a  Roma  , 
O  non  diventi  almen  ài  Roma  amico  » 
Rimira  la  beltà ,  che  il  kn  ti  sface  , 
E  poi  dall'amor  tuo  prendi  confìglio  . 
Può  darti  l'amor  tuo  grandezza  ,  e  pace; 
Può  l'odio  tuo  condurti  in  gran  periglio. 
Rimira  &c. 
iArm.        Combattuto  il  Cor  mi  fento 
Dall'amor,  e  dallo  fdegno. 
Se  l'amor'  io  non  afcolto , 
D'  un  bel  volto 
Lo  fplendor'  io  più  non  godo , 
E,  fé  l'odo, 
Io  perdo  il  Regno  . 

Combattuto  &c. 
O  Regno,  oSpofa,  o  duro 
Paul  contrailo! 

Tuf. 
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Puf.  Idolo  mio,  qua!  nembo 
D'ai  co  dolore  afcofo 
I  lumi  tuoi ,  nel  rivedermi ,  ofcura  £ 
Qual  mai,  dolce  mio  Spofo, 
Nuova  crudel  fciagura 
La  tua  pace  inquieta  ?  e  non  pofs'io 
Mirar  dentro  il  tuo  Core , 
Già  che  pur  nel  tuo  Cor,vive  il  Cor  mìo  ? 
Tu  mi  di  cedi  uri  dì, 
Che  l'Alma  tua  fon'io, 
Più  non  mi  dir  così, 
Chetu  m'inganni. 
Se  folli  ancor ,  mio  Ben , 
L'Anima  del  tuo  fen  , 
Avrei  mia  parte  almen 
Di  tanti  affanni .        Tu  mi,&c. 
4^£m.Ah,  fé  veder  potè fli , 
Mia  Conforte  adorata , 
Qual  nuova  ,  edifpietata 
Infoffribile  doglia  al  Core  io  Tento  ! 
Certo  orror  ti  farebbe  il  mio  tormento  f 
Ne  di  partirlo  meco 
Ardirebbe  il  tuo  Cor  ,  benché  fìa  forte  . 
Tuf.  A  me  non  manca  ardir ,  per  morir  teco  . 
*4rm,Lo  so  ,  ma  più  crudele 
E'  il  mio  dolor  di  morte . 
Vvol  Germanico  (  afcolta  , 
Afcolta ,  e  trema  )  o  ch'io  m'umilij  a  lui  ? 
O  che  di  te  per  fempre  oggi  mi  privi. 
Quindi  fon'  io  tra  dui 
Mali  eftremi  divifo  5e  all'  or  ch'io  penfo , 
Come  dall'  un  di  lor  trovi  mio  (campo, 

Neil' 
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Nell'altro,  o  Dio  !  mal  più  tuncUo  inciampo. 
Suol  così  nel  feno  a  i  mari 
De'Corfari    ■ 
pin  tal'or  fottrarfi  all'ire* 
Ma  infelice,  all'or  che  fpera 
Nel  favor  inaura  leggiera, 
Gontroi  fa  fll 
A  romper  vaili, 

E  a  naufragar  lo  guida  il  fuo  fuggire. 
Tuf.  Ed  effer  può ,   che  incerto 

Penda  ancor  tra  la  Gloria ,  e  tra  la  Spofa 
Il  Cord'Arminio? 
Mra.  Ah  no  ,  mio  Ben  ,  fa  mola 
Sia  la  mia  fiamma ,  e  il  mio 
Nome  ricopra  pofeia  eterno  oblio* 
Seguimi,  o  cara. 
juf.  E  dove? 
jixm.k  rimirar  le  prove 
Dell'amor  più  gentile  • 
Che  arderle  mai.... 
Tuf  Sovvengati  chi  fei , 

E  m'odia  pria,che  diventare  un  vile  * 
Se  amarmi  tu  vuoi  , 
Se  vuoi ,  ch'io  t'adori , 
Ricordati  i  tuoi 
Bei  vanti  primieri. 
Deh  penfa ,  che  poco 
D'Amor ,  fé  non  fplcncte, 
E°  nobile  il  foco; 
Che  vile  è,  fé  rende 


Codardi  i;guerrien 
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Seg.  Chiedo  all'erbe  ,  e  alle  viole , 

Se  il  mio  Sol  di  qua  pafsòj 
Dicon  nò  : 
Viole  ,  ed  erbe . 
Sei  qui  fparfo  averte  un  raggio, 
Mei  dirian  le  violette , 
E  T  erbette 
In  Tuo  linguaggio , 
Perchè  avrian,da  lui  mirate, 
Più  bel  tate, 

E  n'andrebbon  piùfuperbe . 
Chiedo  &c. 
Tu  ,  che  d'intorno  a  quelle 
Piagge  odorofe  ,  o  Venticel  t'aggiri , 
'Se  l'Idol  mio  rimiri 
Dille  ,  che  qui  l'attendo ,  e  a  me  l'invia . 
3)il!e  ....  ma  Ifmenia  mia , 
S  io  credo  a/  tuo  bel  Murra  r  foave , 
Venticello  gentil  5  certo  è  non  lungej 
E  ti  fa  col  fuoiiato  , 
Venticello  gentil ,  coflei  si  grato. 
Eccola .... 
j/w.Segimondo, 

Di  compir  tua  promefta 
La  da  me  defiata  ora  è  vicina . 
Seg.  Sì  quella  notte  iiteiTa 
Ti  vedrà  in  liberta, 
ifm*  Già  il  Sole  inchina 
Verfodel  Mar  .... 
Seg.  Ne  in  quello , 

Dove  cattiva  or  fei , 
Afpro  crude!  foggiorno 

Ti 


Ti  icorgera  ,  quando  rimeni  il  giorno  * 
jfm.  Tiifnelda  ancora .... 
Seg-  E  lei 

Aver  potrai  del  tuo  fuggir  compagna  : 
Quanto  può  il  noftro  (campo 
Afficurar  tuttoèdifpotto,e'inmio 
Poter  ita  fenza  rifchio  ufcir  dal  Campo. 
Jfm  Deh  tu  feconda  Amore 

La  fuga  mia  . 
Seg.  Germanico  qui  viene  : 
jfm.  La  Tua  vifta  io  non  poflo 
Soffrir  lenza  tormento. 
Seg.  Andiam ,  mio  Bene . 
Jfm.  Non  fanno  i  miei  guardi , 

Ovunque  io  li  giro, 
Se  te  non  rimiro, 
Trovarla  Tua  pace  . 
E  ver,  che  tu  m'ardi , 
Che  il  Cor  mi  confumi  ; 
Ma  quel  de' tuoi  lumi 
E'  un  foco  ,  che  piace  . 
Non,  &c. 
Scg.  Signor ,  perdona  al  conofeiuto  antico 
Mio  zel  la  libertà  de'  fenfi  mici , 
Tu  mal  oonofei  Arminio  ,  e  nella  fpeme 
D'aver  vinto  il  ilio  Cor  ridar  non  dei . 
Ama  Tufhelcia  ,  è  vero, 
Ed  è  ver  ,  che  il  lafciarla  a  lui  fia  grave , 
Ma  più  grave  gli  ria  lafciar  l'Impero . 

Alma  a  regnare  avvezza  fglio. 

Non  fuole  per  amor  feender  dal  So- 
Gran  forza  ha  la  bellezza , 

Ma 
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Ma  fpeflo  più  di  lei  force  e  l'orgoglio, 
Alma&c. 
Ger.  Segeflo ,  io  fo,  che  fperienza  ,  e  zelo 

Ti  rèfldòn  chiaro ,  e  che  talor ,  leggendo 

Nell'alma  altrui ,  gli  arcani  lor  tu  \cdi  : 

Pure ,  fé  a  me  tu  credi , 

Non  è  di  freddo  gd  coperto ,  e  cinto 

Ilfend'Arminio. 
Seg.  Egli  qui  giunge.... 
*Arìn.  Hai Vinto , 

Si,Germanico,hai  vinto/)  almen  gran  parte 

Della  vittoria  or  godi , 

Nel  veder ,  che  una^volta  io  tJho  temuto  , 

E  nel  vedermi  ancora 

Tra  la  Gloria  ,  e  la  Spofa  irrefoluto . 

Gli  alti  penfieri  audaci , 

Che  m'infiammaro  a  generofe  imprefe 

Non  fento  più  con  tanta  forza 

Tuf.  Alitaci,  ; 

Taci ,  e  il  Romano  Ufurpator  fuperbo  , 

Che  della  tua  viltà  gode  ia  fuoCore, 

Miri  qual  Cor  Donnd. ,  e  cattiva  io  ferbo. 

Guardati  ben  con  alcun'atto  indegno 

Dairinfamar  giammai 

Quel  gloriofo  Nome ,  a  cui  (alidi  ; 

fu  mi  perdi  codardo ,  e  non  rrr  acqui  (ti  $ 
\iìo.  t'abborrirò,  quanto  t'amai . 
Fa  in  te  fteflo  ornai  ritorno , 
E  ricorda  al  tuo  pender , 
Che  del  fier 


Giogo  Romano 

Peiau  men  le  mie  ritorte 


/ 
Io 
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Io  non  vo  dalla  tua  mano 
Libertà,  che  fi  a  tuo  Iconio , 
Libertà ,  che  fia  mia  morte . 
Fa,  dee. 
Ger.  O  virtude  !  o  portento  !  ah  non  da  vero, 
Che  gema  in  fervuti  Donna ,  che  al  noltro 
Seffo* eli  forte  oggi  la  palma  ha  tolta . 
Dal  Career  tuo  difciolta 
Va  pur ,  Tufnelda  ,  io  si  crudel  non  fono , 
Da  imprigionar  chi  merta 
Scettro,  r.on  lacci ,  e  libertà  ti  dono . 
Tufi  Dono  di  libertà  ,  benché  mi  venga 

Da  man  nemica ,  io  ricufar  non  poflb  j 
Ma  ,  dove  giunga  il  mio 
Poter ,  maì  fempre  io  l'uferò  a  tuo  danno  : 
Sei  mio  Liberator  ,  ma  fei  Tiranno . 
jixmào ,  fé  giammai  Fortuna  , 
Che  pur  delle  battaglie 
A  rbitra  è  fempre ,  in  mio  poter  ti  guida 
Giuro.... 
Cer.  Non  più  :  Torna  al  tuo  Campo  ,  ed  ivi 
Col  nuovo  dì  m'afpctta 
A  far  di  Varo  afpra  crudel  vendetta. 
Più  non  erri  Ombra  infepolta, 
Di  vendetta  oguor  pregando, 
Qiiefto  brando 
A  lui  la  giura. 
Iofaprò.... 
Jlxm-  None  forfè  ancor  (ìcura 

La  tua  vittoria ,  e  le  non  mente  antico 
Oracolo  ,  che  già  facro  è  tra  noi , 
Non  terrà  fempre  Roma  il  frendel  Mondo  ; 

E 
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E'  il  Ciel  lo  ferba  anche  a'  Germani  Eroi . 
Più  dir  ti  voglio  :  Vn  fouruman  Guerriero  ^ 
Che  fui  Danubio  un  giorno  aura  la  Gu  na, 
Vincer  deve  in  grandezza ,  &  in  virtude 
Quanti  fui  Tebro  mai  giunterò in  prima 
Alla  fuprema  Imperiai  Fortuna  ; 
E  di  GIVSEPPE  il  forte, 
Che  tal  farà  il  fuo  Nome  3 
Andrà  per  ogni  lido 
In  quell'età  Tempre  immortale  il  grido» 
Tuf.         Ei  fui  l'orme  del  Padre  fa  moto , 

Dolci  più  d'un  tranquillo  ripofo 
Stimerà  le  fatiche ,  e  i  perigli . 
E  fcolpite  ne'  bronzi ,  e  ne'  marmi 
Le  ammirande 

Chiare  imprefe  d'un' Alma  sì  grande 
Saran  fprone  al  valore  de'  Figli . 
Ei,  &c. 
Coro.  Ah  s'affretti  pur  quella 
Età  felice ,  e  bella  , 

Che  a  noi  promife  il  Ciel  con  tanti  auguri  ; 
E  il  giorno,  in  cui  verrà  GIUSEPPE  al 

Mondo , 
Con  la  fua  luce  ogn'altro  giorno  ofeuri . 
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PLACIDIA 

Poemetto  Drammatico  per  Adufica 

Nel  feliciflìmo  Giorno 

Natalizio 

Della  Sac.  Cef.  Real  Maeftà 

AMALIA 

VV1LLELMINA 

Regina  de'  Romani. 
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Lacidia  Sorella  d'Onorio  Impe- 
rador  d'Occidente  fu  Principerà 
dotata  egualmente  d'una  gran 
virtù  ,  e  d'una  gran  bellezza. 
Venne  in  poter  d'Alarico  Re  de'  Goti  3  nell' 
itppadronirfi,  ch'ei  fece  di  Roma  3  e  fu  da  lui 
concefsa  per  Moglie  ad  Ataulfo  jfuo  fratel- 
lo, che  poco  dopo  gli  fuccedette  nel  Regno. 
Uccifopoiinuna  (edizione  de' Goti  mede- 
fimi  quello  Re ,  col  pretefto ,  che  lafciafse  di 
far  nuovi acquiftifovra  l'Imperio  Romàno 
a  contemplazione  della  ftefsa  Placidia ,  fìi 
quefta  da  Vvallia,  pur  Re  de'  Goti ,  genero- 
famente,  ed  orrevolmente  rimandata  alla 
Corte  d'Onorio ,  che  di  li  a  non  molto  ma- 
ritolla  al  valorofo  Cofìanzo,  dandogli  nello 
Aedo  tempo  il  titolone  la  dignità  di  Cefare . 
Sì  finge  . 
Che  l'Azione  cominci  nel  giorno, In  cui 
tornano  vittorioìi,  Cofìanzo  dali'imprefa 
delie  Gallie,e  della  Bretagna,  da  luirimefse 
forco  l' ubbidienza  di  Romane  Marino,  altro 
S  3  Co- 


Comandante  dell'Armi  d'  Onorio ,  da  quel- 
la dell'Africa,  dove  aveva eftinta  un'altra 
Sedizione;  e  che  Coftanzoavefse  una  Sorel- 
la per  nome  Flauia,  Amante  riamata  di  Mari- 
no, a  cui  fi  fpofi  nel  terminar  dell* Azione . 

PERSONAGGI. 

Onorio  Imperadore  d'Occidente. 

Placidia  Sorella  d'Onorio,  e  Vedova  di 
Ataulfo  Re  de'  Gothi. 

Coftanzo  Comandante  dell' Armi  'd'Ono- 
rio netta  Bertagna  ,  e  nelle  Gallie  . 

Flauia  Sorella  di  Coftanzo ,  Amante  di 

Marino  Comandante  dell'Armi  d' Onorio 
nell'Africa. 

Ter  la  Licenza, 
Un'  Indovino , 


Già 


*72 


^CT%8 


Via. 


Tà  dal  Ciel  cade  ogni  Stella, 

E  di  bella 

Nuova  luce  ei  già  s*  indora  ì 

Sol  non  è 

Sorta  per  me 

Rilucente  oggi  l'Aurora , 

Elorror 

Del  mio  dolor 

Al  mio  Cor  fa  notte  ancora  ■ 
Già  ,  &c. 
Principerà  inklice ,  e  più  infelice 
Regina!  or  che  giovommi 
Nafcer  in  Regio  (tato , 
S'ebbi  fin  dalia  Cuna 
Inimica  Fortuna,  e  il  Cielo  irato  ? 
Amai ,  mifera  !  amai , 
E  fu  dell'amor  mio  degno  l'oggetto , 
Ma  le  leggi  Tevere 

Fui  corretta  a  feguir  dd  mio  dovere  x 
E,  febben  con  difperto, 
Per  altro  amore  il  primo  amor  Iafciai  : 
Ne  più  felice  io  fui 

Nel  nuovo  amor  col  mio  Real  Conforte  y 
Spofo ,  ed  Amante  in  lui 
Perdei  ben  toflo ,  e  mei  rapì  la  Morte . 

S    4  Snen* 
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Suenturata  ! 
Non  fon  nata 
Per  amar , 
Ne  per  regnar . 
Un  baleno 
Di  fereno 

Mi  (coprirò  Amore }  e  Sorte  \ 
Jvla  la  Morte 
In  funefta 
Atra  tempefta 
Quel  feren  venne  a  cangiar  * 
Suenturata,  &c. 
Ila*  Reina  egli  è  ben  tempo 

Di  calmar  la  tua  doglia,  e  fé  del  meflo 
Tuo  Gore  un  di  deve  aver  fine  il  lutto, 
Ch'egli  abbia  fine  il  gran  mométo  èquefto. 
Vinato*  de'  Brittanni ,  e  in  un  de3  Galli 
Torna  Coitanzo,  e  Viucitor  ritorna 
Dall'Africa  Marino , 
Onde  tu  ben  rimiri , 
Che  placato  con  Roma  e  gii  il  Dettino , 
E  che  ingiuria  gli  fai ,  fé  ancor  fofpiri . 
CefTa  da'  pianti  tuoi , 
Che  lagrimar  non  puoi  (giudo. 

Senza  che  in  quefto  di  ila  il  pianto  in* 
Oggi,  che  lieta  Roma 
D'Allor  cinge  la  chioma, 
Tu  lieta  eifer  pur  dei , 
E  far  veder ,  chefei 
Suora  dJ  Augufto. 

Cefla,  &c 
Via.  Delle  glorie  di  Roma,  e  de' trionfi 

D'Air- 


i8i 

D'Augufto  ,  amica  Flavia  ,  io  bea  fon  lieta$ 
Ma  non  perciò  s'accheta 
Nella  gioia  comune  il  mio  dolore. 
Può  di  Placidia  il  Core 
Prendere  par  re  in  quella 
Felicità,  che  piove  il  Cielcortefe 
Su  la  Città  Latina  ; 
Ma  non'può  già  fcordarfì , 
Ch'egli  è  Cor  d'una  VedovaReina. 
Ciòcche  lavica 
Dolce ,  gradita, 
Già  mi  rendea , 
Invida,  rea 
Morte  m'ha  tolto. 
Quel  caro  foco , 
Che  m'infiammò 
Quel  caro  nodo, 
Che  mi  legò 
Morte  ha  già  f pento, 
Morte  ha  già  fciolto. 
Ciò,&c. 
TU.  NeCoftanzo.... 

Tla.  Ah  eh' ei  giunge:  Io  parto,  addio. 
FU.  Deh  refta 
TU.  Nò  ;  che  ancor  temo  il  dio  volto , 

E  forfè,  al  par  diluì,  temo  il  Cor  mìo. 
Cojl.         Fin  che  lunge  alla  mia  Bella 
Il  mio  pie  tra  l'armi  andò 
Solm'accefe,  e  m'infiammò 
Immortsd  defiod'onor  ; 
L'Alma  mia  non  è  più  quella  ; 
Si  cangiò  ,  cangiando  loco  , 
T  ■'  ;.:■■]  bei  foco  Tutta 
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Tutta  arde  d'amor. 
Finche,  &c. 
tla*  O  grande ,  o  gloriofo 

Dolce  german  ,  quanto  a  quefiV  Alma  é  caro 
II  tuo  ritorno ,  e  quanto 
All'Alma  tua  fia  il  tuo  ritorno  amaro  ! 
E  gli  audaci  Brittanni ,  e  i  Galli  infidi 
Vincerti  sì ,  ma  la  Fortuna  illefla , 
Che  ti  fegui  per  tante  illuftri  imprefe , 
3J)i  feguirti  negò  fu  quelli  lidi . 
Piaci  dia  a  te  con  tr  afta 
Di  qui  trovare  una  vittoria  eguale  , 
EnelCordiPlacidia 
L'Ombra  ancor  d'AtauIfo  è  tua  Rivale . 
Cof.  Lo  fia  ;  cosi  mi  piace 

Di  trovar  lei  nell'amor  fuo  collante . 
Men  l'amerei ,  fé  meno  folle  amante . 
¥la*  Ah  co  te  Ita  d'amor  virtù  (e  vera 
Non  ha  d'amor  fembianza  ! 
Che  di  rado  ama  ben  Cor ,  che  non  (pera  . 
Vn  Cor  ,  che  fenza  fpeme 
Adora  una  bckade, 
E'qual  fenza  rugiade 
O  fiore,   od  erba  , 
E  l'erba  perde 
11  verde  , 

E  cangia  il  fior  fembianza  s 
E  il  Cor  fenza  fperanza 
Amor  non  ferba . 

Un  Cor,  &c. 
€of.  Vile  è  l'amor,  chefpera,  echedefia  > 
Quello  dell'Alma  mia  3 

E 


E'  di  tempre  piò  nobili ,  e  più  rare: 
Amo  fol per  amare. 
ita  Ne  più  alfe  nozze  afpiri 

Di  Pladdia  ? 
Cof*  Da'  Tuoi 

Pendono  i  miei  defiri . 
E  fangue  ,  e  vita  io  fpargerò  ,  s'è  d'uopo  t 
Per  dettar  nel  fuo  petto 
Il  bel  primiero  affetto; 
Ma  ,  fé  rirrofa  a'  voti  miei  la  rende 
Il  fuo  rigore ,  o  il  fuo  dover  ,  fé  niunfc 
Ricorapenfa  vuol  dar'  alla  mia  fede  > 
l'adorerò  5  fenza  cercar  mercede  • 
In  fua  man  fta  la  mia  forte  \ 
Tocca  a  lei 
De'  giorni  miei 
Il  far  lieto ,  o  metto  il  Fato  • 
Se  non  ha 
Di  me  pietà , 
Infelice  ognor  farò  t 
Sepietofa  io  la  vedrò, 
Il  mio  Cor  farà  beato* 
Infua,&C. 
F/*.  O  di  miglior  fortuna 

German  ben  degno  !  e  dove 
Ritrovar  mai  fi  puote  eguale  amore 
All'amor  di  Coftanzo  > 
Mm*  Entro  il  mio  Core  ♦ 

Se  vuoi  faper'qual  n*a 
I/ardordell  Alma  mia, 
Credi  a  tuoi  lumi. 
A' lumi  tuoi  lo  chiedi, 
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Se  a  miei  fofpir  noi  credi , 

E  adirati  qual  foco 

M  i  ftr ugga  a  poco  a  poco , 

E  mi  con  fu  mi . 

Se  vuoi  &*. 
fi  a.  Mariti ,  non  è  del  mioGerman  la  lode 

Ingiuria  tua  ;  so,  che  tu  m'ami,  e  il  vedo, 
Ma  perchè  più  infelice 
E1  Coftanzo  in  amar,  più  amante  il  credo. 
Tu  riamato  Amante, 
Sino  dal  di ,  che  l'amor  tuo  fcop ritti  j 
Qual  pena  mai  forVriiti 
Da  moftrar  la  tua  fé  &  qual  fu  il  martire  , 
Che  la  provò  ? 
Mar.  Fu  quel  del  mio  de  (ire . 

E' ver,  che  tua  mercè,  dal  primo  iitantc, 
Che  dimandai  pietade  , 
L'ottenni,  e  che  giammai 
Non  tentar  Tire  tue  la  mia  coftanza  ■ 
Ma  duolo  è  ben,  più  d' ogni  duol,  ipietato 
L'elle r  Amante  amato , 
E  amar  in  lontananza . 
Non  fa , che  lìan  pene 

Amando, 

Sperando , 

Chilunge  al  Tuo  Bene 

In  pria  non  amò  . 

Io  Hello,  che  tutti 

I  guai 

Già  provai 

Di  rea  lontananza 

Spie<> 


Spiegarli  a  baftanza 
Vorrei,  manonfo. 
Non  fa ,  &c. 
TU.  Pur  di  tua  lontananza  a  te  dovea 
Scemar  molto  il  tormento 
Il  faper  ,  che  eie'  noftri 
Ben  noti  amori  è  il  mio  german  contento  ; 
E  eh'  Augufto  in  mercede 
Del  tuo  valor,  promife .... 
Mar.  Equeftoilteflò, 

Ch'ei  delle  nozze  tue  mi  die  la  Fede  ; 
Mi  rendea  più  penofo  il  mio  Dettino . 
Core  a  goder  vicino  y 
Benché  di  fu  e  fortune  ei  fia  ficuro , 
Vie  più  languifce ,  e  ne'  momenti  eftrenu 
Dellafpetcare ,  e  l'afpettar  più  duro . 
Vìa.  Or  bacchetta  ,  Idol  mio ,  ben  tofto  auranno 
Suo  fin  le  noitre  impazienze  ,  e  quefto 
Forse  l'ultimo  di  d'un  lungo  affanno  • 
Sento  il  Cor ,  che  dice  :  fpera 
Il  tuoduol  tofto  aura  pace. 
Mar.        La  fua  voce  è  lufingiera. 
Fla.         Lusinghiera  ancor  mi  piace, 

E  vò  creder  al  Cor  mio . 
Mar         Un  penfiero 

Menzognero 

Sento  anch' io,che  al  Cor  mi  dice  * 
Cor  felice 

Già  tu  ki  vicino  al  lido . 
Ma  l'infido 

Par  fperanza ,  ed  è  defio . 
Sento  *  dee. 

Via- 


ite 
On.  Vincitore,  io  trionfai, 

E  domai 
v  Più  d'  un  Tiranno, 

Ne  perciò  lieta  è  quenV  Alma» 
Un  fegreto  interno  affanno, 
Quando  più  dev'  eifer  lieta, 
V  inquieta, 

E  le  toglie  ogni  Tua  calma. 
Vincitore,  &c. 
Via.  Qual  mai,  Signor,  ti  reità 

Dopo  tante  vittorie,  onde  fui  Trono 
Siedi  (kuro,afpracagion  funelta 
Di  doglia? 
On*  Ingrato  io  fono, 

E  la  cagion  della  mia  doglia  è  quefta  . 
Tla.  Al  gran  Romano  Impero 

Chi  da  le  leggi,  e  ne  governa  il  Fato  , 
Eller  non  può,  quando  non  voglia,  ingrato, 
0».  Ah  pur  troppo  ei  lopuo:deggio  più  d'una 
Vittoria  al  gran  Gollanzo,  e  non  ritrovo, 
In  mezzo  ancora  alla  Real  Fortuna, 
Un  guiderdone  a  tanti  merti  eguale. 
Qual  ricompenfa,  quale 
Dargli  pofs'  io,  di  cui  maggior  non  Ili 
Di  Coftanzo  il  valore  ? 
*pla.  Io  di  Goftanzo  il  Core, 
Signor,  conofco  a  prova, 
E  io,  che  nelle  fole 

Opre  illultri,  eh'  ei  fa, mercede  ei  trova* 
On.  Per  quefto  (leiìo  è  di  mercè  più  degno, 
Ch'  ei  non  la  chiede,  e  a  lui, 
Tu,  che  de  gli  amor  fui 
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Fotti  l'unico  oggetto, 

La  devi  ancora  ai  fuo  verace  affetto. 

Ama,  e  pena 

In  liia  catena 

Qiiel  gran  Cor,  quel  Cor  guerriero, 

Glie  all'  Impero 

Fé  tornar  bei  igni  i  Fati. 

Corennifero!  ei  non  ha 

Per  mercé 

Della  Tua  fé, 

Per  mercè  del  fuo  valor, 

ChePonor 

Di  farci  ingrati. 
Ama,  &d 
AhjPlacidia  Placidia,  egli  è  ben  tempo 

Di  por  fine  a  fuoi  guai 

a.  Cefare,  ha  P  Alma  mia  forfè rto  a  (lai 
Un  ragionar,  che  lnnge  a  poco  a  poco 
Dal  fuo  dover  la  guida, 
E  dello  Spofo  mio  P  ombra  fdegnata 
Se  t' odo  più,  di  mkdQhà  mi  fgrida. 

Ataulfo 

i.  Ataulfo  era  un  Tiranno, 
Un  Barbaro,  un  Nemico 
Di  Roma,  e  ingiuriofo 
NJ  è  per  Goftanzo  il  paragon  :   Tu  fai ... . 
TU.  Signor  fo,  eh*  Ataulfo  era  mio  Spofo, 

E  che  a  lui  già  mi  ftrinfe  un  tuo  comando; 
Onde  rea  non  fon'  io, 
Se  P  amo  ancora,  e  t  ubbidifeo,  amando. 
n.  Dunque  ad  uu  cenno  mio, 
In  favor  di  Goftanzo , 

Di 
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Dì  nuovo  il  Gore  inchina: 
Io  r'  impongo  d'  amarlo. 
TU.  Ali3  ora  io  fui, 

Signor,  tua  Serva,  edora  fon  Reina  t 
Di  quel  Trono,  onci1  io  di  (celi 
'  Si  ricorda  anche  il  Cor  mio, 
E  vuol  eflèr  di  lui  degno. 
Sol  miajegge  è  il  mio  clefio, 
Sol  mia  legge  è  il  mio  dover, 
Ed  in  ogni  mio  pender 
Serberò  l1  onor  dd  Regno. 
Di  quel,  &c. 
On.  Cotefto  tuo  ritrofo  Gore  è  forfè 

Troppo  ripien  di  fua  baldanza,  e  il  mio  3 
Che  tanti  prieghi  inutilmente  ha  fparfi. 
Di  pregar  fenza  prò  potria  itancarfi. 
Via.  Come?1  — 

Ori.  Saprò  farmi  ubbidir,  fé  ancora 
Duri  ne'  tuoi  difpregi: 
Che  non  è  nuovo  a  Cefari  Latini 
Vederli  al  piede  ubbidienti  i  Regi. 
A  Coftanzo  io  promifì 
La  tua  delira, ed  a  lui  ferbar  vuò  fede. 
Coft.  Ah  Coftanzo  non  chiede 

Tal  guiderdon  dal  tuo  clemente  Augufto, 
.    E  T  infelice  è  nel  pregar  più  giuito. 
Tolga  il  Ciel,  che  1/  audace 
Oitmato  amor  mio 
Rompa  tra  voi  la  pace. 
Ritroverò  ben' io 
Un  altra  via  di  terminar  V  acerbo 
Ivlio  vivere  penoio, 

Et 


Et  auro  dalla  morte  il  mio  ripofo. 

A  te  non  mancan  guerre ,  e  a  un  petto  forte5 

Che  tra  lor  la  ricerca,  e  la  defia, 

Non  può  mancar  la  morte. 

Per  voi  viffi,o  luci  vaghe, 
E  per  voi  voglio  morir. 
Crude  piaghe 
Io  foftrij,  per  voi  vivendo, 
Ed  ancor  per  voi  morendo 
Crude  piaghe  io  vò  (offrir. 
Per,  &c. 
w.   No  no,  Coftanzo  mio,  é  la  tua  vita         (ma. 
Troppo  a  me  cara ,  e  troppo  importa  a  Ro- 
che di  Tua  libertà,  di  Tua  grandezza 
Deve  gran  parte  al  braccio  tuo  guerriero» 
Io  del  Romano  Impero, 
Da  te  difefo,  al  tuo. valor  fo  dono, 
E  in  queito  di  con  te  divido  i  1  Trono. 
Dell'  augufto  alloro  eterno 
Veda  Roma  adorno  il  Cria 
All'  Eroe,  che  la  difefe. 
Girerà  col  tuo  governo 
Più  felice  Tuo  Deftin, 
E  andrà  chiara  in  raiHe  imprefe. 

Dell',  &c. 

Cofi.  Signor  troppo  m' onori, e  la  fnblime 

Dignità,  cui  ra'  inalzi,  (ponde:, 

Più  al  tuo  gran  Cor ,  che  al  merto  mio  rif- 

Ma,fia  pu r  con  tua  pace,  io  del  tuo  Soglio 

11  don  ti  rendo,  e  fenza 

V  adorata  Placidia, 

Ne  viver  più,  ne  più  regnare  io  voglio. 

T  Ofu 
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Qnor.O  portento  d'amore!  e  ancor  non  cedi , 
Placidia ,  e  taci  ancor  ?  ben  l'Alma  hai  cìnta 
Di  freddo  gel ,  fé  puoi... 
TU.  Placidia  è  vinta. 

Ombra  eccelfa  del  mio 
Spofo  Real ,  deh  a  quello  Cor  perdona , 
Se  al  fuo  primiero  amor  volge  il  delio . 
Al  comando  d'Augnilo,  ed  alla  fede 
Di  Coftanzo  egli  cede  . 
Vnor.O  generofa  ,  o  grata 

Placidia: 
Cofi.  Oinafpettata 

Dolce  ventura  !  ed  è  pur  ver,  che  degno 
Io  ti  fembri  d'amor  $  ch'io  ti  fia  caro , 
E  che  tu  voglia?.... 
Tla.  Ecco  la  delira  in  pegno . 
Cofi.  O  felici  miei  martiri 

Tlac.        O  beati  miei  fofpiri , 

)         Che  bel  fine  Amor  vi  pofe  ! 
jì"l.)        Quellentier,  che  fparfo  in  pria 

)        Sol  m  ir  a  i  di  ite  rpi,  e  fa  ili 
Cofi.         Tua  mercè ,  per  l'Alma  mi  a , 
Tlà.         Tua  merce,  fotto  i  miei  partì 
jizA        Va  a  finire  in  gigli,  erofe. 

O felici,  &c. 
Ono.  Giorno  ben  lieto ,  e  da  fegnarfi  m  bianco 
Lucido  fatto,  è  quello 

E  per  Roma ,  e  per  me .  Flavia  qui  venga  , 
£  qui  venga  Marino. 
Cofl.  Eccoli  appunto, 

Signor . 
OKor.Prode  Guerriero,  i!  tempo  è  giunto , 

Che 
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Che  tu  dell'amor  tuo,  del  tuo  valore 
II  guiderdon  dalla  mia  mano  ottenga. 
Flavia  è  tua. 
Mar.  Mio  Signor ,  troppo  tu  paghi 

Ciò,che  feci  per  te,con  si  gran  dontf, 
E  della  tua  clemenza , 
E  lieto  ìnfieme ,  e  infiem  confufo  io  fono .' 
Cosi  grande  è  la  gioja  ,  ch'io  fen  to , 
Che  non  fpero ,  e  non  bramo  di  più  • 
E'  foave  del  pari  al  mio  Core 
Il  trovar  ricompenfa  d'amore  , 
Il  trovar  guiderdon  di  virtù . 
Così ,  &c. 
mor.  Or  perché  mai ,  Flavia ,  ancor  taci3e  s'ami 
Marin  ,  perche  non  ftendi 
La  deftra  a  quei  legami , 
Ch'io  ti  preparo? 
Fla.  Al  tuo  voler  s'accheta , 

Signor  ,queft' Alma,  e  in  ubbidirti  è  lieta  Z 
Vom  prigionier  non  va 
Sì  lieto  in  libertà ,  (tener 

Quant'io  lieta  a  incontrar  Iemieca- 
Quella,  che  Amore  ordì 
E' prigionia  ben  fi, 
Ma  è  dolce  prigionia,che  no  da  pene5 
Vom,  &c. 
Mar  Sia  pur,  quanto  eifer  puote. 

Grande  tua  gioja ,  Idolo  mio ,  maggiore. 
S'io  do  fede  al  mio  Core , 
E  que^che  dentro  io  lento 
Nuovo  immenfo  contento. 
Fla.  Nono;  forza  è  che  ceda  ; 

T  i  I! 
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Il  tuo  piacere  al  mio: 
Più  di  te  fono  Amante , 
E  perciò  più  di  te  lieta  fon'io . 
Più  che  tra  rie  procelle 
Mifera  un'Alma  fu 
La  gioja  fente  più 
Della  iua  calma. 
Penfando  a'primi  guai 
S'accrefceil  iùo piacer 
Ed  in  quel  fol  penile r 
Più  lieta  è  V Alma. 
Più,  &c. 
Cnor.O  gloriofe ,  o  belle 
Coppie  di  Spofi  !  A  voi 
Piovan  da'  raggi  Tuoi 
Le  venture  più  liete  ognor  le  Stelle  . 
Un'In-Ti  fu  le  Stelle  appunto 
dov.   Io ,  che  pur  fono  Interprete  de*  Fati , 
Le  (fi  il  Deitin  de  gl'Imenei  beati. 
Da  te  Donna  Reale 
Nafcerà  ptr  l'onor  del  noftro  Impero 
XJn  chiaro  Figlio  altero, 
Che  di  barbare  (quadre 
Trionferà  più  volte, 
E  imiterà  nelle  vittorie  il  Padre  . 
Ma  ne  al  Padre ,  ne  a  lui  (erbato  é  il  vanto 
Di  far  ,  che  facro  altrui 
Sia  l'Impero  Romano,  echei  ripofi 
Della  fua  pace  alcun  turbar  non  ofi  : 
Ne  tu ,  lì  a  con  tua  pace , 
Benché  di  più  virtudiadorna,e  cinta  , 
La  più  grande  (arai  delle  Latine 

Fa- 
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FamofealteReine , 

E  un  di  tua  gloria  in  paragon  fia  vinta  . 
Tal,  vicina  a  Giglio  3  oRofa, 
Vergògnofa 
Violetta 
Va  negletta , 
Ne  fa  pompa  di  beltà . 
Quale ,  incontro  a  fai  più  grandi. 
Lo  fplendor  ,  ch'ora  tu  fpandi , 
Più  fplendor  non  fembrerà. 
Tal,  &c. 
AMALIA,  il  fior  ài  quante^ 
Ebbe  il  Tebro  giammai  Reine  eecelfe , 
Per  bellezza  di  Gore ,  e  di  fembiante  ; 
AMALIA ,  onor  del  tuo  bel  feflò ,   è  quella. 
C  he  al  fcintillar  dell'alme  fu  e  virtudi 
farà  parer  la  tua  virtù  men  bella  ; 
E  che  vincer  di  tanto 
Pur  dourà  co'fuoi  pregi  i  pregi  tuoi, 
Quanto  il  fior  de  gli  Eroi , 
L'alto  immortai  fuo  Spofo 
Più  di  Coltanzo  tuo  farà  famofo . 
Sotto  il  Regno  di  Lei 
Di  nuove  glorie  andrà  l'Impero  onufto, 
Ed  all'ora  farà  felice ,  e  grande 
Quale  già  fu  fotto  il  primiero  Augufto. 
Via* ai»     O bella  età  felice 

Cui  tanto  Ben  dal  Cieì 
Sarà  ferbato  ! 
Non  vide  ,e  non  vedrà 
Il  fuol  più  bella  età , 
Secol  più  grato. 

T)  O 
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FU.  )        O  età  felice ,  e  bella 
Co/i.)  Cui  ferba  un  tanto  Ben 

CortefeilFato! 
Coro.        Non  vide,  e  non  vedrà 
Il  fuol  più  bella  età  3 
Secol  più  grato . 


IL      FINE 
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LE  DUE  PASSIONI 

Una  di  Cristo  nel  Corpo, 

L' altra  della  Vergine  Madre 

neir  Anima . 

"poemetto  Sacro  Drammatico  per  Mufìtn 

CANTATO  AVANTI 

IL  SANTISSIMO 

SEPOLCRO 

Nella  Cesarea  Cappella 

Della  Sac.  Cef.  Real  Maeftà 

LEOPOLDO  L 

AUGUSTISSIMO 

Imperador  de'  Romani 

La  Sera  del  Venerdì  Santo . 


297 

Sentimento  di  molti  filmi  SantiPadri, 
che,ficcome  i  dolori  forTertfda  GIE- 
SUi>oftro  Redentore,  avanzarono 
tutte  le  pene  ,  che  prima  ,  o  dopo 
della  di  lui  Pa filone  fono  fiate  {offer- 
te nel  Mondo,  non  folo  per  l'atrocità  de1  tormen- 
ti, di  cui  lo  caricò  la  perfidia  Giudaica,  ma  al- 
tresì per  ladilicatezza  di  fua  Natura,  in  cui  fu 
fuperioreadogn'altr'Vomo,  cosi  i  dolori  dalla 
Vergine  di  lui  Madre  foiferti  nelP  anima ,  abbia- 
no fuperati  tutti  quelli,patitipofcia  da  i Martiri, 
e  Ci  (ìano  in  un  certo  modo  avvicinati  alla  gran- 
dezza di  quelli  del  fuo  Divino  Figliuolo.Ciò  flati- 
te,  fi  fuppone,  che  MARIA  Vergine,  la  quale, 
finche  viffe  GIESLP  fu  la  Croce,  ftette  fempre_* 
immobile  al  piede  cii  effa,  e  fenza  verfar  pure  una 
lagrima,  vedutolo  al  fine  morto  fotto  gli  occhi 
fuoi,  caddTe  in  un  mortale  fuenimento,  col  quale 
comincia  la  Rapprefentazione.  Che  fletterò  in- 
torno a  MARIA  il  Difcepolo  S.Giovanni ,  e  Ma- 
ria Macìdalena,  i  quali,  benché  afflitti iTimi  per  la 
morte  del  loro  Divino  Maeflro  ,  poneflero  ogni 
loro  Audio  a  fare  riavere  dal  fuo  deliquio  la  Ver- 
gine ,  e  che  ,  tornata  quella  in  fé  medefiraa,fi  di- 
scorrerle tra  loro  della  perdita  ineflimabile  ,  eh/ 
effi  avevano  fatta ,  e  della  gran  ragione ,  che  v'e- 
1  a  cii  piangerla.  Che  mentre  flavano  facendo  ri- 
mili ragionamenti,  dei  quali  pure  s'introduce  a 
parteSimone  Cireneo  >  quello  flefTo,  che  aiutò 

T  j  Chri- 
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diritto  a  portar  la  Croce  fui  Calvario,  Copra  we- 
nifle  Giuseppe  d'Arimathia ,  e  diceffe  loro  d'aver 
ottenuta  la  permiilìonc  di  Ceppellire  il  Corpo  di 
GIESU',  ed  edere  ivi  venuto,per  rendergli  quenV 
ultimo  uffizio.  Che,  aiutato  da  S.Giovanni,  e  da 
Kicodemo,  lo  Ievaflè  diCroce,  e  che  dopo  di  ave- 
re ,  cosi  la  Vergine  Madre ,  e  Maria  Maddalena, 
come  efii ,  sfogato  Copra  del  morto  Redentore  in 
lagrime,ed  in  lamenti  il  proprio  affanno ,  delibe- 
rando dj  Ceppellirlo  ,  volgendo,"  poi  tutti  nel  fi- 
ne ,  e  come  in  un  Coro ,  ad  eCortare  il  Genere  li- 
mano, che  non  abufi  del  prezioiiffimo  Sangue, 
fparCo  per  lui  da  Chrifto,  ed  a  profittare  dei 
Meriti  della  di  lui  Santi  (lima  Paflìoue  . 

PERSONAGGI. 

MARIA  Vergine. 
Giovanni  Evangelica . 
Maria  Maddalena. 
Simone  Cireneo . 
GiuCepped'Arimathia. 
Nicodemg. 
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M*  H    Ì0^ii^%^  Hime  ;  chi  mi  foccorre  ?  o  Dio 

^lf  Ebbe  fuo  fin  V  atroce 

Dura  Tragedia,&  il  Divin  mio 
Figlio 

Spirò  già  T  Alma  in  Croce, 
Ovunque  io  volgo  il  ciglio 
Tenebre  fofche  io  miro, 
E  il  pie  mi  trema,  ovunque  il  piede  io  giro. 
Io  perdei  col  mio  Figlio  ogni  mia  luce, 
Io  perdei  col  mio  Figlio  ogni  mia  fcorta. 
Ahimè;  chi  mi  foccorre  ?  oDio  fon  morta! 
No  no  non  vò  foccorfo, 
Si  si  dello  morir . 
Pietà  del  mio  martir 
Non  ha  chi  mi  conforta: 
E'uqa  pietà  crudeL.o  Dio  fon  mortaj 
S.Gìo.  Me  infelice,  che  miro!  al  Figlio  a  canto 
MARIA  vie n  meno ,  ed  al  mio  Core  afflitto 
Nuova  aggiunger  fi  può  cagion  di  pianto  ? 
Cosi  dunque  trarTìtto 
Da  mille  piaghe  è  morto  il  mio  Signore, 
E  tra  fritta  dal  duolo, 
A  pie  dd  mio  Signor  MARIA  fi  more  ?. 
SemalfQiirirpofs'io 

X  $  La 
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LamortediGlESU', 

Come  potrò  di  più 

La  morte  della  Madre  ancor  foffrire? 

Io  Tento, 

Che  un  tormento 

D'  uccidermi  ha  valor, 

Senza  che  nel  mio  Cor 

Sorga  un'altro  crudel  nuovo  martire 
Semai,  &c. 
Ma  perché  tutte,  ahi  laflo  ! 
Le  mie  lagrime  impiego,  e  i  penfier  miei, 
Su  quel  Ben,  che  perdei, 
E  a  [occorrer  MARIA  non  volgo  il  palio? 
Ah  non  fi  perda  in  vane 
Lagrime  il  noitro  affetto  :  A  Lei  fi  voli, 
E  fé  punto  di  vita  a  lei  rimane, 
Le  pene  Tue  noltra  pietà  confolié 
Deh,  Maddalena,  accorri 
Tu  fteffa,  accorri  ài  grande  ufficio,  e  pio 
Di  fol levar  dal  Tuo  mortale  affanno 
Lei,  che  fu  Madre  al  tuo  Maeitro,  e  mio. 
Mad.  Jvliei  lumi  dolenti 

Voi  liete  pur  lenti! 

Piangete,  piangete. 

O  tutto  il  mioìàngue 

Pervoifidiftille, 

Avare  pupille, 

O  al  Di  vi  chiudete. 
Miei,&c. 
Qual  per  voi  farà  mai  cagion  più  giuftay 
Di  lagrimar,  miei  rai? 
Qual  per  voi  farà  mai 

Piò 


Più  Jagrimevol  pena, 

Se  non  è? 

S.Gio.  Maddalena, 

Maddalena,  ah  fofpendi  alraen  per  poco 

Di  tua  pietà  gli  ufficj, 

E  ad  un'altra  pietà  nel  fon  da  loco. 

Pallida,  fredda,  efangue 

MARIA  qui  giace,  e  di  Tua  vita  appena 

Fa  kdc  un  qualche  languido  fofpiro. 

Vieni - 

Mad.  Ahi  mifera  vifta! 
J4.V.  Ancor  refpiro^ 

S.Gio.  Madre,  deh  ti  conforta  :  è  tempo 

MV-  Ahtaci, 

Taci,crudel,  tu  il  Figlio  mio  non  Tei, 
E,  col  prenderne  il  nome, 
Tu  mai  fai  più  fentir  ciò,  eh""  io  perdei. 
Il  mio  Figlio  e  ftinto  or  giacej 
Lo  fvenar  con  delira  audace 
Cieca  Invidia,  e  cieco  fdegno. 
Tu  mio  Figlio  ì  Io  non  ti  credo, 
Che  lo  vedo 

Pender  morto  in  fu  quel  Legno. 
Il  mio,  &c. 
S.Gio.  Madre  d'Un  Dio  bè  degna, ah  mi  perdona, 
Se  col  nome  di  Figlio  a  te  rammento 
Del  riero  tuo  tormento 
V  afpra  cagion  funeftà; 
Infelice, oh  qual  Figlio  hai  tu  perduto! 
Infelice  qual  Figiio  a  te  mai  reità  ! 
Ma  di  tuo  Figlio  in  vece 
AteGIESlT,  uria  di  morir,  mi  diede, 

E  Fi- 


E  Figlio  tuo  col  Tuo  voler  mi  fece . 
D'ogni  mal ,  d'ogni  periglio, 
Io  partir  vò  teco  il  duolo . 
Mia  fari 
Del  tuo  dolore 
La  metà, 

Perchè  il  tuo  Gore 
A  penar  non  redi  folo. 
D'ogni,  &c. 
M.P.No  no  teco  non  voglio 
Dividere  il  cordoglio, 
Ond'è  qijeit'Alma  opprefla , 
E  quanto  egli  è  voglio  fori  rido  io  fletta  . 
Così  ballata  il  Senio 
Per  affanno  maggior  ;  che  ben  richiede 
La  morte  del  mio  Figlio  abatino  immenfo  . 
Serba ,  ferba  à  un  più  gì  ulto 
Ufo  la  tua  pietà  :  Tu  reo  diventi , 
Se  in  faccia  di  G  JESLT' ,  che  per  te  more , 
Dar  può  te  il  tuo  dolore 
LTua  lagrima  fola  a  miei  tormenti . 
Piangi ,  le  pianger  vuoi, 
Gli  acerbi  (Irazj  (noi; 
Sol  piacermi  così  pormo  i  tuoi  piati 
$,GÌQ.         Più  lagrime  io  non  ho, 

Da  pianger'  il  mioDio , 
Già  tutte  le  versò 
Il  tenero  Cor  mio 
Per  gli  occhi  amanti . 
Piangi,  &c. 
frlid.  Quanto ,  gran  Donna ,  o quanto ,' 
Amorofo  Giovanni , 

Sono, 


Sono ,  od  dier'almeti  dourian  nteggiori 
I  miei  de'  vollri  afta  tini  ! 

Tu  j  che  lei  da  ogni  colpa  intatta ,  e  pura , 
E  tu ,  ch'effe  r  ben  devi 
D ogni  virtù  ripieno , 
Già  che  per  tua  ventura  , 
Dormir  poterti  al  tuo  Signore  in  Seno  : 
Tri ,  benché  Aladre  (ìa ,  benché  congiunto 
A  lui  per  fangue  ,  e  per  amor  tu  Zia , 
Forfè  nel  voft.ro  duolo 
5iete  miferi  men  dell'Alma  mia . 
Se  alle  piaghe  del  mio  Dio 
Io  rivolgo  il  Core ,  e  il  vifo , 
Più  di  voi  mefta  fon 'io, 
Perchè  fo  d'averlo  uccifo. 
Cosi  poi  doppio  martire 
A  due  pianti  allarga  il  corfo  ; 
Nafce  l'un  dal  fuo  morire, 
L'altro  vien  dal  mio  rimorfo  . 
A1K.E'  ver  ,  che  fua  mercè ,  dal  commini  fallo «J 
E  da  ogn'atto  di  colpa  efente  io  fui  -, 
Ma  non  perciò  non  ferito 
Il  (offerto  <k  lui 
Eierifllmo  tormento  : 
Anzi,  quanto  più  fono 
A  maggior  Grazia  eletta , 
E  quanti  pregi  ei  più  mi  diede  in  dòtte  J 
Tanto  più  di  dolore  a  me  s'afpetta  . 
Sento  più  l'afpra  fua  morte 
Più  che  deggio  eiìergli  grata  * 
Se  vi  foile  un'altro feno , 
Più  del  mio  duol  ripieno , 

VAI 


L'Alma  mia 
Cruda  fa  ri  a  , 

L'Alma  mia  farebbe  ingrata . 
Sento,  &c. 
Sim.Cir.  Ma  perchè  mai,Donna  (ubi ime,  or  tante 
Lagnine  verlì  in  fitU'eftmto  Figlio , 
Tu  ,  che  al  vederlo  inante 
Morir ,  ferbar  potetti  afciutto  il  ciglio  ì 
Il  tuo  Cor,che  mai  facea 

In  quel  fier  momento  atroce , 
Che  il  tuo  Figlio  à  morte  andò  ? 
Il  tuo  Cor  ben  lo  vedea 
Spirar  l'Alma  in  lu  la  Croce , 
Ne  una  lagrima  fola  all'or  versò, 
lituo,  &c. 
MV.  Languia ,  moria  il  mio  Core, 
Al  lagninolo  oggetto , 
E  fuor  de'  lumi  ufcito  fora  in  pianto, 
Se  il  mio  dolor  non  mei  fermava  in  petto. 
Fu  il  mio  dolore  immenfo , 
Che  in  quel  momento  acerbo 
Vierommi  il  pianto ,  e  iftupidimmi  il  fenfo 
Poiché  ,  fé  tu  noi  fai , 
Può  ben  picciola  doglia 
In  ùìgulti ,  od  in  pianti  altrui  moftrarfì  , 
Ma  un  verace  martir  non  può  sfogarfì . 
ShnXir.Via.nCi  ben 'io  nel  punto  ,  in  cui  iòttegno  , 
Per  folle varne  il  Buon  GIESU'  già  itanco, 
De  gli  omeri ,  e  del  fianco 
Feci  al  crudele  abominevo!  legno. 
E  chi  potuto  aurebbe 
Non  lagrimar  e  allora,  e  non  dolerli, 

Sof- 


3°* 
Soffrendo  ciò >  ch'ioper pietà  fofferfì? 

Io  non  potè  a  mirar 

Il  buon  GIESU'  penar, 

Senza  penar  per  la  pietade  anch'io } 

E  all'ora  ro  Dio  !  provai 

Più  della  Croce  affai 

Pelar  la  mia  pietà  fourà  il  Cor  mio. 

Io  non  i  &c. 

M&L  E  che!  forfè  pefante 

A  te  parea  fua  Croce  ^ 

Ah  tu  non  fei ,  qual'io*  di  Chrift.0  Amante  * 

Fofs'io  pur  fiata  al  grand'uffizio  eletta 

Di  kemargliene  il  pefo  ^  e  dargli  aita  ; 

Ch'ogni  fatica  all'ora ,  ed  ogiii  pena 

Stata  farebbe  all'amor  mio  gradita . 

$ÌM.Cir*Anti  m'accorfi  appena 

Di  foftenerla,  e  tutta 

La  fatica  >  ed  il  duolo 

Volle  fonarne  Eifolo* 

Md>         Core  del  mie  GIESU1  ki  pur  pietofo  ì 

S.Gio*        Core  del  mio  GIESU'  fei  pur  clemente! 

Mad.         E'  il  penare  con  te  dolce  ripofo  ; 

S.Gio,        E  chi  foffre  per  te  3  pena  non  lente  . 

S;.^,Coredel  «ioGIESU'fti  purgj&j 

pl.F.  Si  che  immenfa  infinita 

Fu  fua  pietà  ,  fé  delle  colpe  altrui 

Ei  reo  fi  fece ,  e  die  per  noi  la  vita . 

Ei,  per  effer  beato, 

Vopo  già  non  avea,di  torre  a  morte 

Il  cieco  Mondo  ingrato: 

Ei  dell'Inferno  a  riflerrar  le  porte 

Man- 


Mandar  poteva  un  puro  Spirto  alato  1 
Che  umane  fpoglie  in  vece  fua  prendendo  , 
Gifl'e  a  morte  in  Tua  vece  , 
E  pur  (  vedi  clemenza  l)  egli  no'J  fece . 
Volle,  volle  egli  ftefToj 
Per  l'Vom  morire  ,  e  benché  pur  ballante 
Fofle  una  ftilla  fol  del  prcziofo 
Sangue  Tuo,  percamparlo 
Da  morte ,  ei  volle  turco  oggi  veriarlo . 
Alme  ingrate, 
Deh  imparate 
Ad  amar,  e  ad  amar  bene. 
Chi  ben'ama  il  petto  ha  forte 
Da  inco  ntrar  fino  la  morte , 
Ne  fi  {tanca  in  forfrir  pene  . 
Alme ,  &C. 
G  infici*  *Ar  Madre  cccelfa  del  mio 

Divin  Maeftro 

jM.KEdachc  vieni ,  Amico  f 
Saziofli  l'antico 

Furor  della  Giudea  contro  iì  mio  Figlio» 
E  tu  già  tardi  accorri  al  fuo  periglio . 
Pinf.d'^r.  Io  non  vengo  al  foccorfo 

Del  tuo ,  del  mio^GIESU',  ne  quelli  or  puotc 
Riceverlo  da  me ,  ne  contro  i  rei 
Suoi  barbari  Nemici , 
Prima  del  fuo  morir ,  darlo  io  potei . 
Vengo  a  render  a  lui  gli  eftremi  uffici 
Dell'amor  mio  verace ,  e  del  mio  zelo , 
Ne  più  per  tema  alcuna  altrui  mi  celo  •  i 
Quel  timor ,  che  in  prima  afeofe 
ka  mia  Fé  dentro  il  Cor  mio . 

DeJ 


Del  mio  Dio 
La  morte  ha  fpento . 
Sfoghi  pur  l'invidia  altrui 
Contro  me  gli  fciegni  {ni , 
Io  di  lui  più  non  pavento  . 
Quel,  &c. 
*2\^V6Deh  Giufeppe  per  poco  in  Cor  ritieni 
L'impeto  del  tuo  duolo  ,  e  ti  rammenta  ; 
Che  il  mio  Signore  eitinto 
A  pianger  men  ,  che  a  feppellir  qui  vieni . 
Non  è  for  Te  con  ten ta 
L'ira  Giudea  d'averlo  uccifo  a  torto, 
E  chi  vita  glitolie 

Può  ben  torgli  la  tomba,or  ch'egli  é  morto . 
Non  fperar,c he  l'infedele 
Cieca  Gente 
All'innocente 
Salma  elangue  ufi  pietà  , 
Per  timor  già  fu  crudele  , 
Per  timore  empia  farà . 
Non,  &c 
Ghtf.d'Urc.  Ella ,  che  da  fé  fteflà 

Pria  baftante  non  fu ,  per  trarlo  a  morte  , 
Efife r  non  può  aflài  forte , 
Per  vietargli  da  fé  l'onore  eftremo 
Dell'Urna ,  ed  io  qui  il  fuo  poter  non  temo ,. 
Sol  di  Pilato  a  i  cenni 
Giudea  fi  regge ,  ed  io  la  Salma  efangue 
Del  mio  GIESU  '  già,  da  Pilato  ottenni . 
Non  avrà 
La  crudeltà 
Più  l'ardire 

D'in- 


30$ 

D' infierire 

ConGIESU';ch  iolodifendo. 

Venga  pur*,  che  nel  mio  Cor 

In  valor 

Si  cangiò  la  mia  viltà, 

E  contante  io  qui  T  attendo. 
Non,&c. 
bUd.  Deh  togliete  una  volta, 
Togliete  al  guardo  mio 
Quelle  del  mio  GIESU'  lacere  membra. 
Ciò,  che  già  fu  mia  gioja,  e  mio  delio, 
Or  lì  fa  mio  tormento, 
Perchè  le  Tue  primiere 
Adorate  fembianze  a  me  rimembra. 

10  più  mirar  non  pollo 

11  mio GIESU', che  liete 
CAì  tacca  le  mie  luci: 

Deh  alle  mie  luci  il  mio  GIESU'  togliete. 
MV*  Ah  no:  reltate  ancora 
Sol  per  pochi  momenti 
Dall'  apprettar  fepolcro  al  morto  Figlio. 
Volgete  in  pria,  volgete,  Amici,  il  ciglio 
In  quelle  Piaghe  a  i  fonti, 
Onde  T  Vomo  ha  fallite;  In  quelle  affida 
Tu  pure,o  Maddalena,  i  lumi  tui, 
E  penfa,  chJ  indi  ufci  quel  Sangue  eletto, 
Che  lavò  con  le  tue  le  colpe  altrui. 

Mira  quelle 

Piaghe  belle, 

Oudeufci  lama  fallite. 
Mad.  Io  non  ho  tanta  virture 

Da  mirar  si  fiero  oggetto; 

Mi- 


5°9 
j4,y.  Mira, mira  il  tuo  Diletto; 

Mad.  Io  non  polio,  il  Cor  vien  meno. 

MV.  Dunque  più  non  H  arni  ? 

Mad.  Si . 

MK  Mirai  dunque 

Mad.  Ahchefpari 

Il  {eren  del  Tuo  bel  vifo! 

MV.  Egli  è  de  fio: 

Mad.  lo  noi  ravvilo, 

E  a  mirarlo  ognor  più  peno. 

Mira,&c. 

Sim.  Cir.  Già  il  So!  co1  pochi  avanzi 

J3i  fua  torbida  luce 

Rapido  corre  a  feppellirfi  in  mare; 

*}fic.  Già  T  ombre  a  noi  conduce 

La  notte  amica,  ed  accompagna  i  mefti 

Della  noilra  pietà  lugubri  ufficj, 

Perché  s'  indugia  ancora, 

Giufeppe,  e  perche  più  il  tarda,  o  Amici. 

Una  pietà  lì  lenta 

EJ  a  crudeltà  fìmil. 

Pietofa  Alma  gentil  . 

Gl'indugi  abborre. 

Ella  non  perde  già 

In  lagrime,  in  (ofpir 

Tutta  la  fua  pietà; 

Ma  in  un  momento  ifteflb, 

Se  vede  altrui  languir, 

Piange,  e  (occorre. 

Una,  &c. 

Giuf.  d\Ar.  Si  si  tronchili  pure  ogni  dimora, 

Che  già  opportuna  è  l' ora. 

Se- 


3 IO 

Seguitemi  a  diiporrc 

Della  pompa  funebre 

Gli  apparati  colenti. 

Io  per  GIESU1  di  preziofì  unguenti 

Serbo  gran  copia,  e  quello, 

Che  mirate  da  lunge, 

Quello  farà  del  mio  Signor  l'Avello. 

Di  la,  cóm'  ei  prora  ile, 

Pria  che  nel  mar  tramonti  il  terzo  giorno, 

E  forgerà  da  morte  il  mio  Signore, 

E  forgerà  d' immortai  luce  adorno. 

Qual  dopo  notte  o  fair  a 

11  Sol  (orge  più  bello, 

Tal  con  fplendor  novello 

Ili  forge  ri  il  mio  Sol 

Solo  da  lui  mieft'  Alma 

Attende  la  ina  calma; 

Ei  ibi  di  foe  tempeite 

Puòfcrenareilduol. 
Qual,&c. 
M.V.  Andianne,  io  non  nV  oppongo  al  tuo  volere. 
Guardimi  Dio,  che  vkti 
Ciò,  che  tanti  Profeti 
Prediiìerodi  lui, 

E  ciò,  eh5  egli  di  fé  predice  altrui. 
Si  dia,  fidia  icpolcroal  mio  GIESU'} 
Ch'  io  non  nV  oppongo  più, 
E  s' affretti  cosi  1*  alto  conforto 
Di  vederlo  ritorto.  /Sangue  ! 

S.Cio.    Andianne:  o  Piaghe,  o  fante  Piaghe!  o 
O  infinito  in  verfarlo amor  fovrano! 
Felice  r  Void,ìh  prodi  cui  fiafparfo! 

Mi- 


Mifero  r  Vom,per  cui  fia  fparfo  in  vano. 
Ah  noti  voler  nono, 
Umano  ingrato  Cor, 
Accrefcer J  al  tuo  Dio 

V  acerbo  afpro  dolor 
Di  Tue  ferite. 

Dal  nulla  ei  ti  creò 
Solo  per  fua  mercé; 
Da  morte  ei  ti  campò 
Col  fuo  morir  per  te, 
E  a  lui,  fé  tu  no  Jl  fai,  devi  due  vite. 
Coro.  Ah  non  voler  no  no , 

Umano  ingrato  Cor , 
Accrefcer1  al  tuo  Dio 

V  acerbo  afpro  dolor 
Di  fue  ferite. 


IL       F     I    H    E 


Via.,  D  .  Thomas  Francifcus  Rotar  ms 
Cler.  Reg.  S.  Pauli  >  e>  in  Metropolita 
Sonori.  Pcemtentiari*  R  ettor  y  prò  Emi- 
nentifs*  &*  Reverendi  [s.  D.  D.  lacobo 
Cardinali  Honcompagno  Archtepifcopo> 
&*  Principe. 


Imprimatur, 
jF.  Antonius  Leonius  Inquifitor  SononU, 
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SERENISSIMA 

m  L  <r e'z'za. 


■ 


Rovandomì 
io,  per  curarmi  da  qualche^ 
mia  indifpofizione ,  prefente- 
mente  in  Italia ,  e  lontano  per 
confeguenza  dal  poter  darò 
all' AUGUSTISSIMO  1M- 


A  3 


PE- 


PERADORE,  cui  ho  l'onor 
di  fervire ,  alcun  -riverente  fé- 
gno  della  mia  prorondimma_j 
venerazione  ,  coli'  impiegare 
il  mio  debol'  ingegno  o  nel 
cantar  le  fue  glorie,  o  nel  con- 
tribuire  a'  fuoi  Teatrali  diver- 
timenti ,  ho  creduto  di  rinve- 
nirne altro  modo  particolare, 
dedicando,  come  faccio,  a_« 
V.A.  Serenissima  una  parte 
de'miei  Componimenti  Dram- 
matici .  Anzi  mi  preferita  la_j 
Fortuna  in  queii:'  atto  d'  oiTe- 
quio  5  che  pratico  verfo  TAl- 
tezza  Vostra,  la  maniera  di 
adempire  unitamente  al  de- 

A  bito 


bito,  che  m' impofé  la  Natura, 
facendomi  nafcere  ne'  fuoi  fè~ 
lichììmi  Stati,  ed  a  quello  al- 
tresì, che  m'ingiunge  la  glo- 
riofa  condizione  df  etTereSer- 
vidore  di  S.  M.  C  E  S  A  RE  A , 
già  che  nella  Perfona  di  Lei 
-venero  in  un  medeiìmo  tem- 
po e  il  mio  naturai  Signore ,  e 
.  quel  Principe  d'Italia/ che  è 
più  congiunto  di  Sangue  al 
clementiflìmo  mio  Padrone^. 
Per  muover  dunque  la  beni- 
gnità di  V.A.Serenissima  a  ri- 
guardare generofamente  que- 
llo piccol  tributo ,  che  le  con- 
facro ,  la  fapplico  a  confiderà- 

A4  re 


s 
re  in  me,  che  per  me  fteflb  po- 
co ,  o  nulla  vaglio ,  non  tanto 
il  carattere  di  fuo  Suddito, 
quanto  quello,  che  mi  s'ag- 
giunge dall'attuale  Servitù  ver- 
fol'AUGUSTISSIMOfuo 
COGNATO ,  ed  a  efler  per- 
fuafa,  che  io  non  la  cedo  a  ve- 
runo di  quelli,  che  hanno  avu- 
ta la  ventura  di  nafcerle  fog- 
getti  nel  rifpettofiffimo  ofTe- 
quio,  con  cui  m' inchino 
Di  V.  A.  Serenissima 

Bologna  14.  Gennajo  1707. 
I/milifs.  divotifs.  e  rivere  ntifs.  Servidore,e  Suddite 

Pietro  Antonio  Bernar doni . 


IL 

GELOSO 

DI  SE  MEDESIMO 

Dramma  Pajìorale  per  Muftca. 
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Lettore  Cortefe . 


• 


ì 


O  non  aveva  ancora  campitoti 
vent'  anni  ^quando  da  un  Ter* 
fonaggio,  a  cui  era  in  fommo  te* 
nato,  mi  fu  commc/Ja  la  zompo* 
fizione  di  queflo  Dramma  ,  af* 
fognandomi  per  ejja  non  pili, che 


u ars 


quindeci  giorni  di  tempo  ,e legandomi*  ad ofjh 


rigor  oh  mente  F  unità  'de  ["luogo,  per  nmejfer  capa- 
ce il  jìto  naturale  5  ove  doveva  rappfejentarf,  di 
mutazioni  di  Scene.  Comunque  ciò  m  avvenijjb, 
ne  venni  a  capo  nel tempo  preferi nomi  5  ma  fccome 
la  morte,  accaduta  allora  d' una  TrincipeJJa  d'Ita* 
ha,  ruppe  il  disegno  di  recitarlo  nella  Corte  ,  per  la 
quale  era  flato  compoflo  ,  così  egli  non  farebbe  mai 
flato  da' me  pubblicatole  la  fortuna,  che  ha  incon- 
trato qualche  altro  'mio  Toema  Drammatico,  ufeito 
alle/lampe,  non  my  avejfe  a  ciò  data  la  f pinta .  TV 
loprefento  dunque  con  quella  fidanza ,  che  mi  por- 


Il 

gè  la  tuafperimcntata  corte  fa ,  giovandomi  fpera- 
re,  cbepoffa  quefla  trovar  nel  mio  Dramma  5o5  per 
meglio  dire,  in  efjofgurarfi  quelle  bellezze,  che  ve» 
T amente  in  ejjo  non  fono .  Sappi  fra  tanto ,  cbt^  , 
tifando  io  tanto  m  quejìo,  quanto  ne*  'Poemi ,  che  fé* 
guono,  le  voci  profane  di  Dei  ,  Idolo ,  Fortuna,  Nu- 
mi, &  altre jìmili,  ho  ferino  da  Toeta  ,  ma  credo  da 
Cattolico  *  e  vivi  felice . 


( 
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Argomento  ad  Dramma . 


Urilla  Ninfa  di  Creta,  fu  ,  ancor 
bambina  5  promefsa  fri  ilpofa  a 
Nicandro  PaftoreRodiotto,  per 
Alcindo  di  lui  figliuolo,  ancor 
lenereilo  9  tofto  che  fofsero  gli  Spoiì  venuti 
in  età  capace  di  dar  compimento  alle  nozze 
accordate.  Giunto  il  tempo  a  quelle  op- 
?ortuno,parti  Alcindo  di  Rodi  per  condurli 
n  Creta  ima,  natogli,  malperlui,defiderio 
ii  vedere  non  conofciuto,  fé  alla  Fama ,  che 
ìe  correva,corrifpodefsela  bellezza  d'Euril- 
ai rimafe  quefta  sì  fattamente  prefa  dell'av- 
venenza d' Alcindo,  fattofialei  credere  EU 
pino  altro  figliuolo  di  Nicandro,  che,  prima 
:ondivcrfi  indizj  d'amarlo,  e pofcia  con  una 
perta  dichiarazione  d'amore ,  lo  fpinfe  a  di- 
eniregelofodife  medefimo.  Pure  ftanca- 
ofi  egli,  dopo  alcun  breve  tempo,  di  gelo- 
ta  cotanto  dilicata  ,eda  lei  l'effer  fuo  difco- 
>rendo,  ne  divenne,  fecondo  la  data  fede, 
elicemente  Conforte . 

La  Scena  è  in  Creta  fui  lido  del  Mare . 

TER* 


*4 


P  E  RSONJGgi. 


Alando  Paftore  Rodiotto  fotto  no 
me  d' Elpino  . 

Eurilla  Ninfa  di  Creta  promellagli 
Spofa . 

Corinna  altra  Ninfa  di  Creta . 

Filauro  Paftore  pure  di  Rodi^  amico 
d'  Alcindo. 

Sircno  Amante  di  Corinna. 

Leucippe  Paftorella  y  amica  di  Corin- 
na. 


1  JÉ^i* 


no^Ti  ,1     /; 


" 


. 


AT- 


ATTO     PRIMO 


SCENA    PRIMA. 

Corinna,  Sireno,  Leucippe,  chepefcano. 

Olà  del  Sol,  benché  bambin  dall' 

onde 
Lovedeffi  pur*  ora  alzarla  fron- 
Son troppo  caldi  i  rai. 
Leu.  Qui  quiP  ombra  è  più  folta. 
C:  Or  qui  m'affido. 
Leu»  Pefchiam  Corinna. 
Co.  E  tu  Siren  che  fai  ? 
ìi*  P  enfo,  che  forfè  Amor 

Da  un  mirto,  o  da  un  'allor 
Qui  ftaffi  afcofo; 
E  gode  in  rimirar 
Come  ne  pur  fui  Mar 
Tu  lafci  m  ficurtà  1*  altrui  ripofo. 
?o.  Saria  ben  fcioperato 

Cotefto  Amor,  di  cui  mi  vai  parlando, 
Se  quinci  intorno  errando, 
Ei  lafciallè  ozio fo  il  fuo  valore  : 
Lungeda  quelli  lidi  Am  ore  alberga; 

t  Si- 
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Sir.  Ah  tu  V  hai  ne*  bei  lumi,  ed  io  nel  Core. 
Cor.  Dunque  non  é  qual  tu  dicefti  in  pria 
Tra  quelle  piante  afcofo 
A  rimirar,  sJ  io  turbi  altrui  la  pace: 
Sireno,  o  tu  fei  ftolto,  o  fei  mendace. 
E'  vu  Augelletto 
Detto  pur*  ora 
Qnel che  fui  mirto 
Volando  va. 
E  dir  mi  fembra 
Con  la  canora 
Dolce  favella, 
Quanto  fia  bella 
La  libertà, 
^/r.  Ah  Corinna  Corinna, 
Ingratiffima  Ninfa, 
Superba,  &  ingratiffima  Corinna! 
Così  rifpondi  alla  mia  fede^  è  quello 
Il  guiderdon,che  I*  amor  mio  riceve? 
Quefta  a  Siren  fi  deve, 
Al  tuo  Siren  fedele 
Ricompenfa  crudele  <* 

A  un'amante  afflitto  Core 
E*  il  peggiore 

Degli  affanni,  eflèrfchernito; 
E  più  fenfo  a  un  Cor  gentile 
Fa  il  dolor  di  parer  vile, 
Che  il  dolor  dJ  eflcr  tradito. 
Coy.  Scherzo,  Siren,  non  fcherno 
Fu  il  mio,  con  che  poc'  anzi, 
Più  che  inafprire  il  folle  tuo  travaglio, 
Trarne  piacer  peniai. 

Si- 
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Si.  Scherzo  eh  ? 
Co.  Siren  t'  accheta 

f  '  acchetta,  o  eh'  io  qui  giuro 
Di  non  parlarti  in  avvenir  più  mai. 
Tu  fai  pur,  fé  anch'  e  ili  Amanti 
Son  di  me  Licifco,  e  Nifo; 
Or,  Siren,  quai  fcherni,  e  quailt* 
Non  fé  lor  Corinna  in  vifof 
Su  E  tu  fai,  fé  calcio  il  feno 

Han  per  me  Nerina,  e  Clorx. 
Pur  si  fler  non  è  Sireno 
Di  fcherzar  co'  lor  dolori. 
Leu.  Siren  ,  Siren . 
fi.  Che  vuoi  ^ 
Leu.  Mentre  pendea 

Su  1  Mar  la  Canna  allevatrice,  un  pefee 
Scaltro  non  men,  che  grande 
S  apperle  all'  efea,  e  i'  ingojo. 
Si.         Che  pofeia 
Seguinne  ^ 
Leu.  Or  mentre,  al  fatai  hamo  appeib, 
Trarlo  credei  fui  lito, 
Eflo  ne  pur  ferito, 
/Ratto  fuggi  Hi  altrove. 
Si.  Alcun  di  lui  più  femplice  tra  poco 

Neil'  infidie  cadrà . 
Lew  Sentimi  penderò, 

Che  pur  or  mi  fowenne,e  in  pruova  è  vero, 
Efca  ainabile  de'  Cori 
D' un  bel  volto  è  la  beltà» 
E  s*  inalza  il  guardo  appena 
Si  gran  lume  ad  oifervai-j 

B  Ch' 
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Ch'  ei  fi  fente  imprigionar; 
E  il  piacer  della  carena 
Fa  (cordar  la  libertà . 
Si  Pur  troppo  è  ver. 
Co.  Che  dirà  mai  Leucippe  ? 
Leu.  Tutto  è  ver  ciò,  che  dilli , 

Ma  è  ver  non  men,  che,  fé  animofo  un  Gore 

Relitte  alla  bellezza, 

E  il  perigliofo  incanto  o  fugge,  o  fprezza, 

Quefta  quel  nobil  Core  invano  adefca, 

E  negletta  rimane  intuir  efca. 
Co.  Ud idi?         (a S treno) 
Si.  Udij,  ma  verfo  dove,  o  cari, 

Rivolgi  il  piede? 
Co.  A  rimirar  fé  grave 

Dalla  pefca  ritorni  ancor  la  nave 

D' Elpin. 
leu.  Tu  retta,  Amico, 

E  dal  pefee  fuggito  intanto  impara. 

S  C  E  N  A    SECONDA. 
Sireno . 

Si  O  Anti  Numi  dei  Mar,  Numi  poffenti, 
i3  E  tu  Signor  di  loro 
Nettuno,  infino  a  quando 
Durar  dovrà  1'  acerbo  mio  martoro  ? 
S' io  fotti  onegliufati 
Sagrjficj  più  parco,  o  fé  condotto 
M1  avefle  Amore  a  non  curar  di  voi, 
Sanane  gli  od,  fuoi 

Più 
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Più  rìgida  Corinna,  e,  s5  io  V  odia/E, 
Come  Y  amo  pur  troppo,  e  come  anrebbe  - 
Cagione  almen  di  non  amarla  il  fenò, 
Efler  perciò  più  mifero  potrebbe 
IliuofedelSireno? 

E'  poffibil,  che  il  Capro,  e  T  Agnella 
Effer  deggian  klici  in  amore, 
E  che  fol  quefto  mifero  Core 
Trovi  Tempre  crudel  la  fiia  Bella  ? 
Sarà  ver,  che  tra'  pefci  dell'onda 
Fortunato  circuii  s5  innamori, 
E,  che  folo  2l  miei  lunghi  dolori 
La  mia  Bella  crudel  non  rifponda? 

Sarà  ciò  ver ma  poco  lunge  io  fcorgo 

V  eftrano  Elpin  con  la  vezzofa  Euriila 

Volgeri!  a  quefta  parte,  andronne  anch'  io, 

Dal  guardo  lor  coperto. 

Col  favore  di  cjuefti  antichi  abeti, 

Sul  Mar  vicino  a  efaminar  le  reti, 

SCENA    TERZA. 

Zip  ino ,  Euriila  - 

Elp.  /"^  He  peni!  ancor?  non  t' udirò  quell'oggi 
V^i  Formar  parola?  or  dimmi 
Come  ti  piacque,  Euriila, 
Lapefca  ? 

Un.  Appunto  come 

Piacer  potrebbe  al  cieco 

Titiro  il  Suol  quanao  ha  fiorito  il  manto, 

Et  al  lordo  Montan  di  Tirfi  il  canto. 

B  z  tip. 


io  ATTO 

Elp.  Come? 
£/*.  Rivolti  altrove 

I  rai,  mJ  accori!  appena 

S' altri  pefcatfe,  io  non  pefcai  del  cert o , 
Ofolpefcai 

£//*.  Di  ciò  che  fu? 

jEw.  Dirollo. 

JMentre  che  tutto  intento 

A  coglier  nella  Rete  i  pefci  incauti, 
Tu lolH,  ed  altri  pur  di  Canna  armato 
Altr5  arti  usò,  per  farne  preda,  allora 
Sedea  fui  deftro  lato 
Della  picciola  Nave,  a  te  non  lunge, 
Ninia  di  te  perdutamente  accefa, 
E  piano  a  me,  ricche  non  folTe  intefa 
Da  Elpin, mentre  parlava, 

II  fuo  dolore  in  guifa  tal  narrava. 

M' ha  ferito  Elpin;  d'  Elpino 
M1  han  ferito  i  rai  lucenti, 
Ed  io  fon  cosi  infelice, 
Che  non  ofo,  e  non  mi  lice 
A  quel  Bel,  che  li  cagiona 
Palefare  i  miei  tormenti. 

Cosidicea. 
,jt//?.  Ma  come 

Di  lei  non  m*  avvid'  io  ? 

Eflà  per  qual  ragione 

A  me  non  fi  fcoprio  ? 
£u.  Oneftà  la  ritenne,  e  la  ri  tenne,1 

Non  men  dell'  oneftade, 

Giudo  penfier,  che  a  così  bel  Paftore 

Ardir  non  folle  il  palefare  amore. 


SfjM 
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Zip.  Tu  fcherzi,  Eurilla  : 
Eh.  Iodicodaddovero, 

E  tu,  (e  vuoi,  potrai  faperne  il  vero. 
Elp,  Dimmi,  come  s'appella 

La  Ninfa? 
£//.  Ancor  non  deggio 

Scoprirla. 
jElp.  E' brutta ,o bella? 
~Eu.  Non  è  deforme,  e  forfè 
A  cento  Ninfe,  e  cento 
Di  queu?  Ifola  può  tenerli  a  fronte, 
(Se  bé  qual  fuol  m*  ha  cófigliato  il  fòte)  trafe* 
tip.  Et  io  la  vidi  mai? 
£u.  Sovente,  e  feco 

Favellarti  più  volte, 
O  fola  foffe,  o  intorno 
Stayer  Paftori,  ed  altre  Ninfe  accolte? 
E1  il  fuo  crin  lucente,  e  biondo, 
E  al  color  dell'  or  fomiglia. 
Ha  le  ciglia 

Somiglianti  a  quelli  lumi, 
Somiglianti  a'  miei  penfieri 
I  penfieri,  ed  i  coftumi . 
tip.  Più  mi  confondo:  e  il  nome  i 
Eu.  Il  nome  ancora 

Non  ofo  dir;  (ma  fa  coraggio  Eurilla 
E  il  tuo  roflor  vanne  a  celare  altrove) 

Odimi:  Eurilla 

£lp.  Come! 

Tu  fletta 

jEw.Eurilla  è  della  Ninfa  il  nome, 

B    ?  SCE- 
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S  G  E  N  A    Q^U  A  11  T  A. 

tlpino . 

'He  udirti  Alando?  Alcindo 
Che  mediti  ,  che  penfì  i 
Con  quelli  inufirati  ofcuri  fenfì 
Che  volle  dir  Eurilla  ?  Eurilla  afferma 
Eller  una  di  quelle ,  a  cui  poc'anzi 
Fui  compagno  alla  pefca  , 
Ninfa  amante  ài  me ,  ma  con  tal  forza 
Gli  affetti  altrui  m'elpone  , 
Che  par  chieder  amor/coprendo  amore , 
E  fembra  comandar  ciò,  che  defia  . 
Ma  ,  fé  ciò  fofie,  amante  anima  mia , 
Per  non  fdegnare  Eurilla  , 
Che  mai ,  che  mai  faretti  i 
Kifpondi  ;  ubbidirelH  ? 
In  fomma  l'inganno 

Di  rado  è  felice. 

Chi  mette  in  fua  frode 

Tal  volta  fperanza , 

Per  fren  di  baldanza , 

Su  quella  rimiri 

Mia  vita  infelice . 

SCENA    CLU  I  N  T  A. 

Corinna,  F  il  auro. 
aik>re,afcòlta 
Quelli  ancor  pochi  accenti 


Cor.  CEnti ,  Pallore ,  a fcòlta 
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E  pofcia .... 

Invan  mi  tenti . 

Pria  vedrai  da  quelle  piante 
Diftillarft  in  rivi  il  latte, 
Che  il  mio  Cor  divenga  amante  . 
\  Tali  furon  poc'anzi  i  fenfi  mìei , 

Paftor,  ma  il  cieco  ineforabil  Dio 

Pofcia  cangiolli .  Anch'io 

Sprezzai  Licifco  ,  e  Nifo 

Giovani  Paflorelli, 

Più  cortefl  di  te ,  fé  non  più  belli . 

Pianger  ben  fpefro  anch'io 

Mi  vidi  a'  piedi  il  buon  Paftor  Sireno, 

Lo  vidi  anch'io  di  doni  empirmi  il  feno  ; 

Senza  di  lui  fentir  pietade  alcuna  , 

Ma  dentro  a  quello  Core 

Or  di  Siren  fa  le  vendette  Amore . 
Con  Io  (Irai,  che  fere,  e  piace 
M'ha  piagata  il  cieco  Dio, 
E  tu  fci  I'amabil  face  , 
Che  nodrifei  il  foco  mio , 
Tu  fé'  quel ,  che  la  fua  face 
Involarti  al  mio  delio . 
Fil.  Duolmene,  Ninfa;  orfenti 

Ciò  che  Filauro  al  tuo , 

Qual*  ei fi fia, travaglio, 

Per  pietà  del  fuo  mal ,  rimedio  infegna . 

Non  amar  chi  ti  fdegna , 

Perch'amarri  non  puote ,  e  piega  il  feno 

A  riamar  l'amante  tuo  Sireno . 

Io  frattanto  al  vifeo ,  al  laccio 
Coglierò  tra  quelle  Selve 

B    4  Cento 
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Cento  augelli ,  ecentobelve: 
E  lontan  da  ogn'altro  impaccio, 
Coderò  di  quel  piacere , 
Che  donarmi  Amor  non  può, 
Del  piacer  ,  che  troverò 
Ingannando  augelli ,  e  fere . 


o 


SCENA    SESTA, 

Corinna . 

Di  come  ragiona 

Quel  crudeIe,odi  come  Amor  di  fprezza 
Quel  fuperbo  Paftor  !  Può  ritrovarti 
Alma  più  dura  in  più  gentil  fembiante  ? 
Jvla  di  te  poi ,  Corinna , 
Trovar  fi  può  più  sfortunata  Amante  ? 
Filauro,  oDio,Filauro, 
E'  si  vii  l'amor  mio,  che  a  te  più  piaccia 
Dell  'amor  mio ,  la  Caccia  ? 

Se  vago  [ci  di  prede  [fento, 

Eccoti  un  Cor,  Ben  mio,  che  a  te  pre- 

S'hai  voglia  di  ferir, 

Inmeferifci ,  e  all'or 

Vedrai,  chequeftoCor 

Non  teme  ài  morir , 

E  che  fé  muor  per  te, muore  contento. 

zp  4»  4* 

SCE- 
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SCENA    SETTIMA, 

Sinno  ,   Leucippe ,  Corinna  , 

Sìr.    T)Vr  tl  ritrovo  al  fin . 
Leu.  JL     Nonio  di fs'io, 

Che  quinci  intorno  errava? 
Cor.  Ahi,  che  importuno  .       r 

Arrivo!  W* 

£ir.  A  me  volgi ,  Corinna  ,  il  guardo , 

E  quelle  ofterva  ,  a  più  color  dipinte , 

Conche  del  Mar  vicin ,  che  in  don  ti  reco  5 

Quelle,  che  fulPalgofa 

Riva  pur  or  pefcai, 

Prendi,  Corinna,  intanto, 

Ch'altrettante  dimani  in  don  ne  aurai . 
Se  s'infiorali  gli  altari  de;  Numi , 
Crati  1  Numi  lampeggiali  dell'Etra  ^ 
Ma  da!  te  meo  fé  veri  coflumi 
Co  i  (uoi  doni  Siren  non  impetra  . 
Cor.  Grati  mi  fono ,  e  te  ne  avrò  buon  grado , 

Siren  ,  cosi  che  fcorgerai  tu  iteilò 

Efler  de1  doni  tuoi 

Quella ,  che  ti  preparo  egual  mercede. 
Sìr.  Aliai  tu  ricompenfi  il  dono  umile , 

Se  gradifci  Panetto 

Deldonator. 
Cor.  Quello  d  amore  è  fti'Iei 

Siren ,  ne  qui  vogl  10 , 

Che  d'amor  mi  fi  parli . 
Cin  JlreodiviecQ 

Kom- 
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"Romperan  quelle  luci ,  ei  mici  fofpiri 

Diran  ,  mal  grado 

Cor.  Che  tu  deliri  . 
Sir.  Oh  rigor! 
Cor.  Qui  ber  v'ora 

Lafciamicon  Leucippc. 
Sir.  Ingiufta  legge, 
Che  mi  rubi.... 
Cor.  Tu  m'ami,  e.  tu  m'offerì  di. 

Con  l'importune  tue  lunghe  querele? 
Della  prova  d'amor  ! 
tir.  Parto,  crudele . 

Augelletto  prigioniero 
Senza  colpa  altrui  li  lagna 
Della  man ,   che  l'incatena  : 
Ma  il  mioCarcer'è  più  fiero, 
E  fon  reo  folo ,  ch'io  piagna 
Il  rigor  ài  mia  catena . 

SCENA     OTTAVA. 

Leucippc ,  Corinna  . 

Ze#c.T7  Gli  parti ,  Corinna  .  Or ,  che  qui  fole 

JL-i  Remiamo,  e  le  tue  voci, 

Tranne  l'aura ,  ed  il  bofeo ,  alcun  non  ode 

Dimmi ,  fé  qual  folevi , 

AH  amor  mio  con  l'amor  tuo  rifpondi  ? 

Dimmi  ciò,  che  nafeondi 

A  Sireno,e  quel  ciuol ,  che  il  mefto  ciglio 

Non  ben  la  ricoprire ,  a  me  palefa . 
Cor.  Ah ,  Leucippe  ,  Leucippe , 

Io 
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10  so,  che  riderai , 

Se  la  cagion  del  mio  dolor  ti  fuelo  ; 
Zewc.Noti  riderò ,  te  ne  dò  kde  inai  ite  ; 
Cor.  Ah  non  rider ,  Leucippe ,  io  fo^o  Amante. 
Leuc.Che  vdj  $  Ben  ponno  in  avvenir  il  Cane 
Trar  prigionier  rimide  lepri ,  e  ponno 
Ricever  vita  ,  e  feri  io 
In  avvenirle  piante, 
Poiché  Corinna  è  divenuta  Amante  . 
Cor.  E  cosi  bello 

Quel  Pdtorello, 
Quel  Pafìorello 
Bello  è  cosi . 
Che  queito  Gore 
Non  ha  rofìòre 
Dellafaetta, 
Che  lo  feri. 
Leuc.Mz  dimmi ,  come  Amor  ti  rolfe  ? 
Cor.  All'ora , 

Che  pretto  al  fonte  io  ti  lafciai,  moftrommi 
Quel  barbaro  d'Amore 

11  più  gentil  Pallore, 

Che  mirarle r  giammai  quelle  mie  luci  : 
E  ben  veduto  in  prima 
Spedo  l'aveva  ,  o  nella  Selva  altrove , 
Ma  non  mai  si  vichi ,  che  il  vago  afpetto 
Tutto  giungere  a  penetrarmi  il  petto . 
Allor  sipocolunge 

Damepafsò,  cheinterlovidi,  e  tofto 
Con  incognita  forza 
Tocca  d'amor  ,  gli  potei  dire:  Io  t'amo. 
leu.  Ei,cherifpofe? 

Cor. 
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Cor.  Or  l'udirai,  Leucippe, 

Ma  giunge  El pin  . 
Leuc.Qmnà  partiain  ,  Corinna  , 

Ch'egli  non  oda  i  tuoi ,  fuorché  a  Eilauro , 
Ed  a  me  fola  ,  a  ognun  fegreti  amori . 
Quanto ,  o  Ninfa  compiango  i  tuoi  dolori! 
Ma  che  può  farli?  Amor, 
Me nrre  del  tuo  dolor 
Io  Tento  pena; 
Per  me  forfè  difpone 
Più  rigida  prigione 
Più  barbara  catena . 

SCENA     NONA. 
Ilpino  . 

jErcai  ben  tanto  in  quella  parte ,  e  in  quella  3 
Che  le  rinvenni  entrambe . 
Vid5  io  le  Ninfe  or ora , 
A  cui  temei  d'efìer  piaciuto ,  e  in  loro 
Già  non  trovai  que3  fegni , 
Onde  credette  Eurilla  a  me  (coprirle. 
Nera  han  quefte  la  chioma  ,  e  all'or  lomiglia 
La  chioma  di  colei ,  che  m'  ama  ;  ha  quella 
Del  Colore  ài  quei  ài  Eurilla  i  lumi , 
jvla  i  rai  ài  quelle  a'  rai  di  Eurilla  appreflò 
Perdonai  molto;  Iniomma 
Io  non  ritrovo  in  erte 
Un  non  fò  che  ,  che  nel  mio  ben  fcintilla  3 
Ne  fo  trovar  inori  ci  Eurilla  Eurilla. 
Appena  delle  belle 

Sem- 
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Sembianze  idolatrare 
Nel  Sol,  e  nelle  (Ielle 

10  trovo  un  raggio  • 
E  de'  più  vaghi  riori 

Co5  lucidi  colori  (  Maggio . 

Le  immita  sì,  ma  non  le  uguaglia  iL 
Ma  ,  fé  tra  quelle  Ninfe 
Non  ritrovarti ,  Alcindo , 
Quella  ,  di  cui  volle  parlarti  Eurilla, 
E  le  dentro  la  Nave, 
Sovra  di  cui  pefcalte  altre  non  furo 
NinfejCh'Eurilla,  equefte, 
Non  vedi  tu,  non  vedi 
Eller  d'Elpin  l'Amante  Eurilla  iftefTa  ? 
Non  vedi  tu  ch'Elpino 
Alla  fede  d' Alcindo  è  preferito?* 
Che  infelice  tu  {ci ,  che  lei  tradito  ? 
Nuova  foggia  di  martiri , 

Solo  inventa  Amor  per  me. 

Di  fé  detta  ha  gelofia 

LJ Alma  mia: 

Voglio  amor  da  chi  m'accende3 

Poi  m'offende 

11  trovar  d'amor  mercè . 

Non  ama  in  me  rinfidaNinfaAIcindo,' 
Alcindo,  acuidiSpofa 
Die  fanciulla  la  fede  :  ama  in  Alcindo 
Il  nuovoElpino,e  più  di  quel  non  cura- 
Ma  verfo  me  s'avanza  Eurilla, io  quivi 
L'attenderò  nafcofto  ;  Ella  vkn  fone 
Soletta  qui,  per  favellar  con  quello , 
Che  l'arde  amor  novello . 

SCE^ 
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S  G  E  N  A     DECIMA/ 

Eurilla ,  tìpiuo . 

tur.  "M"^n  ^en  ama  cm  ^  felice  , 

X^l  Adorando  il  bel  d'un  volto. 
La  fperanza,ed  il  timore 
Sieguon  Tempre  un  vero  amore, 
E  un  momento 
Di  contento 

Mai  non  ha  chi  non  è  fciolto. 
£lp.  Che  udì)  !  Non  fono  queite 

Voci  d'amore,e  non  s  accrefce  in  tale 
Guiia  il  crude!  iofpetto , 
Che  mi  lacera  il  petto  ? 
JEur.  A  li  libertà .. ..  ma  dove  fon  ?  che  parlo? 
La  veggio  Elpino,  a  leidifcopriró 
La  Paftorella....ahnò. 
Importuno  roflbr  mi  lega  ancora 
Su}  labbro  i  detti  :  EI  pia 
Elp.  Qua!  t'addolora  , 

Ninfa,  novello  affanno? 
tur.  Il  duol  della  pietade  è  un  dubl  tiranno 
Nell'anime  gentili, 
Ma  la  tua  noi  conolce, 
Della  Ninfa,che  t'ama  3  a  me  fan  pena 
L'acerbifllrae  angofce  > 
E  tu  feila  cagion.... 
Elp.  Col  mio  partire 

Aura  rin  tolto  quefta 

Delle  querele  altrui  cagion  moietta  * 

Gii 
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Già  m'invitano  l'aure  a  fcior  le  vele , 
Ed  io  co]  nuovo  giorno 
Di  far  propoli  al  iuol  natio  ritorno . 
Eur.  E  della  Ninfa  amante 

Nulla  ti  cai  I 
Elp.  Nonlaconofco. 
Eur.Es'io 

La  ti  fcopro ,  farai 
Cosi  crudel  d'abbandonarla?.aIlora 
Elpin  qui  reiterai? 
Zip.  Noi  lo . 
£«r.  Rifpondi  ! 
£//?.Per  pochi  giorni  ancora 

Indugierommi . 
tur.  E  mentre 

In  ciò  tu  mi  compiaccia ,  allor  pofs'io 
Sperar,che  il  tuo  delio 
Pieghi  ad  amar  i 
Hip.  Temo  di  no  . 
Eur.  Crudele  ! 

So  poi,  che  ki  gentil. 
jElp.  Ma  fon  fedele  . 

£«r.  Orfu  rimanti ,  e  al  pregar  mio  fi  doni 
La  tua  dimora  :  intanto 
Meco  vieni,  e  vedrai 
La  Ninfa,  chefisface.- 
Per  amor  tuo. 
Elp.  Ti  fieguo  (  ah  fia  fallace 

Il  mioiofpetto) 
jZur.  Ancorché  fier  mi  piace. 
Non  efìer  sì  crudel, 
C  he  Amor  ti  coglierà , 


ja 
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E  s'ci  ti  coglie  un  dì, 
Quel  duol  ch'altri  forfri 
Per  Tempio  tuo  rigor , 
Su  del  tuo  Cor  cadrà . 


Fine  del  Trino  lÀtfo, 


AT- 


ATTO  S  ECO  NDO 


FU. 

Zip: 


SCENA     PRIMA. 

Fi  lauro  ,  JLlpino . 

i 

O  credo  appena,  e,  fé  non  folle, 
Alando  J 

I!  duol,  che  porti  in  volto, 

Forfè  noi  crederei . 

Penai  gran  tempo 
Anch'  io,  pria  che  reftafle 
Del  ver  convinto,  e  perfuafo  il  Core' 
Ma  qui,  dove  ingannar  fi  il  mio  dolore, 
Gol  fofpettar  della  cagion,  non  puote, 
Creder  convien:  guari  non  ha,  eh'  io  fletto 
Udì)  T  infida  innamorata  Eurilla 
Dirmi  :  In  me  vedi,  Elpin,  la  Ninfa  amante, 
Dirmi  :  la  Ninfa  amante,  Elpin,  fon*  io. 
Ad  annunzio  si  rio 
Che  fefti  tu  ? 
Diflìmulai  la  piaga, 
Ancorché  mi  iì  rode 
Altamente  nel  Cor  Io  ftraleafcofto, 
E  a  lei  con  volto  placido,  ecompofto 
Altrimenti  da  quel,  che  il  Cor  volea, 

C  Di  01 
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Difli,  chJ  Elpin  noli  deve, 
E,  eh'  efler  non  gli  può  lodevo!  cofa 
Dell'  innocente  Alcindoainar  la  Spola* 
Ma  pur  troppo  adora  Elpino 
L  Infedel  Ninfa  vezzoiaj 

OE  il  mio  Cor  per  ìlio  dettino 
Fatto  è  mifero  ricetto 
Or  di  fdegno,  &  or  d*  affetto 
Per  T  amante  e  per  la  Spofa. 
Fil.  Non  Io  difs'  io,  noi  di  dì, 

Che  queflo  tuo  cangiar  di  nome  un  giorno 
Al  tuo  ripoio  efler  dovea  fatale  ? 
Noi  di  (Ti? 
tip*  Ah  che  pur  troppo 
Venne  quel  di  fatale, 
E  in  me  di  fcefe  il  minacciato  affanno. 
Oh  di  Tempre  infelice,  in  cai  mi  piacque 
Cangiar  il  nome,  oh  Tempre 
Infelice  piacer,  piacere  infauflo  ! 
JFiL 'Frena,  Alando,  le  voci,  e  frena  il  duolo 
Qui  giunge  Eurilla:  intanto 
Spera  cofe  migliori,  e  afeiuga  il  pianto. 
Quella  Stella,  che  fella  ti  mira 
Troppo  cruda  faria,  fé  più  pia 
Non  fpl  ndene  di  luce  miglior, 
E,  fé  Amor  fu  lo  ftrale  fatale 
Non  afperge  quel  dolce,  che  molce^ 
La  ferita,  u  fa  troppo  rigor. 


SCE- 
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SGENA     SECONDA. 

Euri  IL  ,  Elpino  . 

E#-    TC  Bene,  Elpin,  Tei  più  si  fier  ?  pofs5  io 
X-i  Sperar,  che  queiia  mia, 
Qualunque  ella  Hfia, 
Supplichevol  bellezza, 
La  tua  crudele,  ed  oftinata  afprezza 
Deggia  ammollire  un  giorno  ? 
Pofs  io  fperar,  che  il  bel  fembiante  adorno 
Volgali  più  cortefe 
Ad  afeokar  le  acerbe  mie  querele? 
%lpt  Ninfa,  non  lo  fperar. 
Eu.  Sei  pur  crudele! 

Garzon,  eh"  altero  vai 
Di  quefta  tua  beltà 
A'  miti  penofì  guai 
Deh  tronca  il  corfo. 
E'  troppa  crudeltà, 
Persi  caduco onor, 
A  chi  per  te  fìmuor 
Negar  foccorfo. 
Elp.  Ah,fefapeiIi,Eurilla, 

Sefapeffi 

£u.  Già  io,  che  ipendoa  torto 

Per  un  Cor  feonofeente  Amor  cotanto, 
E  che  punto  non  curi 
D'  un1  Amante  infelice  i  gravi  affanni: 
Lofo. 
ftp;  Ninfa  t'  inganni, 

G  a  Se 
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Se  amarmi  cu. puoi, 
Senz'eilcr  inrìda, 
Anch'io  C  amerò. 
Ma  fido  elle r  deve 
Il  Cor  d'un  Amante, 
E  un  Core  incoltali  ce 
Amar  io  non  vo\ 

SCENA    TERZA. 

tur  Uh . 

£«.  T)  Uò  ritrovarli,  Emilia, 

X     Di  quello  cuo  Pallor  Paflor  più  crudo? 
Di  quello  cuo  Paltore, 
Che  ad  Amor  Tempre  più  divien  ribello, 
Vedetti,  Emilia,  mai  Paltor  più  bello? 
No  che  non  può  crova  rfi, 
No  che  mai  noi  vedelli: 
Ma  ne  men  ritrovar  potrai  fu  quelli 
Lidi  una  Ninfa  al  par  d'  Eurilla  amante. 
Più  mifera  d'  Eurilla,  e  più  collante. 
Ah  dove  fono? 
Diqual  ragiono 
Fede,  o  fermezza? 
Non  fon  più  fida, 
S'egli  mi  (grida 
Di  leggerezza: 

Ed  è  gaitigo  mio  la  Tua  fierezza; 
Qual  prò  di  me,  che  ad  ogni  parto  efponga 
Doppia  la  Prole  il  mio 
Fecondo  al  paride  mimerofo  armento? 

Qua! 
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Qual  prò,  che  cento,  e  cento 
Chieggan  Paitor  le  nozze  mie?  Son  farri 

I  inerti  miei  mie  pene, 

Ciacche  fperar  non  pollo  aita  alcuna 
Da  quanto  in  me  raccoglie 

II  Favor  di  Natura,  odi  Fortnna* 

SGENA    QUARTA. 
Leucippe ,  Sirena . 


e 


On Colati,  non  piangere. 
Tu  accreCciil  tuo  marcir, 
E  a  forza  di  Colpir 
Il  duro  tuo  deitin 
Non  fi  può  frangere. 
Sì.  Ch'  io  non  pianga  Leucippe,  e  mi  conColi  ? 
Ma  qual  cagion  più  giù  ita 
Di  pianto?  Amar  Corinna, 
E  d' un  amore,  oh  Dio,  cotanto,  e  tale, 
Che  non  conoCce  eguale, 
Amar  Corinna,  e  in  guiderdon  vederli 
Dalla  crudel  Cchernito, 
Dalla  crude!;  per  un  Uranier,  tradito? 
leu.  Ma,  Ce  il  dolor  non  giova 

Contra  il  tuo  male,  e,  Ce  non  bada  il  pianto , 
Ben  tu  lo  Cai  per  prova, 
Ad  ammollir  della  tua  Ninfa  il  petto. 
Qual  frutto,  e  qual  diletto 
Fuò  mai  trovarfi  m  manterer  C  affanno, 
E  accreCcer  Tanni  a  qucfto  rio  Tiranno? 
Si*  Più,  che  non  credi,  e  lo  vedrai  ben  zoilo 

C  $  Tu 
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Tu  fletta  :  lo  già  mi  Tento 

Ceder  a  quel  dolor,  che  (lemmi  oppreflo^ 

Ed  all' ora  fatale  ormai  ita  privo. 
Leti.  Oh,  s' alle  Capre  mie  duratìe  tanto 

Entro  le  poppe  il  latte, 

Oh  fé  durafler  tanto  all'  Horto  mio 

Dal  rigore  del  gel  le  poma  intatte, 

Quanto,  Sireno 

Sì,  E,  s'  è  il  dolor  si  pio, 

Che  men  non  voglia,  o  pur  non  Ma  badante 

A  togliermi  di  vita  , 

{sjon  credi  tu,  che  la  crudel  catena 

Del  viver  mìo  penofo 

Romper  io  fappia,  e  iblo  ufeir  di  guai  > 

Noi  credi  i 
Lcn.  Oh  quello  no . 
rf,  Ben  il  vedrai. 

Natiti  a  colei,  che  del  mio  fangue  ha  fete  , 

Per  un'  ampia  ferita  andrà  diiciolto 

Lo  fpirto  mio:  m' ucciderò . 
leu.  Sciftolto. 

SCENA    QJJ  I  N  T  A. 
Corinna ,  Sirena . 

Co.  Qlren,  Sireno*^ 
Si'   »3  Ecco  la  cruda  ! 
Co-  Appunto. 

Di  te  veniva  in  traccia*,  in  ricompenfa 

Del  dòn,  che  a  me  porgerti, 

Queflo  bel  dardo,  e  quei  ti 

Lac- 
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Licci  da  Velcro  or  tu  ricevi  in  dono  • 
Sì.  Degni  di  te  ben  fono 

Quefti  doni  crudeli,  e  già  gran  tempo 

Or  con  le  tue  barbare  si,  ma  vaghe 

Pupille,  or  col  crin  d' oro 

Defti  all'  anima  mia  catene,  e  piaghe. 
Co.  Che  la  ricufi  forfè  ì 
Si,  Anzi  me  caro 

Quanto  da  te  mi  viene, 

Ma  più  caro  mi  fora 

L' ottener  guiderdon  delle  mie  pene. 
Co.  Addio,  Si  reno. 
€i.  E  dove  fuggi,  oh  Dio! 

Ingrato  Idolo  mio  ? 

Fia  dunque  ver,  che  d' ogni  don  riceva 

Il  guiderdon  Sireno, 

E  che  fenza  mercè  refti  quel  fo!o3 

Cui  lì  douria  maggiore, 

Del  tuo  Sireno  il  Core/ 
Co.  Da  me  che  vuoi; 
Su  Ti  chiedo, 

Mio  Ben,  pietade,  o  morte. 
Co.  Mi  duol  della  tua  forte. 

SL  Ma  quefto  tuo  dolor, 

Se  non  diventa  amor , 
E"  crudeltà. 
Co.  Troppo  tu  vuoi. 

SL  Ti  chiedo 

Mio  Ben, mor te, o  pietà'. 
Deh  fpoglia  in  quello  giorno 

Que  rigidi  penfieri , 
-Che  il  duriifirao  Core  ..... 

C  4  Co* 
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Co.  In  van  ciò  fperi. 
Si.  Filauro  invan  noi  fpereria  :  Filauro, 
Paftor  ftraniero,  e  fconofceme  ufurpa 
Ciò,  che  fi.niega  al  miferoSireno. 
Co.  Chi  l' amor  mio  ti  palesò  ? 
Si.  Fileno, 

IlCaprardi  Leucippe. 
Co.  Ed  egli  come 

L*  in  te  fé  i 
Sì.  Udì  poc'anzi, 

Mentre  a  Filauro  il  fuoco  tuo  (coprivi, 
E  poi,  quantunque  privi  (to, 

Di  fenfo  il  Colle,  il  Bofco  ,  il  fonte,  e  il  pra- 
Se  noi  dicea  Fileno, 
Per  accrefcer  tormento  a  quefto  feno, 
M' avrebbon  certo  il  foco  tuo  marcato. 
Non  è  il  più  rio  dolor 
Dell'  alma  innamorata 
L'  udir  gridarmi  ognor, 
Corinna  è  ingrata: 
Nel  mio  Fato  infelice 
'£'  il  duol,  che  più  m' affanna, 
V  udir,  eh'  ognun  mi  dice: 
Ella  t' inganna. 
Non  è  ciò  ver,  Corinna?* 

Non  è  ver,  che  tu  V  aini,  e  che  piegarti 
Il  duro  Cor  ritrofo 
Ad  amar  lo  ftraniero 
Co.  Negar  non  T  ofo. 
Si.  Empia! 

Co.  Ma  dove  corri  ^  afcolta  almeno 
Con  qual  crudele  inevitabil  forza 

Amor 
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Amor  ferimmi,  e  V  alma 

Tuttavia  mi  diitrugge. 
Empia  Corinna  ! 
Egli  non  m'  ode, e  fogge. 

SCENA    SESTA. 

\  rr   T 

Corinna  . 

ORa  conofco  Amore:  è  un  Dio  crudele, 
Ne  mai  (uccio  fanciullo 
Di  Citerea  dalle  mamelle  il  latte. 
Ora  conofco  Amore:  è  un  Dio  crudele, 
Cui  nelle  Selve  Ircane 
Allevò  qualche  Tigre,  e  poiché  crebbe 
Oltre  gli  anni  più  teneri,  e  più  dolci, 
Altro  giammai  non  bevve, 
Che  umano  pianto,  e  allora 
S' acce  (e  in  lui  quel  barbaro  defio 
Dell1  altrui  pianto,  e  dell'  altrui  querele, 
Ora  conofco  Amore,  è  un  Dio  crudele  . 
Egli  è  un  fanciullo inftabile, 

Chedifpietato,  efier 

Ritrova  ibi  piacer 

Nel  noftro  pianto. 

Mai,  benché  iìa  mutabile, 

Non  cangia  il  Tuo  rigor, 

Anzi  l'altrui  dolor 

5i  reca  avanto. 


Fine  dell'  ^Atto  fecondo 


AT- 


ATTO      TERZO 


SCENA    PRIMA. 

turi  Ila ,  Elpino  . 

Uandogiunfe? 

Ha  non  molto.  (O  Amor  fecóda 

Quefta  frode  innocente  ) 

E  lo  vederli 

Tu  ite  fio  <? 
logia  noi  vidi 
Ch'egli  approdò  quinci  lontano  alquanto. 
Ne  pria  qui  giungerà  ch'entro  dell'onde 
Il  Sol  Spento  non  cada . 
Annunzio  infaufto! 
Maqual  ragion  dalla  paternafponda 
Fé'  che  moveife  Alcindo 
Cosi  per  tempo  a  queiH  lidi  il  piede  ? 
L'amor  d' Eurilia ,  e  la  giurata  kde  , 
O  Amore,  ofe!  Tiranni 
Di  quello  Cor  ,  mal  grado  voilro io  voglio 
Amar  chi  più  mi  piace ,  e  me  giammai 
Non  mireran  quell'aure 
Daltro  Paitor  fuorché d'Elpin Conforte . 

Elp. 


tur. 


tip. 

Enr. 
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Vip.  E  la  té ,  che  di  Spola 

Delti  ad  Alando ,  ancor  fanciulla?  . 
V.ur.  Alcindo 

Me  Spofa  aura,  ma  non  sì  tofto  il  nodo 
Stretto  farà,  cheicioglierollo,  e  quello 
Dardo,  cheltringo,  in  breve 
Trar  me  faprà  dalla  crudel catena, 
Trar  Alcindo  di  fpeme ,  e  medi  pena . 
Edo  me  felice,  odoppo 

Morte  ancor  ,  felice  Eurilla  ! 
Se  -,  benché  invano  ,  intenerito  Elpin 
Del  crudo  mio  dettili  (torno 

Sparger  vedrollo  al  freddo  fa  ilo  in-» 
Di  pianto  alcuna  itilla . 
E//7.  Cheafcolto! 

£#r.  Ah  non  voler  ,  gentil  Pallore  , 
Incominciar  si  tardi 
La  tua  pietade  ;  ah  non  voler ,  Paftore , 
Por  fine  cosi  tardi  al  mio  dolore . 
tip.    Ceder  convienimi  a  tanto  aderto .  (tra  fa) 
tur.  Oc  feriti 

Quelle  ancor  poche  voci, e  fé  ne  pure 
Ballano  quelle  ad  ammollirti  il  Ceno, 
Ben  potrò  dirti  allora 
Più  di  quel ,  che  ki  crudo  ,  Elpin  lèi  folle  . 
A  me  fovra  il  vichi  piacevol  Colle 
Paicon  cento  Vitelle ,  e  s'ad  Ergalto 
Che  n'è  cuflode  affi  a  dar  fede,in  Greta 
Paftor  non  v'ha  ;  che  in  paragon  di  quelle, 
N'abbia  di  cosi  belle  . 
A  me  ìongo  il  vie  in  fiorito  OaiTe 
Guarda  Tirfi  un  buon  numero  di  Capre , 

K 
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E  d'ambiduc  gli  armenti 
Signor  tu  fia,  fé  all'amor  mio  conferiti. 
Pòco  m'importa , 
Purché  tu  m'ami , 
Chei  tuoi  legami 
O  ftringa  la  fortuna,o  pur  Cupido 
Quando  poi  mio  farai 
Da  quella  imparerai 
FedePAnima  amante  ad  efler  fido. 
Udifti  ? 
Elp.  lidi). 

tur.  Tu  qui  rimanti ,  e  intanto 
Piega  quel  duro  Core 
A  più  iani  configli. 


H 


SCENA     SECONDA. 

alpino . 

Ai  vinto  Amore  . 

Già  di  feoprir  difegno  allldol  mio 
Qual'io  mi  Ila  già  il  fìnto  Elpin  mi  ipoglio 
Ed  al  comun  do  fine  alto  cordoglio . 
Io  non  t3a  (colto  più  , 

Gelofo  mio  timor , 

Che  guerra  a  me  vuoi  far. 

Col  iofpettar  d'inganno , 

Si  merita  l'affanno 

Di  icorgerfì  ingannar . 


SCE- 


M 
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SCENA    TERZA. 

Sirena . 

Hai  pure  o  Ninfa  altera ,  (morte. 

M'hai  pur  condotto  al  ftn  ,  Corinna  ,  a__# 
Ma  dove  (ei,  dove  t'afeondi ,  ofera 
Ninfa  ,  che  il  mio  definì  non  vedi ,  ah  dove 
Dove  ki ,  che  non  vedi  il  mio  morire  ? 
So  pur  ,  che  nel  martire 
Altrui  tu  godi ,  e  che  piacer  più  dolce 
Non  hai  di  quel ,  che  prendi 
Soura  le  pene  altrui  ; 
So  pur ,  che  a  gli  occhi  tui 
Giunger  non  può  fpettacolo  più  grato , 
Ch'ai  pie  vederti  il  tuo  Siren  fuenato . 
Tu  fteila  offendi 
Col  tuo  rigore , 
Se  non  coi  i  feti  ti , 
Ninfa  ,  al  tuo  Core , 
(Quello  gioir , 
Egli  fai  torto 
Goltuofofpetto, 
Ch'eiper  pietade 
Fuori  dal  petto 
Mandi  un  fofpir. 
Vieni  Corinna ,  e  non  temer ,  che  punto 
S'intenerifca  il  tuo  rigor  .  Ma  quella 
Più  non  m'afeolea  ,  ed  io 
Già  pongo  fine  airafpro  miomartoro.    (re, 
Addio,Corinna3io  moro. (y'uoì gettai fi  in  WLx- 

Ah 
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Ah  non  render  ,  Siren  ,  colla  ma  morte 

Infame  quello  Mar  ;  più  rotto  accogli 

Quello  dardo  nel  (cn  ,  che  fu  poc'anzi 

Don  di  Corinna ,  e  fìa 

Dono  della  (uà  man  la  morte  mia . 

Si  si .  Ma  non  lontano 

Scorgo  di  Ninfe  un  Coro . 

Fuggi ,  Siren  ,  da  loro  , 

E  travolti  del  Bofco  antichi  Abeti 

Vanne  folo  a  morire  , 

Vanne  a  morir ,  che  niun  potere  il  vieti  < 

SCENA    QUARTA. 
Lcucippe,  Corinna. 

Lette.  f~^\ Uì, dove  tutto a'noftri  rai,  fìndove 
V^  Giungono  i  noftri  rai,  ridente  appare, 
Emanfueto  il  Marc , 
Qui ,  dove  col  fufurro  ; 
E  con  l'ombra  c'invitan  quefle  piante, 
E  qui  dove  il  rufcel  tra5  fiori  errante 
Fa  onor  con  l'onde  chiare 
A  quel  Colle  gentil ,  da  cui  zampilla  , 
Sediam,Corinna,&  affettiamo  Eurilla . 

(or.  Secriam  ,  come  a  te  piace ,  e  qui  s'attenda 
L'amica  Ninfa:  oh  Dio! 

leuc.Ti  punfe  forfè 

La  bianca  mano  un  qualche  fpino  ? 

Cor.  Il  mio 

Duol  non  è  si  leggier ,  ciò ,  che  mi  punge 
E' ,  che  non  pofa\ifTaticato  ,  e  fianco 
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L'afflitto  Cor ,  mentre  ripofa  il  fianco . 
Icuc.Mz  noi  difVio ,  noi  ditti , 

Che  all'amor  tuo  quello  ftranier  fuperbo 
Riufcir  dovea  fpiacevole  ;ed  amaro 
Più  d'un  pomo  lei vatico,  ed  acerbo  ? 
NoldiflU 
Cor.  Ah  fé  fapeflì 

Il  piacer,  che  fi  trova 
Amando. 
Leuc.E  qual  piacere 

EfTer  mai  puote  in  un  amor,  cui  ninna 
Speme  nodrifce  ,*  in  un  amor ,  che  folo 
Vive  delle  tue  pene ,  e  del  tuo  duolo  ? 
Dillo ,  s'alcun  ve  n'ave  ,  ed  in  dik(3. 
Dei  tuo  voler  penar ,  quefto  m'arreca 
Si  gran  piacer. 
Cor.  Sei  Cieca. 

Non  parli  d'Amore 

Chi  Amor  nonconofce. 

Mi  fa  quefto  Dio 

Languire  ,  e  penare  , 

E  pur  mi  fon  care 

Nel  nuovo  amor  mio 

Le  pene ,  e  l'angofce . 
Più  dolce  è  Amor,che  al  pellegrin  1'  eftate 
Non  è  Tóbra  d  un  faggio  :  è  Amor  più  dolce 
Che  al  pellegrin  non  fono 
Nella  più  calda  fete 
D  un  lucido  rdfcel  le  frefche  linfe  : 
Più  dolc'è  Amor 


SCE- 
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SCENA    CLLI  I  N  T  A. 
Filanto  ,  Corinna ,  Leucìppc . 

Fil.    TT\Eh (occorrete,  o Ninfe, 

JL/  Al  più  gentil  Paftore  , 

Che  refpiri  quehVaure ,  al  più  infelice 

Paltor  .... 
Lette  .Che  avvenne  ?  Egli  è  ferito . 
Cor.  Oh  Dio! 

Che  (angue  è  quefto,amato  Idolo  mio, 

Che  dalla  man  ti  cade  ? 
Fil.  Or  or  l'udrete. 

A  goder  le  quiete 

Ombre  del  Bofco  io  mi  giacea  poc'anzi , 

Quando  in  volto  terribile  3  e  feroce 

Vidi  pattarmi  inanzi 

L'amante  tuo  Sireno , 

Ed,  ahi  vifta  crudele! 
Lewc.Siegui . 
Fil.  Vidi,  che  verfo  il  petto  ignudo 

Il  dardo  voliè ,  onde  s'armava  il  braccio . 

E  doppo  aver  tre  volte 

Il  nome  di  Corinna 

Con  lagrimevol  voce  al  Cielo  alzato , 

Vibro  contra  fé  fteflò  il  crudo  ferro , 

E  rèftonne  altamente  il  fen  piagato. 
Z^wc.Ohimè  ! 
Fil.   Mortai  la  piaga 

Non  fil  pero ,  ma,  s'io 
Pronto  non  accorreva 

Ad 
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Ad  impedirgli  a  mezzo  corfoil  colpo 
(E  ne  reftai  predo  la  man  ferito) 
Egli,  chegiàvolgea 
Pronta  la  man ,  per  replicar  la  piaga, 
Morrò  (aria. 
Cor.  Mi  piace 

Che  Siren  non  morifle  ,  e  più  mi  piace 
Perché  al  gentil  Filauro 
Corinna  dee  d'un  tal  Paftor  la  vita . 
Viva  Siren .... 
Vii.  Già  non  vivrà,  fetofto 

Non  corri  al  Tuo  foccorfo,e  quei  Pallori . 
Inguardiaacuineafficurai  la  vita 
La  vita  lua  cuftodiranno  in  vano 
Contro  quel  rio  dolore , 
Che  gli  trafigge  il  Core . 

Ah  per  gloria  deJ  tuoi  lumi 
Non  (offrir,  ch'ei  fi  con  furai,' 
Senza  mai  trovar  mercede . 
Fan  gran  torto  a  tua  bellezza 
Lafuperbia,  e  la  fierezza, 
Che  tormentali  la  fua  fede  . 
Cor.  Ah  conlìglio  crudeli 
lil.  Piega  Corinna 

IlduroCorritrofo 
Ad  amar  chi  t'adora ,  ama  o  Corinna 
L'infelice  Sireno. 
Cor.  Oh  Dio  fon  quelle 

Le  fperanze ,  che  doni  all'amor  mio  ? 

Barbaro  Goniiglier!  fai  pure 

WiU  Addio. 

D  SCE. 
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SGENA    SESTA 

Leucippe ,  Corinna,, 
lene}  I  ^Roppo  cieca  farefti,o  mia  Corinna,  (co 
1  Se  ama  (Il  ancora  uniche  ci  .prezzale  s'a- 
Refifteffi  all'amor  del  tuo  Sirene 
Ah  del  tuo  Gore  almeno  , 
Ghepenainvan  ,  di  quel!  amor  ti  caglia  i 
Ghe  fpendi  a  torto ,  e  della  tua  beltade  , 
Se  aver  non  vuoi  del  tuo  Siren  pietade  ! 
Quel  ,che  in  volto  ameno  Aprile 
Ti  fpargeva  i  Tuoi  tefori , 
Nouè  più  cosi  gentile  , 
Dacché  il  duol  ne  colle  i  fiori, 
E  que'  rai,  che  a  gli  occhi  ardente 
Tuoi  dìvife  il  biondo  Nume 
Non  fon  più  cosi  lucenti , 
Dacché  i,l  dnol  turborme  il  lume. 
Cor.  Già  fon  vinta:  corriamo 

Corriam  ,  Leucippe ,  a  mantenere  in  vita 
Il  miofedel  Pallore, 
Ed  a  placar  cosi  l'ira  d'Amore. 
Ma  forfè  contrame 
Sdegnato  egli  none, 
E  fa  ,  che  fol  fui  rea 
Sol  per  fua  colpa . 
D'amar  ,  ài  non  amar 
Ei  die  leggi  al  Cor 
Edèlolteilo  Amor, 
E  mio  delitto  infìeme, 
E  mia  difcolpa . 

SCE- 
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SGENA    SETTIMA. 

Eurilla,  Elpino* 

£uì\  T^OItì  ben  crudo  Alcindo , 

Jl     In  afcoiider  cotanto  all'amor  mio 
Tefteflo,  e  l'amor  tuo, 
£lp>  Fui  gii  punito  j 

Senza  che  nuove  pene 

Co'  rimproveri  tuoi  m'aggiunga  ancora  { 

Io  delle  mie  catene 

Feci  fol  grave  il  pefo  ,  ed  io  fui  folo 

L'autor  del  noftro  duolo . 

Ma ,  fi  come  il  Sol  più  chiaro 
Spunta  fuor  d'un  nuuol  denfo, 
^      Cosi  dopo  un  pianto  amaro 
Del  piacer  più  dolce  è  il  lenfo . 
Ed  oh  quali  m'appretta 
Dolcezze  Amorlgiàfcioltoè  il  néboofcuro, 
Ed  10  fon  già  del  miodeltin  iicuro. 
Iuy.  Arrida  il  Cielo  a  cosi  bella  fpeme  , 

V'arrida  Amor  5  anch'io  mi  fento  in  petto 
Crefcer  a  poco  a  poco 
Di  fpeme  ,  e  di  diletto 
Cento  germogli,  e  cento,    • 
Come,  all'Aprii  novello , 
Crefcon  l'erbette  a  far  il  fuol  più  be}lo . 
Pìù  d'un  raggio  di  bella  fperanza 
Mi  balena  fui  ciglio  ridente . 
E  traipare  fuor  delle  tranquille 
Mie  pupille 

D    z  Quef 
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Quel  feren ,  che  rifchiara  la  mente 
Eh.  Ma  chi  ci  toglie  il  confolare  appieno  ? 
Chi  toglie  ate ,  Cor  mio , 
Il  2[oder  d'un*  intero 
Piacere  tolto  compite 
Sian  le  nozze  promeflè  , 
Andiam  Ninfa  a  godere  . 
tur.  Andiamo. 

SCENA    ULTIMA. 
Eilauro ,  Enrilla ,  Elpìno . 

tìl.   TTDite 

V     Odi,  Ninfagentilc;  afcolta  amico 

Amabile  Paftore, 

Ciò  che  di  grande  oprò  poc'anzi  Amore  . 
jEur.  Che  farà  mai? 
£//?.  Che  dir  vorrà? 
Vii.  Corinna 

Quella  Ninfa  crudel ,  quella  a  Sircno 

Ninfa  fempre  crudel ,  in  un'iitante 

Del  buon  Sireno  è  divenuta  Amante . 
TLuti  Come  ciò  ^ 
tip.  Qual  portanza 

D'improvvifo  domò  quell'alma  altera? 
Fìl.  Sotto  le  qui  vicine 

Piante  giacca  Siren,  che  per  la  fera 

Doglia  di  feorger  fempre 

Dalla  rigida  Ninfa 

L'affanno  ino  fchernito , 

Erafi  da  le  itello  il  fé  a  ferito . 

Quau- 


f     "E     A  Z    0.  55 

Quando  ivi  giunfe  (e  fu  un  momento  ideilo 
II  giungervi,  e  Tamar  )  Corinna  ,  e  appena 
Mirò  ferito  il  Tuo  Siren  ,  che  foura  ^ 
Gli  cadde  intenerita  ,  e  dopo  brevi 
Dolci  amorofì  accenti 
La  man  gli  ftefe ,  e  d'un  fottile  ,  e  bianco 
Velo  formò  le  fafce 
Al  fanguinòfo  fuo  lacero  fianco. 

Eur.  Che  avvenne  pofcia  ? 

Fil.  Ei  poco  men  ,  che  fano 

Tocco  da  quella  bella  eburnea  mano, 

Dal  fu  olo  al  zolli,  ed  appoggiato  al  braccio 

Di  Corinna ,   rivolfe 

Di  Corinna  all'albergo  il  piede  ancora, 

Per  trovarvi  al  fuo  mal  doppio  ripofo  , 

E  la  nafcente  Aurora 

Lo  vedrà  fortunato  Amante  ,  e  Spofo. 

£;/r.  Che  faufto  annunzio!  andianne  andiane  uniti 
A  ritrovar  I'avventurofa  coppia , 
Et  ad  entrar  del  lor  piacere  a  parte. 
Sofpendanfi  frattanto 
Ancor  le  noftre  nozze , 
Per  accrefcerne  pompa  al  nuovo  giorno 
E  forga  quei  più  delPufato  adorno . 
Sul  mioCrin  rifplenda  intanto 
La  più  bella  accefa  Stella , 
Che  dell'etra  infiori  il  Campo. 

tip.  Ed  a  me  con  lampi ,  e  tuoni 

Da  fìnifcra  il  Ciel  rifuoni , 
E  Ila  lieto  il  tuono,  e  il  lampo  • 

IL     FI  N  E  . 

D  5  L'A- 
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VVOL  SOMIGLIANZA. 

Nel  feìiciffimo   Giorno 
Natalizio 

DELLA  S.C.R.M:A 

E  L  E  ON ORA 
MADDALENA 

TERESA 

AVGVSTISSIMA   IMPERADRICE 
DE'   ROMANI. 
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ARGOMENTO. 


Ervio  Tulio  Re  di  Roma  noru 
avendo  alcun  Figlio  mafehio, 
cui  potefle  lafciare  Erede  del  Re- 
gno, pensò  di  ftabilirlo  nella  fua 
Famiglia ,  maritando  le  due  Figlie ,  che  fole 
aveva  in  Lucio  Tarquinio  la  prima,  F  altra 
in  Aronte  di  lui  Fratello,  Figli  ambedue  di 
Tarquinio  Prifco  fuo  Anteceflore  nel  Re- 
gno. Ora  non  fodisfacendofi  Lucio  Tar- 
quinio (il  quale  era  d'un"  animo  ambiziofo, 
e  violento)  della  Moglie  augnatagli,  per  ef- 
fer  quella  d' uno  fpirito  dolce,  e  piacevole , 
s'invaghì  diTullia  Tua  cognati  più  confacen- 
te al  fuo  genio  ,effendo  pur'ella  di  fpiriti  in- 
quieti ,  e  fuperbi ,  e  V  indufse  a  disfarli  d' A- 
ronte  fuo  Marito,  per  pofeia potetegli  fpo- 
farla,  comefece,  dopo  d'avere  anch'elfo 
tolta  di  vita  col  veleno  la  propria  Moglie.' 
Tic.  Liv.  Fior,  mi  principio  dell'  Iftor.  Rom. 

Si 
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Si   fin  ve* 

PEr  fccmarc  l'orrore,  che  portano  fcco, 
tanto  gli  amori  ,  quanto  gli  odij  diTar- 
quinio,  e  di  Tulliane  per  migliorare  il  coftu- 
me  di  quefti ,  che  Servio  Tulio  a  vefse  ben  sì 
difegnatc  le  nozze  tra  Aronte,  e  Tulliane  tra 
Tarquinio,ed  Ocrifta  altra  Tua  Figliuola,  ma 
cheil  Matrimonio  non  ne  fofse  veramente 
conclufo.  Che  Servio  Tulio,  ficcomc  pru- 
dentiflìmo  egli  era,  e  conofeeva  molto  bene 
l'indole,tanto  delle  Figlie,quanto  de'Gene- 
ri  loro  desinati,  avefse  difpoftodi  cosi  ac- 
copiarli,per  moderare  lecattivc  inclinazioni 
diTarquinio,  e  di  Tullia  con  l'unione,  e 
con  l'elempio  d'Ocrifia,  ed' Aronte  .  Che 
Tatquinio,  e  Tullia  s'amafsero,  ccheT  A- 
morc  di  quefti  avefse  per  oggetto  il  Regno, 
acui   afpiravano.  Che  Atonte  amafscO- 
crifia,  e  fofse  da  lei  in  fegrcto  amato,  ben- 
ché 3  per  rifpetto  del  volere  paterno ,  ella  fi 
tra  va  fs  e  difpofta.  di  fpofar  Tarquinio . 

Su  quefti  jn  parte  veri,  in  parte  verifimili 
fondameti  s'appoggia  il  Dramma  intitolato: 
L'AMORE  VYÒL  SOMIGLANZA. 

SCE. 
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S     C     E     ^    E. 

NELL'ATTO  I. 

GRan  Sala  dove  è  raccolto  il  Senato  Romano, 
e  parte  del  Popolo ,  col  Trono  Reale  m  un 
canto  di  ella ,  al  quale  (la  appoggiato  L.  Tar- 
quinio. 
Anticamera  addobbata  d'Arazzi ,  da  cui  per  una 
porta  fi  paffa  alle  itanze  di  Tullia,  per  l'altra 
a  quelle  d'Ocrifia. 
Capidoglio  Romano, in  cui  tra  diverfi  altri  Edifì- 
cij  fi  vede  la  facciata  del  Tempio  diGioveFere- 
trio,  alla  quale  faranno  appefi  varj  trofei  Mili- 
tari. 

NELL'ATTO  TI. 
Grottefca  attorniata  di  foltiflìme  piante,  con 

Fontane  ,  e  Statue  nelle  Nicchie  . 
Galleria  di  Pitture  ,  e  fculture  . 

NELL'ATTO  III. 
Giardino. 
Stanza^di  Servio . 
Tempio  di  Giunone . 

2     A     L     L     L 

'XeW^Atto  primo. 
Di  Soldati  Romani . 

?\(e/  Secondo . 
De  Schiavi  di  Tarquinio . 
Ts(el  Ter^o  • 
Di  Giovani  Romani . 

TEÌL 
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P  ER  S  O  «£  A  G  G  I. 

CErvio  Tulio,   Re  di  Roma  . 

^  Ocriria,  fu  a  Figlia  deftinata  Moglie  a- 

Tarquinio  ,  amante d'Aronte . 
Tullia,  altra  fua  Figlia  deftinata  Spofa  ad 

Arontc  ,  amante  di  Tarquinio . 
L.  Tarquinio,  amante  di  Tullia. 
Arontc,  di  lui  Fratello,  amante  di  Ocriiìa. 
Lucrezio,  Senatore  Romano  ,  confidente 

diServio  Tulio. 
Valerio  ,  Cavalicro  Romano  ,  amico  , 

conridente  di  Tarquinio. 

Ttr  hi  Licenza. 
Una  Sacerdotella  del  Tempio  di  Giunone, 

Co.-nparfe . 

Di  Senatori,  e  parte  del  Popolo. 

Dì  Soldati  Roman:,  con  Servio  Tulio. 

DiSchiavi-j  con  L.  Tarquinio. 


AT- 
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SCENA     PRIMA. 

Gran  Sala  dove  è  accolto  il  Senato  Romano,  e 

parte  del  Popolo,  col  Trono  Reale  in  un 

canto  di  effa,  al  quale  fta  appoggiato 

L.  Tarquinio. 

L  .  Tarquinio ,  e  Lucrerò  . 

Adri,  Popolo,  Roma,  a  cui  pro- 
mi  fé 
Sovra  del  mondo  intero 
Previdenza  de5  Numi, 
Mapiùvoltra  Virtude  il  (bra- 
mo Impero: 
Fin  quando,  oh  Dio!  fin  quando 
Di  cosi  chiari,  e  pròfperi  difegni 
Per  viltà  voftra  apparirete  indegni? 
Fin  quando  uri Vom  flraniero,   un  fervo 
Con  difonor  fi  grave  (abietto, 

Del  Nome  ecceifo,  e  del  valor  Latino, 
Premerà  queièo  Soglio, 
E  regnerà  dove  regno  Quiri  so? 

Se  dal  Gicl  quaggiù  rimira, 

tu 
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La  grand'  Alma,  e  che  dirà? 
Io  la  veggio  arder  per  ira, 
Che  il  Roman  Sàngue  guerriero 
Ad  un  vile,  ad  un  (tramerò 
Di  fervir  abbia  viltà. 
Sedà1;&C. 
Manca  forfè  tra  voi 

Chi  degno  ila  del  Trono,  e  eh'  a  lui  polla. 
Dietro  P  orma  Rea!  di  tanti  Eroi, 
Rendete  il  fuo  primiero  onor  natio? 
E  (e  manca  tra  voi,  do  ve  fon'  io? 
Me,  che  figlio  di  Prifco,e  che  del  Trono 
Sono  1'  Erede,  e  fono 
Il  fucceflòr  non  men  di  fue  Virtudi , 
Quello  vedovo  Trono,  o  Roma,afpetta. 
Ed  io  farò  dell'  onte  fue  vendetta. 
Vuol fdlir  e  fui  Trono  ideale  ,  e  Lucrezio  alxandofi  dal 

luogo ,  ore  federa,  lo  trattiene* 
Lue,  Ferma,  Tarquihio,  in  Roma 

Non  è  l' ambizion,  che  iceglie  i  Regi, 
Ma  la  Virtù-,  tocca  al  Roman  Senato 
Udifpordel  Diadema, 
Ne  giunge  a  tanto  un  Cittadin  privato. 
Tare}.  Son  Cittadin,  ma  figlio 

Sono  di  tal,  che  già  die  leggi  a  Roma. 
Me  del  Popolo  i  voti 
Oggi  fan  Re;  me  la  ragion  del  Sangue 
Oggi  ripone  in  Soglio, 
Non  già  privato  ambiziofo  orgoglio. 
lue.  Dunque  la  Plebe  audace 

Quel  poter,  che  ne  àie,  ritoglie  a  noi  i 
Cosi  dunque  tu  puoi 

Vi- 
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Vile  Popolo  ingrato  un  Re  tradire  ? 
Cosi. . .. 
Tarq.  Troppo  foflFerfì  un  tanto  ardire  ? 
Olad'afpre  ritorte 
Coftui  fi  cinga,  ed' in  prigione  orrenda 
Ad  ubbidire,  ed  a  tacere  apprenda. 
Lue»         Io  tacer?  fra  lacci  ancora 

Un  Romano  ha  fciolto  il  Cor. 
Ne  il  rigor  delle  ritorte, 
Ne  la  morte 
Fa  fpavento  al  mio  valor. 
Io  tacer,  &c. 

SGENA    SECONDA. 

Valerlo  ,  e  detti» 

Val*  O  Ignor,  fiamo  perduti:  il  Fato  ingiufto 
v3  Sol  per  pochi  momenti  oggi  ripofe 
La  corona  real  fu  la  tua  chioma; 
Siam  perduti  Signor  :  gii  Servio  è  in  Roma. 

Tarq.  Servio  tri  Roma  ?  ah  tradite 

Mie  fperanze!  ma  venga,  io  gli  non  lafcio 
Per  viltade  un  Diadema:  ardir  miei  fidi. 
E  da  Servio,  e  dal  Fato,  a  me  nemici, 
Qui  guarderò,  fin  eh'  auro  vita,  il  Regno, 
O  ne  morrò,  fé  unito  fon  più  degno. 

Val.  Dove  il  periglio  é  certo, 

V  ardimento  è  furor:  Ci  cerchi  altrove 
Scampo,  fé  non  grandezza  ;  andiam ,  fune  (lo 
Efi'er  puote  ogni  indugio 

Tarq*  Più  gloria  auro,  fé  vinci  tor  qui  redo. 

nu 


64  j£    T    r    0 

Val.  Non  voler  della  procella 

Afpettar  Y  orror  più  néro 
Fuggi,  fuggi  infin  che  paffi. 
Buon  Nocchiero, 
Che  del  fiero 
Gonfio  mar  vede  lo  fdegnos 

Volge  il  legno, 
Ed  il  mar  fi  rompe  ai  la  ili. 
Non  voler,  &c. 
Ta  Yé[.  E  il  e  r  p  u  o  r  e  fi  cu  r  o 

Non  gloriofo  il  tuo  configlio:  io  pofi 
Nel  mio  Cor,  nel  mio  braccio, 
Non  già  nella  mia  filga3  ogni  mia  fpeme. 
Temer  non  può  chi  di  morir  non  teme. 
Lue.  Deh  perchè  mai  non  ferbi 

Per  imprefa  più  grafia  un  talcoraggiof 
Servio  pur  t*  ama,  e  a  lui 
Pur  ti  ftringe  più  dJ  un  obbligo  antico: 
Tarq.  Chi  mi  toglie  il  mio  Regno  è  mio  Nemico. 
Val.  Egli,  Signor,  ritorna 

Vincitor  dall'  Etruria,e  tutte  ha  feco 
V  armi  del  Tebro  . 
Tarq.  Il  vile 

Perfido  m  fb.rpatore 
l;orfe  rammenterà,  che  Servo  è  nato; 
Forfè  non  aura  core 
Di  rimirarmi  armato: 
Il  diritto  del  Sangue,  e  la  mia  Spada 
A  me  faran  di  mille  ichiere  in  vece, 
SonRedilloma .... 

Vuol  di  nuovo  J al  ire  fui  Trono . 

SCE- 
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SGENA    TERZA. 

Servio  con  numero fo  feguito  di  Soldati ,  e  detti. 

Ser,  TJ  Chi  Tuo  Re  ti  fece?      . 

rj  Con  qual  poter,  me  lunge  , 
Convocaci  il  Senato,  e  qual  ragione, 
Di  porre  il  pie  fu  la  Real  mia  Sede, 
Finche  vivo  fon'  io,  l' ardir  ti  diede  ? 
Tarq.  Con  quel  poter,  con  la  ragion,  che  dtemml 
V etfer  figlio  di  Prifco:  al  farigue  mio 
Nuovo  non  è  il  Diademate  dal  mio  Sangue 
Solo  pigliai  configlio . 
Quello  di  Prifco  è  il  Trono , 
E  ben  meglio  di  te  il  empie  un  fuo  figlio\ 
Ser.  Io  potrei,  fé  Tiranno 

Folli,  non  Re,  punir  la  tua  baldanza, 
E  contro  un  infedel,  contro  un  ingrato , 
Non  che  la  mia  ragione,  ufar  la  forza: 
Ma  pietà,  e*  ho  di  te,  lo  fdegao  ammorza, 
Potrei  confonder  quella 
Alterezza  di  Sangue, 

Còl  dir,  che  Prifco  entrò  ftranier  nel  Trono 
E  che  al  Cor,  più  di  te  Romano  io  fono. 
Più  del  Sangue  è  la  Virtù, 
Che  quaggiù 
Fa  T  Vom  gentile. 
Quel,  che  vien  dall'opre  altrui 

Senza  nui, 
E'  un  onor  bugiardo,  e  vile. 
Più  del,  &a 

&  far- 


oe»  ^r   r    r    g 

Tarq.  In  quelli  fenfi  un'  vom  plebeo  favella: 

Ben  1*  onor  non  conofee,  e  ben  non  prezza 

Un  nafe imeneo  altero, 

Chi  nacque  Servo. 
Ser.  Io  nacqui  Servo,  è  vero, 

Ma  con  opre  mai  Tempre  illuflxi,  e  chiare 

Io  meritai  più  nobile  ladina, 

E  corredi  1*  error  delia  Fortuna. 

Ella  nel  nafeer  mio 

Moftrò  (uà  povertade,  o  pur  Tuo  fdegno; 

Servo  mi  fece,  e  mi  doveva  un  Regno. 

La  virtù  me  lo  diede, 

Me  lo  die  feco  Roma, 

E  a  Roma  il  renderò,  fé  Roma  il  chiede. 

Se  a  Padri,  e  fé  alla  Plebe 

Più  non  piace  il  mio  Regno,e  più  non  giova, 

JOt  con  l' armi  noi  cerco, e  noi  difendo, 

E  al  Donator  ciòì  eh1  è  iuo  dono,  io  rendo, 
Tarq.  Molìxi  affai,  che  noi  inerti, 

Col  ricufarlo. 
Lue.  Anzi  più  degno  appare 

Di  quello  Scetro,  orche  di  lui  Ci  priva: 

Servio  folo  ne  regga,  e  Servio  viva. 
Voce  del  Senato^  del  Topo  lo  . 

Servio  folo  ne  regga,  e  Servio  viva. 
Tarq.  Ah  Popolo  incollante,  ah  vii  Senato 

Cosi  abbandoni  il  tuo  Signore  ?  è  quella 

La  le,  che  tu  gli  ferbi  ? 
lue.  Imparate  a  temer  quinci,  o  Superbi  ! 
Tarq .  Alme  infide,  eh  qual  v'  afpetta 

Del  fallir  rimorfo,  e  pena? 
11  più  fier  voflro  tormento 

Sa* 


V     Ti    I    M     0.  6j 

Sarà  il  voftro  tradimento, 
E  farà  la  mia  vendetta 
11  mirarvi  in  tal  catena. 

S  G  E  N  A    Q^U  A  R  T  A, 

Servio,  Lucrerò,  e  Valerio  . 

PAdri,  Popolo  amico,  io  lodo  il  voftro, 
Zeloj  ed  affai  mi  giova, 
Ch'  oggi  la  voftra  fé  conobbi  in  prova. 
Ve  n'aurò  grado,àdate,e  tu, che  (ci  a  Valeria 

Va rtono  i  Senatori,  ed  il  Vopolo, 
Caro  a  Tarquinio,a  lui 
Dirai,  ch'ogni  memoria,  qui  depongo 
Del  ricevuto  oltraggio,  (te  Valerio. 

PuFch'ei  fi  moftri  in  avvenir  più  faggio.  Tar~ 
Mio  Re  quelle  catene,  ond*  io  fon  cinto. 
Della  mia  Fé  fon  teftimon. 
Sia  fciolto. 

Chi  t' ha  di  lacci  avvinto? 
Tarquinio,  e  forfè  eguale, 
Forfè  peggior  la  Sorte 
Tu  potevi  temer,  s*  eri  men  forte. 
Non  il  facro  tra  noi  grado  Reale 
Oggi  t*  auria  dal  fuo  furor  difefo , 
E  fol,  cred*  io,  da  fuo  furor  campa  Ili, 
Perche  temuto,  e  Vincitor  tornarti. 
Alle  Vittorie  mie  qnefta  s5  aggiunga 
D' aver  vinto  un  ingrato:  Io  vo  coitili 
Vincer  co'  benifiq, 

Come  vinto  ho  con  V  armi  i  miei  Nemici . 
E     2,  Lu- 
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Lue.  Guardia  ledei  de' Troni 

Clemenza  ognor  none  : 
Se  facile  perdoni, 
L'error  prende  baldanza; 
E  più  della  fperanza  , 
Ne  popoli  il  timor  manrien  la  fé! 
Guardia  ,  &c: 
SeY.  Troppo  crudel  della  virtù  roaeftro 

i   E'  Lucrezio,il  timor:  chi  ha  l'Abita  grande 
Noi  conofee ,  e  non  lode , 
E  fé  un  rigidp  freno 

Scuoter  da  fé  non  puotc ,  almen  lo  rode  1 
Grande  Tarquinio  ha  l'Alma,  e  vuol  curarli 
Il  fuo  mal  con  dolcezza  , 
Gli  altri  rimedi ,  o  fon  fallaci ,  o  fcariì , 
Se  non  bafta  a  placarlo  il  mio  perdono, 
E  fé  non  bafta,  ch'io 
Con  le  nozze  d'Ocrifla , 
NelPaccoftarlo  a  me,  lo  accorti  al  Trono , 
Quello  Trono  incoltali  te  a  lui  fi  ceda  , 
E  diventi  mio  don ,  pria  che  fua  preda . 

Vo,  che  per  virtù  mia,  (Regno. 

Non  già  per  fuo  delitto,  ei  giunga  ai 
Già  ch'ei  regnar  delia  , 
Sia  degno  di  regnar , 
O  almen  ne  fembri  degno 
Vó,  ìkc. 


SCE- 
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S  G  E  N  A    Q^V  I  N  T  A. 


Anticamera  addobata  d'Arazzi,  da  cui  per  una 

porta  fi  palla  alle  Stanze  di  Tullia,  per 

l'altra  a  quelle  d'Ocrifia . 

(      Ocrifia.  ..A 

Ocr.  QOmmi  Dei ,. che  il  Giel  reggete , 

O  Dettogliele 

L'Alma  mia  di  tanti  affanni . 
Perche  iblo  Amore  è  poco 
Ad  opprimere  il  mio  Cor , 
Lo  aliai ifee  un  rio  timor  £ 
Onde  già  d'entrambo  è  gioco, 
E  già  ferve  a  due  Tiranni , 
Sommi ,  &c. 

Tale  nellJ  Alma  inia 

Fra  T  Amore  \  e  la  tema 

Si  fa  contralto,a  ehi  ne  aura  l'Impero; 

Quale  per  lo  Diadema 

Fra  l'infedel  mio  Spofo, 

E  il  genitor  fdegnofo , 

Si  fa  contrailo  ambiziofo ,  e  fiero . 

Vario  dovere  ad  ambedue  mi  lega, 

Ma,non  fa  pendo  il  Cor  qual  ha  più  forte , 

O il  Padre,  odilGonforte  , 

Piange  per  tutti ,  e  per  verun  non  prega. 

Soti  le  lagrime  mie  tutti  i  miei  voti , 

O  (e  ,  come"  il  defìo  tal 'or  mi  (prona  y 

Fo  pur  qualche  preghiera  a 

E    }  Io 
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In  cuezzo  a  quel  delio ,  pavento ,  e  gelo , 

Ed  ho  timor ,  che  m'efaudifca  il  Cielo  . 

Ah,  mio  Cor,  fo  ben'  io,  perche  tu  pendi 

Tra  lo  Spofo ,  ed  il  Padre ,  e  incerto  ancora 

Per lor paventi ,  o brami: 

Mio  Cor  tu  non  fci  mìo  , 

Tu  penfi  altrove ,  e  alcun  di  lor  non  ami . 

Aronte,  Aronie.-...  oh  Dio! 

Dove  incauta  tra(corro,orch'ei  qui  giunge? 

Anima  troppo  vile  in  te  nafcondi 

Le  debolezze  tue, 

Sicché  il  mio  duol  non  mi  Ci  legga  in  fronte , 

O  cela  almen  quel ,  che  cagiona  Aronte , 


SCENA    SESTA, 
•Aronte,  edOcrifia. 

♦Yr. /"Allei, che  cagiona  Aronte!  e  di  qu  al  colpa 
V^  Son  reo  i  mentì  la  Fama  , 
Se  dell'crror  fraterno 
Mi  fece  a  parte  :  Io  traditor  non  fono , 
E  non  nVufurpo ,  o  Principerà  3  un  Trono. 
Il  mio  delio, 
Ben  mio , 
E' di  regnar  fi,  fi^ 
Ma  di  regnare  un  di 
Sol  nel  tuo  petto. 
O  più  iublime  itato , 
O  Regno  più  beato 
tononafpetto. 
Il  mio,  &c. 

Ocr. 
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Ocr.  Tunoninfìdj,  e  vero, 

Del  Genitore  il  Regno, 

Ma  della  figlia  ilCor  mentre  pur  tenti, 

Audace  inficine  ,  e  traditor diventi. 

Tullia  da  te  tradita  .... 
JLr.  A  lei  giammai 

Io  non  giurai  la  fede, 

Ne  tradirla  pofVio  ,  fé  non  l'amai . 
Ocr.  Amala  dunque, e  nel  Tuo  Cor  procura, 

Già  che  Servio  l'impone , 

Non  vergognofi,e  non  vietati  acquifti. 
*Ar.  Io  dimando  il  tuo  Gore 
Oc r.  (  Ah  mei  rapiiti .  ) 

<Ar.  Si  dimando  il  tuo  Core 

Ocr.  Altrui  lo  diede 

Chi  1  arbitrio  n'avea:  Tarquinio  ....  Ei  viene 

Deh  mi  lafcia  con  lui , 

Ne  accrefeer  con  le  tue  lafpre  mie  pene . 

"    '}  d  z.S'é  deftin,  che  Tempre  io  deggia 

^ir.  Adorare  una  crude! , 

Ocr.  A  un  ingrato  efier  fedel , 

)        Deh  l'Arno^  mi  guidi  a  morte. 
*Az.)         Od*  almeno 
)         Quefto  feno 

Ei  proveda  di  valor , 
Od'un  Cor, 
Che  fia  più  forte  . 
S'è  dettili,  &c. 
,€r.  Ocrifia addio: 


E    4  .SC& 
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SGENA    SETTIMA. 

Tar quinto,  ed  Ocr  i fi  a. 

Tar.  TJEnmefta 

XJ  Qui  ti  ritrouo , o  Principerà:  Aronte 
Forfè  mi  fchiva ,  e  forfè 
Della  partenza  fuatu  [ci  dolente? 
Ocr.  Gelofia  fìngi  in  vano . 

Non  fenteGelofiachi  amor  non  fente. 
Schiva  Aróte  un  German,che  a  lui  fa  fcorno 
Non  un  Rivai:  per  la  tua  colpa, infido, 
Non  per  la  fua  partenza  io  fon  dogliofa, 
E  dopo  il  tuo  misfatto  , 
M'affligge  il  rimembrar ,  che  fon  tua  Spofa. 
Tarq.E  per  me  glorioio  il  mio  delitto , 
.   Ne  arroflirne  pols'io . 
Cosi  più  giufto  il  Giel  dell'Alme  audaci 
Secondalfe  il  valor .... 
Ocr.  Perfido  taci, 

Non  provocare  il  Ciel  ;  ne  aggiunger  quella 
Nuova  empietade  al  fallo  tuo  primiero . 
Tarq.lo  del  paterno  Impero 

Tentai  lacquiilo  ;  io  col  tentarlo  ancora  y 
Degno  di  lui  mi  refi, 
E  meritai .... 
Ocr.  Troppo  il  tuo  merto  in  teff. 

E'tua  gloria  eller  infido 
Alla  Spofa,  ed  al  tuo  Re  . 
E'  la  più  nobil  lode 
i/alterezza3  ed  è  la  frode 

La 
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Lauirtù,  ch'io  trovo  in  te. 
E'  tua,  &c. 

S  G  E  N  A     O  T  T  A  U  A . 

Tarquinia ,  poi  Tullia  . 

2 'w-jT^Osi  dunque  una  figlia  dire? 

V-i  Del  mio  Nemico  ha  d'oltraggiarmi  ar~ 
Cosi  dell'altra  a  meconuien  iòlfrire 
L'afpro  giogo  amorofo 
Egualmente  infelice  Amante,  e  Spofo! 
Tul.  Egualmente  infelice  Amante ,  e  Spoib? 
AhvilTarquinio,  alfine 
La  tua  frode  feoprij  :  tu  vivi  Amante 
D  Qcrifìa ,  e  msco  fol  tu  fingi  Amore . 
Infedel  %  mentitore! 
TV^.Odimi,  Bella,  alraen .... 
Tul.  Solo  per  lei 

Tu  ricerchi  iIDiadema,e  per  lei  fola.. , 
Tarq.De  ...., 
TuL  Non  t'afcolto  più:  da  me  t'invola . 

Torna ,  torna  al  primo  Amore 
Infedel  Gore  fpietato  5 
Io  non  amo  un  Traditore, 
E  non  credo  ad  un  grato . 
Tarq.  Tullia  tu  ben  non  vedi  .... 
TuL  Io  ben  non  vedo 

Tutto  forfè  l'orror  della  tua  colpa , 
E  ki  forfè  più  reo  di  quel,ch  io  credo . 
7^r^.Tullia . 
juL  Parti3o  ch'io  parrò:  in  van  mi  tenti . 

Tarq. 
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Tarq. Dunque  de1  miei  tormenti?  .... 
TuL  Appieno  io  godo . 
Tarq.Nc  per  me  v'è  pietade  ? 
Tul.  Io  più  non  t'odo . 

Tarq.  Se  udir  più  non  mi  vuoi,  Celti  fpietata , 
M'afcolti  Amore  almen , 

Che  fa  come  il  mio  fen 

Per  te  fia  rìdo . 

Ma,quel  crudel  d'Amor 

E'  icrdo  al  mio  dolor, 

E  invi  pietà,béchè  innocétè,io  grido. 
Se  udir ,  &c. 


E 


SGENA    DECIMA. 

Tullia  fola . 

Cco  ,  Tullia  infelice, 
D'un  colpevole  Amor ,  d'una  sfrenata 
Ambizione  il  profpero  (uccellò! 
In  quel  momento  ifteiTo  , 
Che  d'acquiitar  tu  fperi,e  Spofo ,  e  Regno , 
III  quello  hello  iitante 
Mifera  perdi  infierii  Spoio,ed  Amante. 
Sovra  la  tua  mina 

Sorger  tolto  vedrai  la  tua  Germana  , 
E  tolto,  oh  Dio!  l'adorerai  Regina  . 
Ah  no:pria  che  fofTrir  cosi  gran  torto. 
Oggi  dell'odio  mio  facciali  prova  , 
Ed  allerror  primiero 
S'aggiunga  un'altro  error,  s'egli  mi  giova  » 
Del  Fato 

Dil- 
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Difpietato 
Timor 

Quello  mio  Cor 
No  che  non  fonte . 
Saprà  ben  l'arre  mia 
Cangiar  la  forte  ria, 
Sicché  diventi  almi 
Per  me  clemente. 
Delfato,&c. 

SCENA     DECIMA. 

Campidoglio  Romano ,  in  cui  tra  diverlì  altri  E- 
difici),(i  vede  la  facciata  dei  Tempio  di  Gio- 
ve Feretrio  ,  alla  quale  faranno  appetì 
varj  trofei  Militari . 

Servio  Tullio  ,  Lucrezio  >  e  Valerio  con  numerofofe- 
guito  di  Soldati , ,  una  parte  de  quali  porta  molte 
infegne  3  ed  altre  [paglie  prefe  in  guerra  a 
Ibernici . 

Scr.  X  T Incette ,  Amici,  al  grande 

V     Genio  Romano  il  (tipi  non  ha  chi  pofla 
Far  contralto  ;   TEtruria 
Prima  temuta  ,  or  vinta 
Dell'ardimento  fuo  paga  le  pene, 
E  freme  in  rimirar  le  fue  catene . 

Lue.  Signor  tai  cofe,e  cosi  tolto  hai  iattCj 
Che  il  tuo  valore  ha  vinto 
Forfè ,non  che  l'altrui,Ia  tua  fperanza. 

Vai  Già  il  vincere  per  te  divenne  ufanza 

E 
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E  Roma  fa  ,  che  ognor  tu  fai  per  lei 
Ciò,  che  potrebbe  appena 
Aipettarda  gli  Dei. 
Ella  dell'onor  Tuo  del  Tuo  ripofo 
Solo  a  te  deve.... 
Ser.  A  Giove 

Il  fuo  ripofo ,  e  la  Tua  gloria,  afcr  iva; 
Da  lui ,  non  gii  da  me ,  tutto  deriva. 
Ei  la  ragion  proteiie 

Dell'armi  noilre  ei  pugnò  feco ,  ei  vittfe , 
E  quelle  a  lui  lì  den  no . 
Gbnquiftatè  da  noi ,  nemiche  fpoglìe  . 
Voi  lu  le  {acre  Soglie 
Del  tempio  Tuo  qui  le  appendete,cfia 
Gloria  di  quello  Dio  la  gloria  mia . 
Qui  li  Soldati  appendono  alle  mura  del  Tempio 
A  di  Giove  le  [paglie  Iberniche . 

Sedai  Cielo  onor  mi  viene  , 
Vò ,  che  al  Ciel  fi  renda  onor . 
Da  gli  antichi  Eroi  più  chiari 
Roma  impari 
A  trionfar. 
1  trionfi  a  meritar 
Roma  impari  dal  mio  Cor. 
Sedai,  &c. 
lui.  Tu,  Signor ,  per  pietade 
Non  men  ,  che  per  fortezza  , 
Splendi  ognor  glorioio  i 
E  la  ventura  etade, 
Fia  piena  un  dì  del  nome  tuo  famofo .' 
Val.  Tu ,  fé  vegli  fui  Trono ,  o  pugni  m  Campo , 
Per  noi  iembri  il  deitin  di  quella  terra , 

P 
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E  tua  mercé  ,  per  noi 
Son  felici  del  pari,  e  pace,e  guerra . 
Ser.  Così  di  quefta  pace 

Io  potetti  goder ,  che  dono  al  trui . 

Finche  negli  od j  fui 

Dura  Tarquinio  ,  in  petto 

Mi  fa  guerra  cnidel  pici  d'uno  affetto . 

Li  vincerò  ben'io  :  feguafi  quella 

Via  ,  che  l'amor  di  Roma , 

Dopo  tant'anni,e  il  mio  dover  m'addita } 

Facciali  Re  Tarquinio , 

Prima  ch'egli  prevenga  il  mio  difegno. 

So  che  il  Sangue  di  Prifco  è  nato  al  Regno 

SCENA    XI. 
fronte  ,  e  detti . 


</l 


V.  1\  yf  A  nò  tutto  il  fuoSague  al  Regno  afpira, 

JLVJL  Lunge  da  me  fon  cupidigia,  ed  ira  , 

Ne  il  tuo  Regno  ,  Signor ,  tento ,  o  defio  jj 

Se  ben  Sangue  di  Prifco  è  il  Sangue  mio  * 

Son  Re  di  me  (fello , 

Ne  più  gloriofo 

10  cerco  altro  Soglio  y  • 
S'è  ver,  che  penofo 

11  Regno  pur  (ìa  ; 
E  ben  gran  follia 
Penar  per  orgoglio . 

Son  Re ,  &c. 
Ser.  Vero  Sangue  di  Prifco 

Or  ti  conofco,o  generofo  Aronte . 

Jo 
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Io  già  fapea  ,  che  puro 
Dalle  colpe  fraterne  era  il  tuo  core , 
E  che  tu  lol  riponi 

Nella  fomma  virante  il  fornirlo  onore , 
MaTarquinio..., 
v^V.  Signor  di  quello  infano 
Deh  le  follie  ti  (corda  , 
E  perdona  ad  un  Reo,  ch'è  mio  Germano . 
L'ultimo  forfè  é  quello 
De5  fuoi  delitti ,  ed  io 

Farò  sì 

Ser.  Le  fue  colpe  io  tutte  obblio, 
Anzi  perché  ficuro 

Ei  Ha  dell'amor  mio,del  mio  perdono, 
Oggi  lo  prendo  in  compagnia  del  Trono . 
Tu  cosi  lieto  avvifo 
Gli  reca  Aronte  .  Ei  venga 
Senz'odio  ,  e  fenza  tema 
A  dividerli  meco 
Quella  ,  che  defìò  Real  potenza. 
\Ar.  Gran  virtù! 
Lue.  Gran  Clemenza  . 
Ser.  Al  guerrier  Cielo  di  Roma 

Or  fui  Trono, ed  or  fui  campo 
Da  rem  luce  ognun  di  noi . 
E  faran  le  noitre  imprefe , 

Solo  intefe , 
Sprone  un  giorno  a  cento  Eroi. 

Segue  Ballo  di  Soldati  Bimani . 

Fine-  del  Tritno  ^4tto. 

AT- 


ATTO  S  ECO  NDO 


SCENA     PRIMA. 

Grotefca  attorniata  di  fol  ti fiìme  piante,  con 
Fontane,  e  Statue  nelle  fu~  Nicchie. 

Ocrifìa  fola . 


Ocr.  *£P%^^&  Ome  Cerva,  che  ferita 

Fugge  il  dardo  ,  e  Mia  ne! 

fianco  ; 
Cosi  cerco  anch'  io  fuggir 
Il  martir, 
Ma  lo  reco 
Sempre  meco, 
Non  Io  fuggo, e  m  van  mi  fianco. 
Come,  &c. 
Tutto  ciò,  eh'  io  rimiro,  e  ciò,  eh'  io  fento, 
Tutto  per  1'  Alma  mia  divieti  tormento. 
Quindi,  più  che  fereno  il  Ciel  rimiro, 
E  più  fiorito  il  fuolo, 
Più  della  lor  beltà  meco  nY  addirò, 
Che  un  rimprovero  par  del  mio  gran  duolo. 
Voi  fol  nere  fpelonche,  ombre  fegrete, 
Voi  fol  care  mi  liete: 

Sol 


so  \d  r   r   o 

Sol  quefto  orrore,  e  quella 

Solitudine  amica 

Par,  che  non  faccia  al  mio  dolor  difpctto, 

E  fol  ritrovo  in  voi 

Per  le  mede  mie  luci  un  degno  oggetto. 

Tra  quefto  orrore  almen 

Io  polio  del  mio  fen 

In  libertà  sfogar  l'interna  doglia. 

Qui  par,  che  Paura  iftella 

]vT inviti  a  fofpirar, 

E  ilfontealagrimar 

Vie  piùm*  invoglia. 
Tra,  &c. 

SGENA    SECONDA. 
fronte,  e  Oc  ri  fio. . 

\Ar.  T)  R  in  ci  pefla 

Ocr.  Jt     (  Ecco  Aron  te  !  ahi  perigliofa 

Vifta  !  voglio  fuggirlo  )  Arbntc  addio. 
inatto  dipartire . 
Jfr.  Deh  ferma*  Ocr  ilìa,  e  al  mio 

Ultimo  priego  il  Cor  feroce  inchina; 

E,  le  amante  m  fdegni 

D3  udirmi,  odimi  almen  come  Regina.  , 
Ocr.  Io  Regina? 
«XV.  Tal  nome  a  te  fi  deve. 

Servio  tuo  Genitor  del  Regno  a  parte       (Co 

Chiama  Tarquinio,  e  in  queito  giorno  iftef- 

Con  lui,  eh'  è  tuo  Conforte, 

Sarai  Regina  : 

Otri- 


S  JE  C  0  X  &  0.  Si 

Ocr.  (Ah  fofT-  pria  dirnórtè^ 
Tu  cerne  puoi,  fé  ra'  ami, 
Queito  avvito  recarmi,  e  non  morire  ? 
jlr.  Anzi  dal!' amor  mio 

Solo,  Ocrifia,  mi  venne  un  tanto  adire. 
Poca  importa  al  mio  core, 
Purché  lieta  tu  (ìa,  d'  efler  dolente, 
E  in  mezzo  alle  tue  glorie,  a1  tuoi  piaceri 
Un  Cor,  che  t*  ama,  i  mali  Tuoi  non  fentc. 
Ocr.  Chi  può  con  tanta  pace 

Perder  ciò,  che  delia,  molto  non  ama. 
Jlr.  Ah  cosi  tu  potè .11 

Del  mio  tenero  amor  feorgere  intera 
La  virù,  lacoflanza! 
T3  ama  il  mio  core,  e  guide rdon  non  fpera* 
Chi  \kn  col  mio  core 
In  prova  a' amore 
Di  vincer  non  abbia 
Pcnfìero,  o  fperanza. 
D'  amar  gli  conviene, 
Ma  fol  per  amare, 
Ma  fuori  di  {pene, 
Amar  per  coltanza. 
Chi,&c. 
Ore.  (Oh Dei!) 
^£r.  Ne  almcnd*  un  guardo 

Mi  degni,  e  un  guardo  folo  a  me  non  giri, 
Crudele  Ocrifia  <? 
Ocr,  Ah  cu  il  mio  Cor  non  miri. 
Santa  oneftà  perdona , 
Se  le  tue  leggi  m  quefto  giorno  offendo, 
Tu  nói  perdona,  Aron  te, 

F  Se  e 
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Se  t*  amo,  e  per  amore  amor  ti  rendo. 
jlx.  Come? 
Oly.  Si:  quel!' ingrata, 

Qiieir  Ocrifìa  cru de],  che  a  torto  accufi, 
Quella,  che  al  tuo  Germano 
Ha  per  Conforte  il  Genitor  promcfla, 
T' ama  piìi  dello  Spofo,  e  di  le  Ile  Uà. 
Si:  T  amor  tuo,  la  tua 
Conofciiua  Virtù,  la  tua  collante 
Fé  m,-han  re  fa  amante. 
jlr.  Dunque  tu  puoi..... 
Ocr.  Sol  ciò,  che  devo,  io  pollo. 

La  Natura,  la  legge,  il  Padre,  il  Cielo   (glio, 
Voglion,  ch'ami  Tarquinio,e  amarlo  iovo- 
Finchè  viva  mi  lafcia  il  mio  cordoglio. 
Finche  Amore,  e  il  Ciel  vorrà 
Soffrirò  le  mie  ritorte; 
E  non  fpero  Libertà, 
Se  non  r  ho  per  man  di  morte. 
Finché,  &c. 

SCENA     TERZA. 

\Aronte  folo  . 

^(y.  f~^  Ieli,  che  lento  ì  è  dunque 

\^J  Deitin,  che  Tempre  un'  infelic  e  io  (la  ? 

Dunque  per  V  Alma  mia 

Non  vi  lari  di  pace  un  fol  momento, 

E  il  mio  Hello  piacer  fia  mio  tormento? 

Che  fatai  giorno  è  quello  ?  in  quello  giorno 

lo  giungo  ad  acquiitar  ciò3  che  delio , 

E  in 


seco  x  a  0.  Si 

E  in  quefto  giorno  ideilo 

Ciò.  che  appena  acquiftai  non  è  più  mio. 

Stelle  in  giù  fte Ma  no:  l'ingiuftoiofono, 

Che  mi  dolgo  di  voi;  ne  voi  crudeli 

Siete  più,  ne  fon'  io  più  fventurato: 

Baita  d'  Ocrilìa  il  core, 

Pofledutq  una  volta,  a  far  beato. 

Oh  Tarquinio,  Tarquinio,  ormai  conofci 

La  tua  fortuna;  é  quello  Cor  ben  degno 

Delle  tue  brame,e  non  Y  uguaglia  un  Regno. 

SCENA    CLU  ARTA, 
fronte,  e  Tarquinia. 

\Ar.    T7  Ccolo  !  Mio  German  ? 
Tarq.JL-j  Taci  quel  nome, 

O  penfa  pria  di  meritarlo:  un  vile 

Mio  Germano  non  è. 
»4r.  S'altri  tenta  (Te 

In  guifa  tal  la  mia  Virtù,  col  brando 

Ridonderei  :  come  fon  vjle  ?  e  quando  ? . . .  ] 
Tarq.  Quando  vedrò  del  tuo  valor  le  prove , 

Se  il  defìo  della  Gloria,  e  quel  dJ  un  Trono 

Il  tuo  valor  non  move  ?  . 

Io  lo  feettro  paterno 

Cerco  in  mezzo  dell'armi,  e  de'  perigli  ; 

Tu  fiedi  neghitoiò,  e  foriri,  e  taci, 

O  pur  tra  1'  opre  audaci 

Autor  mi  fei  di  timidi  configli. 
Sangue  Real  non  è  >. 
Quel,  che  non  regna,  e  che 

E     z  Re- 
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Regnar  non  cura. 
Se  mio  German  ru  Tei, 
Vien  fu  gli  efempi  miei: 
Io  vo  cercàdo  morte  ,  o  grà  ventura. 
Sangue,  &c. 

O  Regnare,  o  morir: 
*Ar*  Da  si  fune  Iti 

Penlìer  cerTa  Tarquinio-*  è  tempo  ormai 

Di  più  dolci  configli,  e  più  ficuri; 

Oggi  tu  brami  un  Regno,  e  un  Regno  aurai, 

Servio,  con  nuovo,  egenerofoefempio 

Di  Vini,  P  attentato  a  te  perdona , 

Ed  il  Sangue  di  Prifco  in  te  corona. 

loia  rnetà.del  foglio 

TJ  offro  in  fuo  nome. 
Tarq.  Il  fuo  perdono  io  fd egri o, 

E  la  metà  di  ciò,  eh'  è  mio,  non  voglio. 

Torna  a  Servio,  ed  a  lui 

Di,  che  io  feettro  attendo 

Per  mia  ragion,  non  per  Virtù  te  altrui. 

Di,  che  tutte  deponga 

Le  ingiurie  Tue  rapine, 

E  il  Diadema  non  fuo  renda  al  mio  Crine. 

EiUbl  per  quefta  via 

Puote  placarmi. 
j£r.  Ah  fia 

Più  modefto  il  tuo  Cor. 
Tarq .  Sia  il  tuo  più  grande. 

E  !  an  degne  di  e  le  tue  dimande. 
Wt.  German,  German,  deh  frena 

Quel  che  fuori  dei  bon  dritto  fenderò 

7i  condurle  ha  ora  impeto  audace  : 

E' 
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E' tempo  al  fin 

Tarq.  Che  tu  mila  fei  in  pace. 

SCENA    QJU  INTA. 
Tullia ,  e  Tarquinio. 

Tulli  f^\  Ual  pace  afperti  infido, 

V^[  Serti  la  togli  a  me? 
Finche,  da  re  fc  he  mira, 
Tradì  a  ioiòncosi 
Finché  vendena  io  grido, 
Pace  non  v'  è  per  te. 
Qua!,&c. 
Tarq.  Tullia  m*  oltraggi  a  torto,  e,  fé  \tl  afcolti, 
Ben  J  avvedrai,  eh'  io  fono 
Ini  dice,  non  reo. 
Tuli,  Come  innocente 

E'  lo Spofo  d'  Ocrifia  £  In  quefla  Reggia 

Soldelle  voftre  nozze  ognun  favella, 

E,  sf  io  credo  alla  Fama,  e  al  mio  timore, 

Te  vedrà  il  di  venturo 

Spofo,  e  Re  :  Che  più  manca 

Perche  le  me  menzognèro  feopra  appieno, 

Se  non  mirarti  alla  Rivale  in  feno  ? 

Queito  fol  manca  a  gli  occhi  miei,fpergiuro5 

TefHroon  dì  tua  fede:  ah  non  vearolio. 

Saprò,  fa  orò  ber/  io 

Turbar  qneftilmenei,  fapró 

Tarq.  Deh  Tappi 

Ch'  io  fon  fede.1:  mancar  la  luce  a*  Sole 
Prima  potrà,  prima  Y  arena  al  imo, 

F    5  Che 
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Che  fìa  Tarquinio  infido . 

E1  ver ,  che  Ocrilìa  il  Padre  tuo  m'orTerfe  ; 

Non  l'accettai  però;  m'offre  del  Regno 

La  metà;  non  l'accetto  ,  e  infido  io  fono  > 

Chi  k  Tullia  non  era , 

Potea  far  ricufarmi ,  e  Spofa  ,  e  Trono  ? 

Jvla  della  mia  cofta  ìza 

Altre  prove  tiferbo:  ìriqùeftoiftante 

Vado  al  tuo  Geni  tor ,  tutta  gli  cedo 

La  Ragion,ch'ho  nel  loglio ,  e  tutte  adopro , 

Quante  ne  detta  Amor  Lufinghe  ,  e  prieghi, 

Purché  d'ederti  Spofo  a  me  non  nieghi. 

Tul.  No,  no  Tarquinio: 

Tarq.  Indarno 

T'opponi  al  mio  mal  conofeiuto  Amore. 

Sol  quefta  via  gli  retta 

Di  moftrarfì,  qual  pria,  fermo,e  gagliardo. 

TuL  Io  ti  bramo  innocente ,  e  non  codardo . 
Od  innocente  ,oreo 

Che  tu  fìa  ;  ti  perdono ,  o  pur  t'aflolvo .     . 
Vanne  ,  ma  cerca  il  Trono ,  a  cui  naièefti , 
Vanne ,  ma  dove  il  tuo  dettiti  t'afpetta  , 
Ed  aniici  alla  tua  la  mia  vendetta , 
Quanto può-vecchio  fdegnoira  novella , 
Quanto  invidia  ,  e  dolor  qui  tutto  impiega. 
Torna  a  me  con  lo  kettro ,  e  poi  mi  prega . 

Tyy.         Se  non  baita  a  vendicarmi. 

Tul.  Se  non  batta  a  vendicarmi  ; 

*r\  a  2.Gelofia  d'Amor  di  Rcjmo. 
7  ar.)  ° 

ruL         Del  tuo  fdégno)     •;  Io  marmerò. 

ar.         Delmioidtgno)  i  z'  Armarti  io  vò. 

T'a- 
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Tul.         T'amerò,  ma  fo!  regnante  ; 
Tar.  E  in  virtù  d'eflèr' Amante , 

Forfè  un  giorno  io  regnerò . 
Se  non ,  &c. 

SGENA    SESTA 

Galleria  di  Pitture,  e  Scolture. 
Servio  fola. 

Ser.  "VTGnèRechiduoI  fegreto 

X^»   Quando  regna  in  petto  aduna  : 
L'efler  grande  ,  e  l'efler  lieto 
Fa  il  Real della  fortuna. 
Non ,  &c. 
Io  dell'  Impero  i  giorni 
Numerai  con  le  cure,  e  tale  io  vidi 
Fin  or  pien  di  tòfpetto,e  pien  d'affanno, 
Quale  giammai  non  vifle  alciyi  Tiranno  - 
Folle  chi  troppo  fida 
In  poflanza,o  in  virtù:  fefhpreè  penofo 
L'onor  del  Soglio,  e  da  cotanta  altezza 
Scender  convien ,  per  ritrovar  ripofo  ; 

SCENA    SETTIMA. 
Valerio ,  e  Ser  rio  . 

Val.  Ciré,  qual  m'imponefti ,   alla  Romana 
O  Plebe  pur'ora  il  tuo  penfieroefpofì, 
E  fu  alla  Plebe  il  tno  penfiero  accetto . 

F    4  Eli* 
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Ella  godrà,  che  eletto 
Da  te,  regni  Tarquinio,e  come  in  lui 
Del  morto  Prifco  il  Real  fangue  onora, 
Cosila  tua  Vir rude, 
Che  al  fuo  Trono  !o  rende,umile  adora 
Ser.  E  (offrirà,  che  feco 
Io  divida  l'Impero  ? 
Val.  Anziildefia. 

Non  per  odio  al  tuoNome,el!a  fu  pria 
Di  Tarquinio  in  favor, ma  fcgui  meco, 
Verfo  il  figlio  di  Prifco , 
Un  fuo  divoto ,  e  naturale  iitinto . 
S'ella  errò,  s'io  peccai,dovere  antico 
Nefpinfe.... 
Ser.  Io  tutte  obblio 

Le  andate  cofe,e  al  Ccn  ti  Aringo  amico 
Val.  Se  la  co!pa  èli  felice, 

Della  colpa  io  fon  contento , 
Nemipen:o, 
DelIJerror. 
Poco  più  può  l'innocenza 
Alpettar  da  tal  clemenza , 
Afpettar  da  tanto  amor . 
Se  la,  &c. 
Ser.Io  del  Senato  i  voti 

Attendo  io!  :  Lucrezio .... 
Val.  Appunto  ei  giunge . 


SCE- 
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SGENA    OTTAVA. 

Servio ,  Lucrezio,  e  Valerio, 

Ser.f~^He  rechi? 

Luc\~J  Ciò ,  che  il  plio  timor  previde , 
Ciò,  che  cu  forfè  afpetti  men  ;  riprova 
Tutto  il  Senato  i  tuoi  configli,  e  fdegna 
di  f  offrir  più  d'un  Re  :  Son  quelli,  oSire! 
I  voti  Tuoi . 
Ser.  Perchè  s'oppone  ai  miei? 

Non  ved'  egli, che  fol  per  quefta  via 
Roma  in  pace  effer  può  ? 
Lue.  Guerra  cine  teme, 

E  n'ha  ragion  :  Tra  due 
Rado,o  non  mai  ben  (ì  divide  un  Regno. 
A  lui  più  d'un  efempio  atroce  indegno 
Fa  fpavento ,  e  già  ia  ,  che  ben  lincerò 
L'amor  non  dura  in  Compagnia  d'Impero 
Ei  d'Alba  i  cafi  anco  rammenta^  Roma 
Di  ciò,  che  puote  ambizion  ài  Trono , 
Pur  troppo  a  noi  puc  ricordar  le  prove , 
Senza  cercar  fi  crudi  èfempi  altrove  . 
Non  ha  due  Soli  il  Ciel, 
E  un  Trono  di  due  Re 
Non  è  capace: 
Poter,  tra  due  di  vifo 
Fa  invidia ,  egclofia. 
Si  teme,  e  fi  delia, 
Nesiia  mai  pace. 
Non  ha,  &c. 

Ser, 
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Ser.  Lucrezio  affai  mo  (tra  (ti 
II  tuo  zel  verfo  Roma . 
Val.  Anzi  l'antico 

Odio  crudel  verfo  Tarquinio. 
lue.  Iofcguo 

Il  voler  del  Senatore  il  fuo  Configlio 
Puote  Roma  guardar  da  un  gran  periglio , 
Ser.  Anche  il  mio  lo  potrà  .  Lucrezio  io  \za,lo 
Un  fentier  nuovo  ,  ed  al  Senato  occulto , 
Per  cui  fuor  dì  periglio,  e  fuor  di  tema 
Il  fuo  ripofo  in  ficurtà  fi  guidi . 
lue.  Sire.... 
Ser.  Dell'Amor  mio  Roma  fi  fidi. 

Del  mio  petto  io  farò  feudo 
A1  fu  oi  mali  ,fi  al  fuo  periglio; 
E  al  valor,  alla  pietà 
Si  vedrà, 
Ch'io  fon  fuo  figlio. 

SCENA     NONA. 

Valerio  ,  e  Tarquinio . 

Tar.  "T  TAlerio,  io  più  non  tento 

V     Di  ricovrar  lo  Scettro  mio  perduto 

Ho  il  favor  della  Plebe,  e  ne' più  fidi 

Contro  la  mia  fuentura 

La  Fé  giurata  ,e  la  virtù  non  dura . 
Val.  Signor ,  cangi  a  fua  voglia 

Roma  d'affetti ,  io  ti  prometto  il  mio . 

Teco nelle  feiagure ,  e  negli  affanni. 

Sarò. 

Più 


SECONDO.  91 

Tur.  Più  non  delio 

Tanto  amor  da  Valerio,  e  più  non  voglio, 
Ghecommunegli  fìa  l'afpromio  duolo. 
M'odia  il  Deitin  ,  voglio  placarlo  io  folo . 
Val.  Tu  lei  mifero  men  di  quel ,  che  credi , 
E  il  tuo  Deftin  non  vedi . 
Servio  pur' or.... 
Tur.  Servio  t'inganna  ,  e  copre 

L  ambizion  con  la  virtù  :  la  morte 
Dicoitui  fola  può  rendermi  il  Trono  . 
Iodi  regnar  piùcerta  via  non  veggo, 
E  il  braccio  tuo  per  si  grand'opra  eleggo . 
Val.  Signor ,  fon  Cavaliero ,  e  fon  Romano , 
Ne  di  colpe  si  rie  l'Alma  ho  capace . 
Tu  puoi ,  come  a  te  piace 
Difpor  della  mia  vita,e  del  mio  brando, 
Purché  fia  generofo  il  tuo  comando. 
Se  vuoi  dell'amor  mio, della  mia  fede 
Far  certa  prova  ^e  meritar  gli  ufficj, 
Degni  dell'odio  mio  trova  i  Nemici . 

Ma  più  dell'amor  tuo,l'onor  m'è  caro. 
No ,  no  macchiar  non  vò 
Il  mio  valor  cosi, 
E  il  Sangue  mio , 
Ch'è  fin  ad  hor  fi  chiaro, 
Io  t'amo,  e  t'amerò 

SGENA     DECIMA. 

Tarquinia  folo . 
Tar.  /"~\Uefto  di  più: lidie  crudeli?  li  folo  , 
V£  Non  infedele  Amico , 

Che 
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Che  a  me  reftava  iti  qaeito  di  m'é  tolto. 
Da!lJira  voftra ,  e  da  miei  mali  in  voi  to , 
Eccomi  folo  al  fiiie 
Le  voftre  furie  ad  affrontar  rimafto  ; 
Ma  fo^o  ancora  ad  arrVo  rarle  io  bado. 
Siate  pur,  come  v  aggrada, 
Eu  ingmfte,  e  divietate, 
Io  oi  voi  non  cerno  più. 
M  aprirò  con  quefla  Spada 
Da  me  folo  u:J  ampia itrada 
Per  ufcirdiicrvitù. 
Siate,  &c. 


Segue  Ballo  di  Schiavi . 
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SCENA     PRIMA. 

Giardino . 

Servio,  Ocrifia  ,  e  Tullia . 

Iglie,  vicina  è  V  hora 
Dell3  Imeneo,  cui  vi  dettino  ;  a_ 
voi 
y^    Tocca  il  rendere  intera 
WLM^?  La  pace  a'  Tebro ,  ed  m  voi  fole 

ei  fpera. 
À  voi  tocca  il  dar  fine 
A  i  domeitici  fdegni,  e  le  Latine 
Rifle-  quetar,fi  come  appunto  io  ftefTo 
Gli  odj  ftranieri  ho  di  mia  mano  oppreflò. 
Tu  farai  di  Tarquinio,  e  tu  d*  Aroxite  ; 
Tu  Regina,  tu  Spofa 
Del  Germano  Real:  de'  voftri  affetti 
Degno  è  cÌ3.(cim  di  loro, 
Io  d  amarli  v5  impongo; 
(  Crudo  comando  !  )  io  le  tue  leggi  adoro. 
Tu  Tei  Re  d' ogii  mia  brama, 
Da  te  pende  il  mio  voler 

I! 
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II  mio  Cor,  s'  ama,  o  non  ama. 
Segue  io  Io  il  ilio  dover. 
Tu  feì,  dee. 
Ser.  -Men  dalla  tua  virtudc 

Non  afpettai  :  Tullia,  che  penila ancora 
Tacita,  e  mefta  afcol ti 
Il  paterno  volere,  e  il  tuoni'  a  f  condì  l 
Ubbidirai?  rifpondi. 
Tuli.  Sire  (che  più  non  ofo 

Padre  chiamarti)  affai  finora,  inai 
Col  mio  tacer,  col  mio  dolor  parlai. 
Ma  che  prò  ?  tu  non  m'odi,  o  non  m'intendi, 
Ed  è  tempo  alla  fin,  che  l'Alma  mia 
Dolgafi  de'  Tuoi  torti, 
Ed  cica  il  mio  dover  da'  fuoi  ritegni, 
Ser.  Di  qua'i  torti  favelli  ?  Ah  figlia,  figlia  ! 

Solo  orfefa  tu  Tei,  perchè  non  regni. 
Tulli  Abbiali  il  tuo  Diadema 

Chi  già  gli  affetti  tuoi  tutti  poflkdc. 
Seggali  pur  nella  Real  tua  lede 
Oerifia,  io  non. le  invidio  un  tanto  onore, 
Purché  nel  mio  poter  retti  il  mio  core. 
Ser.  Così  parla  una  figliai  e  non  ionJ  io 

Tuo  Genitor,  tuo  Re  ^ 
Tuli.  Sì,  ma  le  delle 

Reggon  le  noftre  voglie, 
Ed  il  Iren  di  natura  Amor  difeioglie. 
Molto  puote  volere  paterno, 
Più  poiiente  d' Amore  è  la  legge. 
i;  i  quehY  Alma  ei  fi  prefe  il  governo 
Ed  ei  folo,  e  la  guida,  e  la  regge. 
Molto,  &c. 

SCE- 
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SGENA    SECONDA. 

Servio,  ed  Ocrifia. 

O  Grida  il  paragon  de'  Vizj  altrui 
Più  fplender  fa  la  tua  virtù:!'  ingrata 
Tullia  fcoperfe  al  fine 
Quel,  che  fìnor  m3  afcofe  audace  affetto, 
E  già.  verace  io  trovo  il  mio  fofpetto, 
Saprò  farmi  ubbidir;  vo,  Tuo  mal  grado, 

CheSpofiAronte 

Ah,  Padre, 

Almen  prelTo  di  te  l'etade,  il  tetto, 
E,  te  non  altro,  almeno  amor  la  fcufi. 
Tu  ditendcr  la  cerchi,  e  più  V  acculi. 
Troppo  tenera  Ocrifia  ornai  t' accorgi 
Per  chi  tanta  pietade  oggi  tu  fpendi: 
Tu  te  no  '1  fai,  la  tua  Rivai  difendi. 
Arde  cortei  per  lo  tuoSpofo,  e  certo 
Sotto  T  amor  nafconde 
Qualche  più  grande,e  non  men  reo  difegno: 
Neil'  ardir  di  Tarquinioella  ama  il  Regno. 
,  Padre,  te  tu  il  confenti, 
Regno,  e  Spofo  le  cedo. 
Ella  noi  fperi. 

Troppo,  troppo  conofco  i  Tuoi  penfieri. 
Se  più  Re,  te  Padre  io  lono, 
Voglio  far  1'  ultima  prova. 
Annero  di  fdegno  ii  Cor, 
Se  l'amor 
Più  non  mi  giova. 
Sepiùj&c. 

SCE- 
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SCENA     TERZA. 

Ocrìfiafola . 

Ccr.  T)  Adre,  Padre  }  ah  mi  {erba 
X     Parte  dell'  ire  tue, 
E  il  tuo  giufto  furor  dividi  in  due. 
Non  men  di  Tullia,  un  cieco  Amor  fatale 
M5  accende;  Aronte,  Aronte  io  folo  adoro, 
E  della  mia  Germana  io  fon  rivale. 
Invan  col  mio  dovere  io  mi  coniglio, 
Invan  {grido  me  fterTa 
D*  un'  amor  contumace, 
Che  al  tuo  voler  s'oppone; 
Quando  Amor  parla  il  mio  dover  d  tace. 
Dolce  Amor  parla  con  me, 
Emi  e  ice, 
Che  felice 
S' io  lo  feguo,  un  di  (arò. 
Amerò  ? 
Si,  iì:  ma  no; 
Ei  non  è  degno  di  Fé, 
Già  più  volte  ci  wr  ingannò; 
In  tal  guerra  d'affetti  ognora  ondeggio, 
E  ognor  piango,  e  fofpiró; 
Deh  poretli  una  volta  ...  Ahimè,che  rniro^ 
Tarquinio^egli  è  pur  deflo: Amor  t'accheta, 
Quando  Tarquinia  io  veggio, 
Di  più  afcol tani  li  mio  dover  mi  vieta. 
Solo,  e  peniofo  ei  muove, 
In  guiù  cT  Vom,  che  prema  una  gran  cura: 

For- 
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Forfè  ancora  non  fa  la  fua  ventura, 


S  G  E  N  A    Q^A  R  TA. 
Tarquinio  ,  c^  Ocrìfia . 

Far^.  O  Orte  infida,  Amor  crudele, 

i3  Numi  voi  ?  no  non  è  vero. 
Siete  furie  difpietate 
Di  queir  Arme,  che  ingannate; 
Voi  per  ufo  ognor  tradite, 
E  quel  ben,  che  loro  offrite. 
Od  è  breve,  o  menzognero. 
Sorte,  &c. 
Ocr.  Principe,  a  torto  accufi 

La  Fortuna,  ed  Amor:  quella  ti  porge 
Un  Diadema,  e  il  mio  core, 
Se  noi  ricufi,  infìem  ti  porge  Amore. 
Il  mio  buon  Genitor  la  fua  Corona 
Oggi  vuol  porti  al  Crine, 
E  al  ripofo  di  Roma  il  Regno  ei  dona. 
Tarq.  Godo,  ch'ei  fcorga  al  fine 

Ciò,  che  a  lui  fi  convenga;  il  mio  Diadema 
Mi  renda  pur,  ne  V  ire  mie  più  tema. 
Da  lui  comincerà  la  mia  clemenza  ; 
Mi  fcorderò  gli  antichi  torti,  e  a  lui 
Parte  farò  della  Real  potenza. 

Più  farò 

Ocr.  Meno  ei  chiede, 

E  un  folo  da  te  vuol  pegno  di  kde. 
Vuol,  che,  a  render  più  fermi  i  voftri  affetti' 
Co5  legami  del  fangue  Amor  gli  Aringa, 
G  E  che 
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E  che  per  Spofa  una  fua  Figlia  accetti. 
Tarq.  Anche  in  ciò  farà  pago  il  iuo  delio. 

Tullia 

Ocr.  No .  La  tua  Spofa  eflerdegg'  io. 
Tarq.  (  Ah  quette  fon  le  uface 

Artidi  Servio.  Ei  fa,  che  Tullia  adoro, 
E  che  folo  per  lei  languifco,  e  moro. 
Sa,  che  {èiuadi  lei  Regno  io  non  curo, 
E  il  Regno  fol  mJ  offe  rie, 
Perchè  de'  miei  rifiuti  era  ficuro.  ) 
Principefla  ricufo 

La  Coronaa  tal  prezzo .  Io  noil  ricevo 
Legge  da'  miei  (oggetti, 
Ne  ad  arbitrio  d* alcun  reggo  gli  affetti. 
-     Conofco  ben  la  tua  vi  rtu;  ben  vedo 
La  tua  beltà;  fo,ched'  amar  lei  degna, 
Ma  più  d' amarti  in  liberta  non  fono. 
Ocr.  Dunque  più  non  fperar  di  Roma  il  Trono 
Se  nel  tuo  Cor  non  regno, 
Lo  Scettro  non  fperar. 
Tarq.  Io  fpero  nel  mio  fdegno 

Di  giungere  a  regnar. 
Ocr.  Solo,  fé  cangi  amor, 

Puoi  giunger  all'Impero, 
Tarq.  V  auro  dal  mio  furor, 

Dal  mio  furor  lo  fpero, 
Senza  lafciar  d'  amar. 
SeneljòvC 


SCE 
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SCENA    QJl!  INTA, 

Stanza  di  Servio. 

Valerio  [foto  + 

VaLT    Alenatemi  ima  voka 

JLl  D'  amicizia,  e  di  Fé  t iguardi  tngiaifci: 
Indarno  ancor  voi  V  orme  mie  feguite, 
E  invanTarquinioalla  mia  mente  oifrite. 
Ei  col  tentar  la  mia  Virtude,  oflfefe 
L' amicizia,  e  la  fede . 
Più  non  è  Amico  mio  chi  vii  mi  crede. 

Chi  vuol  da  un  Cor  (oggetto 

Ubbidienza,  e  fé, 

Chi  fé  defia  da  me, 

Colpe  non  chieda. 

A  chi  virtude  ha  i  n  petto, 

Fa  orrore  il  filo  fervir, 

Quando  nell*  ubbidir 

Gloria  non  veda. 
Chi  vuol,  &c 
Fofli  almen'io  quel  folo, 
Che  il  feroce  Tarquinio 
Scelfe  crudel  dell'  ire  fue  Miniftro. 
Temo  non  forfè  un'  altra  mano  accetti 
Queir  empietà,  eh'  io  ricufai:  ne  veggio 
Da  quefto  nembo  ofeuro 
Come  il  capo  Real  fia  ben  ficuro. 
A  me  tocca  il  guardarlo  a  me  (coprire 
Le  tefeinfidie'o  le  temute  ahaeno, 

G  a  E,ie 
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E,  fé  T  vopo  il  richiede, 
Fare  feudo  al  mio  Ile  dì  quello  feu o. 
Eccolo. 

SGENA    SESTA. 
Valerio ,  e  Servio. 

Val*  O  Ire,  io  vengo 

O  Dove  mi  chiama  il  cenno  tuo  Reale, 

Ma  più  dove  mi  chiama  il  tuo  periglio . 

Contro  della  tua  Vita  infidie  io  temo, 

E  il  mio  timor  della  mia  fede  è  figlio 
Ser.  Ceflerà  il  mio  periglio,  e  il  tuo  fpavento 

Col  Regno  mio  :  Salga  Tarqu  in  io  al  Trono, 

E  dall'  infidie  altrui  ficuro  io  fono. 

Prima  del  di  venturo  io  vo  di  quefta 

Dignità  combattuta 

Depor  le  cure,  e  rinunziar  le  infegne; 

E,  purché  l' Imeneo  d' Ocrifia  accetti, 

Il  fier  Tarquinio  in  quello  di  le  afpetti. 
Val.  Sire  Ma  dura  imprefa 

Far,  che  f\  tollo  ei  vinca 

V  antico  amor:  di  Tullia  ha  P  alma  acceia, 
Ser.  Già  Y  amor  fuo  nr  è  noto. 
Val.  E  perchè  dunque 

Vuoi  distornarlo  i  amore  opra  è  de*  Numi, 

Ed  in  noi  lo  produce 

Somiglianza  diGenj,cdi  coftumi. 
Ser.  Per  quello  lieflo  air  amor  fuo  ptf  oppongo ♦ 

Somiglianza  di  colpe, 

Non  di  Virtù,  tra  lor  produfle  Amore, 

Edi 
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E,  di  Tarquinio  al  paro, 
L'  ambiziofa  Tullia  ha  riero  il  core. 
Più  modefti  penfieri,  e  aliai  più  degni 
Della  Real  fortuna,  ha  Qcriiìa  in  feno, 
Ed  ella  puote  un  giorno 
Di  Tarquinio  al  furor  fervir  di  freno. 
Sotto  il  Regno  di  due 
Superbire  qual  Roma  farebbe&Ilora 

Vedria 

S*  ode  voce  del  Topo  lo  dentro  la  Scena. 
Viva  Tarquinio,  e  Servio  mora. 
Ser.  Oh  Dei  !  che  voce  afeoko  ?  a  tale  è  giunta 
La  crudeltà,  l'ardire, 
E  il  defio  di  Regnar  f 

SGENA    SETTIMA, 
Lucrerò  ,  e  detti 

Lue*  1^  Oragg/o,  oSire. 

V-i  Cinto  da  folta  Plebe,  a  cui  dier  l'armi 
Il  cafo,  ed  il  furore, 
11  feroce  Tarquinio  invan  procura 
Di  penetra  la  Reggia: 
Nel  valor  de'  cuitodi  ella  è  ficura. 
Ser.  Dunque  il  Popol  Romano  obblia  già  quanto 

Per  lui  forfè r li  ? 
lue.  Un  nuovo  Re  defìa, 

Ed  i  tuoi  benefici  ingrato  oblia  » 
Somiglia  un  Torrente, 
Che  figlio  del  Mare, 
Con  P   ondacrefeente 

G  3  Lo- 
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Lo  torna  adunare. 
Si  (corda T  ingrato 
De!  mar,  dove  nacque, 
E  abufa  (degnato 
Il  don  di  queir  acque. 
Inegual  nella  pugna, 
Come  il  valor,  cosi  è  V  evento,  e  i  pochi 
Guerrieri  tuoi  per  la  Virtù  fon  molti. 
Parte  già  de'  Ribelli  cran  difciolti 
Lungi  dal  Duce  loro,  e  parte  appena 
Il  valor  dì  Tarquinio  ancor  ne  frena. 
Ei  di  fuà  mano  uccife 
De  tuoi  più  d' uno,  e  tuttavia  fa  prove 
D' un  ardir  difperato. 
Ser.  Andiam  noi  dove 

Il  braccio  mio  più  inutile  non  refti,    . 
E  a  fidi  mìei  Guerrieri 
Soccorfo,e  fprone  il  voftro  brando  appretti. 
A  domar  la  plebe  audace 
Baderà  folo  il  mio  volto. 
Così  pur  Febo  disface 
Vii  vapor  col  ino  lembiantc, 
E  un  fuo  raggio  è  fol  badante 
A  fgornbrar  T  orror  più  folto. 
Adornarle. 


SCENA     OTTAUA. 

Ocrifia  y  ed  fronte. 

Ocr.^T  On  più:  b;ià  m'intédefti:  Io  qui  ti  chi 
l/N  Cofa  degna  di  tè. Capa  il  Germano  G 

Dal- 
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Dallo  fdegno  Reale , 
E  fa  veder  come  tu  Tei  Romano . 
Solitegli  è  reo  di  morte ,  e  Co  noli  meno , 
Gh'è  tuo  rivai ,  ma  della  Tua  difefa 
Più  nobile  perciò  farà  l'imprela  . 
Àr.  Ah  crude! ,  perchè,  perchè 

Tanta  fé  per  un  ingrato, 
E  per  me  tanto  rigor  ? 
Se  non  han  virtude,e  fede 
Altra  fpeme,  altra  mercede, 
Già  mi  duo!  d'averti  amato^ 
Ed  invidio  un  traditor. 
Ah  crudel  ,  &c. 
Ocy.  Tempo,Aronte ,  non  è  di  far  querele, 
O  di  parlar  d'Amore  , 
Benché  Tarquinio  un'infedel  pur  fìa, 
Tu  Cei  più  reo,fe  per  tua  colpa  ei  more. 
Tu  dall'ira  del  Padre 
Guardarlo  puoi: 
Ar..  Si  accrefeerò  le  fquadre 

De'  ribelli  ancor5  io ,  fi  mi  vedrai 
Contro  il  mio  Re,cótro  il  tuoPadre  il  brado 
Vibrar jpiù  non  m'oppongo  al  tuo  comàdo„ 
Vuol  partire. 
Ocr.No:  ferma,  io  non  ti  chieggio  un  tal  misfatto. 
Eroe  ti  bramo ,  e  non  fellone  ;  a  i  prieghi , 
Non  al  furor  ricorri , 
E  con  quell'armi  al  tuoGerman  foccorri . 
Io  farò  teco  all'opra  :  e  vedrò  forfè 
L'ira  cosi  del  Genitor  placata  . 
Ar.  Fortunato  Tarquinio ,  Ocrifia  ingrata , 
Ocr*  Oh  fé  vedeffi  il  Core  , 

G    4  Tu 
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Tu  non  diretti  no, 
Che  ingrata  io  fu  . 
Seimifcrolofo, 
Ma  ben  più  fuenturata  è  l'Alma  mia  *- 

SCENA    NONA. 

Tempio  di  Giunone. 
T  ctr  qui  nio  folo . 

Tar.         TT  Ai  vinto,  hai  vinto  al  fin, 
A""!  Crudele  mio  ckftin  , 

Stancarti  alfin  crudel  gli  fdegni  tuoi. 

Vedrai  le  mie  cadute , 

Ma  piene  di  virtute; 

Mi  ter  orni  puoi  far , 

Vile  non  puoi  . 
Tu  delle  mie  fperanze 
Troncarti  il  filo ,  e  d'ogni  ben  m'hai  privo  ; 
E*  fol  tua  crudeltà  s'ancora  io  vivo  , 
E  ne' perigli  miei 

Tu  fol  mi  sforzi  ad  implorar  gli  Dei . 
Fieri  Dei  non  imploro 
Viver  più  lungo,  e  più  felice  ;  a  morte 
Sicuro  andrò  ,  ma  vo  morir  da  forte  . 
Un  de*  fulmini  voftri ,  o  un'altro  brando 
Per  mio  galtigo3o  per  mio  fcàpo  io  chiedo: 
<>uefta  è  quanta  pietà  da  voi  dimando . 
Che  fé  morir  pur  dcggio ,  almen  vi  plachi 
La  morte  mia  ;  fovra  di  me  fol  cada 
Tutto ,  tutto  il  furor  del  voftro  telo , 

E 
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E  (la  pietofo  alla  mia  Tullia  il  Cielo . 

SCENA    DECIMA, 

Tullia ,  e  Tarquinio . 

Tiri.  HP'Ullia  dal  Ciel  non  vuole 

JL    Una  pietà,  che  a  te  non  fia  comune, 
E  vuol  teco  partir  le  tue  fortune  . 
Fui  compagna  all'error  ,  vò  nella  pena 
Seguirti  ,edal  tuo  fianco  ogt>ór  vicina  3 
Fedele  accompagnar  la  mammina . 
Servio  è  non  lunge.... 

Tar.  Ah  chi  mi  porge  un  ferro , 

Sicché  poifa  pugnando  ufcir  di  Vita  » 

Tal  Eccolo . 

SCENA    XI. 

Servio  con  numero fo  accompagnamento  di  Soldati ', 
Lucrezio ,  Valerio  ,  e  detti . 

Ser.  npUllia  al  mio  Nemico  unita  ? 

Tul.  JL    Si  Genitor  Tiranno ,  al  tuo  difpetto, 

Ne  ftrinfe  Amor  ,  ne  fcioglierà  fol  morte  1 
Ser.  O  la  dal  mio  cofpetto 

S'allontanili  coitoro  .  . 
Tul.  Empi  fermate  . 

Sacro  a  Giunone  è  quello  loco  5  e  nqtt 
,    Qui  iìara  (icuri . 
Ser.  I  Numi 

Non 
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Non  proteg^on  misfatti:  il  mio  comando 
S'adempia  pur .  ( 

Cava  uno  itile ,  che  teneva  nafcoHo  . 
Su  valorolì  ardite  , 
Ed  il  voler  del  voit.ro  Re  feguite  . 
Per  quefto-ierrohada  paflarchj  tenta 
La  facrilega  impreia:  e  tu  fj>tetato,  a  Servio. 
Se  non  temi  gli  Dei  Tullia  paventa . 
Lhc.O  furor! 
Val.  O  baldanza  ! 
Tar.^chi  mai  vide 

TaPeiempiodi  fède? 
Ser.t  E  chi  mai  (cor fé 

Amor  ii  contumace  f  Io  fono  ancora 
Tra  la  pietade,e  tra  lo  fdegno  inforfe .  ) 
Tul.         Da  me  non  afpettar 
Un' atto  di  viltà  , 
Chi  teme  il  tuo  poter 
Implori  il  tuo  perdono-, 
Io  cosi  vii  non  fono 
Da  chiederti  pietà  . 

S  G  E  N  A     ULTIMA. 
Ocrifia  ,  fronte ,  e  detti . 

C*r.T)Adre  )  C,T         .        ,-         .... 

Uri    Signor)   *  *' S  han  nluna  forza  l  PneShl  • 

-„  Il  mio  Gennari)         y4>  À 
Ocr.  .     c     ,  {ai.  Mi  dona. 

LoSpofomio   ) 

Ser.  £'  reo  di  morte,    o  iti  dàrno 

Pietà  per  lui ,  rìnch'kMon  Re ,  chiedete  . 

*Ar. 
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^Signor.... 

tor.  Non  più:  tacete. 

Romani  a  voi  fon  nore 

Le  noftrc  leggi ,  e  Ognun  di  voi  fa  quale. 

Pena  fi  deggia.  a  un  tal  delitto  :  io  fono 

L'oflfefo  ,  e  a  me  s'afpetta 

Il  fno  caftigo ,  e  ini iem  la  mia  vendetta . 

Facciali  pur,ma  ila 

Degna  di  me .  Prendi  Tarquinio  il  mio 

Scettro,  prendi  il  Diadema, 

Io  Re  ti  faccio,  e  il  tuo  misfatto  obblio.  .    * 

V     {Odi  virtù  portento  ?. 
Lue)  % 

Ocr.  )  O  gloria  ,  o  lume  eccelfo 

jfr.  )  Dell'Impero  Latin .  . 

l?r;l   ai.  Cieli,  che  Tento? 
lui.)  ' 

Ah  Padre,  e  farà  vero?.... 

S: 'inginocchia. a  piedi  di  Servio. 
Ser.  Alzati ,  o  Figlia  ; 

Scuib  un'  error ,  di  cui  fu  colpa  Amore , 
Ed  infiem  col  mio  Trono , 
Già  che  t'ama  Tarquinio ,  a  lui  ti  dono . 
Tar.  Servio  ,  del  tuo  gran  core 

Impura  il  mio  :  non  può  infegnar  viltade 
Si-gloriofo  efempio  :  abbiti  il  Regno  , 
Che  Roma,il.  Cielo,e  il  tuo  valor  t'han  dato, 
Non  vo  farmi  più  reo  ,  col  farmi  ingrato  . 
Tullia  è  de'  miei  penfieri  il  primo  oggetto , 
Queita  e  il  dò,  che  più  iHmo,equelta  accetto 

Val  ben  Quell'occhio  nero 

Aliai 
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Affai  più  dell'  Impero , 
E  più  mi  piace. 
Or  che  il  mio  Ben  poffiedo , 
Altro  da  te  non  chiedo , 
E  fon  gli  affetti  miei  già  tutti  in  pace. 
Val.  Strane  vicende  ! 
lue.  Inafpettati  eventi 

Tul.k  Han  pvr  fine  una  volta  i  miei  tormenti .  ) 
idr.  PrincipefFa  pofs'io  del  mio  fervire,  adQcrifia, 
Or  die  d'ogni  dover  tu  (ci  difciolta , 
Sperar  mercè? 
Oer.  Dal  Gcniior  la  chkài  [ 
Ur.  Da  te  dunque,  Signpr,quel  premio  attendo, 

Che  la  { ève  ra  Ocrifìa  a  me  difdice , 
Scr.  All'amor  tuo  là  dono 

Sia  tua . 
\Ar.)  Me  fortunato  ! 
Ocr)  Me  fortunata! 
Tutti.  O  dì  felice . 

j^'?         Chi  ben  amar  defia 
L,arA  a  2.  Venga  a  veder  la  mia 
Tli,\        Fedeì  coftanza . 

Tutti.'       E  apprendale  TAmor, 
Per  beri  legar  due  Cor, 
Vuol  Somiglianzà  . 

cfòìi   tifò "& 


Ter 
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PER   LA   LICENZA, 

Una  Sacerdotefla  del  tempio  di 

GIUNONE. 

iRincipiè  ver  ,  che  in  voi 
Nacque  per  Somiglianza  i  vofìri  Amori  > 
E  che  faran  perciò  lunghi ,  e  beati . 
Ma  fenza  velo  a  me  s'aprono  i  fati , 
E  più  di  voi  due  grandi  incliti  cori 
Arder  veggio  di  fiamme  eterne  ,  e  pure , 
In  cui  fi  ipecchieran  l'Età  venture  , 
Vedrà  PIftrò  guerriero  un  di  TAuglista 
MADDALENA  TERESA 
Ben  d'altro  amor  per  Somiglianza  accefo  , 
E  vedrà  d'un'egual  tenero  aifetto 
Accefo  ognor  di  LEOPOLDO  il  petto» 
O  Felice  quelL  Età, 
Che  vedrà 
Fiamme  fi  chiare . 
Prenderà  dal  lor'amor 
Ogni  Cor 
Norma  d'amare . 
O  felice ,  &c* 

Segue  'Ballo  di  Giovani  Promani. 
IL    F  IH E. 

ME- 
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MELEAGRO 

Rapprefentaro  Nelfeliciflìmo  Giorno 

Natalizio 
DELLA  S.CR.JVT 

GIUSEPP  E   I. 

AUGUSTISSIMO  IMPERADOR 
DE'   ROMANI. 


«5 

MUTAZIONI  DI  SCEVRE. 
NELL'ATTO  I. 

Gran  Piazza  avanti  il  Palazzo  Reale  con 
Fettoni  di  Fiori  in  maniera  cT  Archi  trion- 
fali tra  di  lei  Colonnati . 

Anticamera  D  che  conduce  a  diverfi  Appar- 
tamenti . 

NELL'ATTO  II. 

Giardino  del  Palazzo  Reale. 
Galleria. 


NELL'ATTO  III. 


Sala  Reggia. 


H  z  PER- 


ut 

PERSO  VIAGGI. 

MEleagrd  ,  Re  di  Celidonia . 
Atalanta,  Regina  d'Arcadia  amaca 
da  Mcleagro. 

Elifa,  Principessa  dcIReal  Sangue  amante 
di  Mcleagro.,   e  Figlia  di 

Agerone ,  principe  del  Sangue  Reale ,  e  Zio 
Materno  di  Mcleagro . 

Ippomene  ,   Principe  Greco  ,  Amante  d£ 
Atalanta . 

Creonte,  Comandante  delle  Armi  di  Mc- 
leagro, ed  intimo  Amico  di  Agerone. 

Ter  la  Licenzi. 

L'Onore . 

Comparse  di 

Principi  Greci. 

Cacciatori . 

Soldati  per  la  Guardia  di  Mcleagro, 

Alni  Soldati  con  Alerone. 

Paggi  con  Atalanta  ,econ  Elifa . 

La  Scena  è  in  Calidonia  Capitale  del 
Regno  di  Mcleagro. 

AT- 
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ATTO   PRIMO 


SCENA     PRIMA. 

Gran  Piazza  avanti  il  Palazzo  Reale  con  fettoni 

di  Fiori,  in  maniera  d5  Archi  Trionfali  tra  i 

di  lei  Colonnati. 

Ueleagro  9^4talanta ,  Ippomene 3  Coro diVrencipi 
Greci . 

Co.  «^er^fe  Afta  Dea,  che  il  noftro  pianto 
Ebbe  vanto 
Di  placar, 
Non  fdegnar 
Inoltri  voci. 
Tu  dal  Ciel,  deh  fpargi  a  noi 
Sempre  lieti  i  raggi  tuoi; 
E  fa  si,  che  ancora  il  Fato 
Men  fpietato 
A  noi  fi  ruoti. 

Cafta,  &c. 
Md.  Regina  eccelfa,  incliti  Eroi,  1'  atroce 
Moìtro  deiblator  di  queito  Regno 
Alfin  fu  vintole  a  mortai  braccio  alfine 
H  i  D'una 
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D*  una  Diva  crude!  ccfTa  lo  fdegno. 
lo  di  voi  più  felice,  e  non  più  forte 
Fui,  che  io  traffi  a  morte, 
Ma  non  e  mio  della  Vittoria  il  pregio; 
E  tu, gran  Donna  invitta, 
Che,  piagando  la  prima  il  moftro  eftinto 
M' infegnaili  a  ferirlo,  il  inoltro  hai  vinto. 
Dal  tuo  braccio,  e  da  tuoi  rai 
Imparai 

Di  far  piaghe  afpre  mortali. 
E,  fé  il  moftro  orrido  audace 
Morto  or  giace, 
Fu  T  onor  fol  de*  tuoi  lumi, 
Fu  T  onor  fol  de*  tuoi  itrali. 
Dal  tuo,  &c: 
JLU  Signor  troppo  nV  onori:  io  rai  conofco, 
E  fo,  che  a  me  non  tocca 
Gloria  maggior  nella  fornita  imprefa, 
Che  d'  averti  trovato  in  mia  difefa. 
Senza  del  tuo  foccorfo  io,  che  cu  chiami 
Vincitrice  del  inoltro 
Forfè  più  non  vivrei, 
Ne  folo  il  Regno  tuo  da  morte  hai  tolto, 
Ma  inficine  il  mio  liberator  tu  Tei. 
Goda  ogn'  un  delle  fue  lodi, 
j^e  vi  lìa  chi  tolga  a  te, 
O  la  gloria,  o  la  mercè, 
Che  a  te  folo  era  ferbata. 
D*  ardimento,  e  di  valor, 
Keftia  te  tutto  l' onor, 
Ilefti  a  me  quel  d' etfer  grata. 
Goda,&c. 

Mei. 
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Mei .  No,no  del  inoltro  ucciiò  il  tefchio orrendo 
Sia  guiderdon  ài  tua  virtù:  s' aferiva 
Alla  tua  man  della  Vittoria  il  vanto, 
E  d'  Atalantailnome 
Viva  immortai 
Co.  Viva  Atalanta  viva. 
Ut  al.  Dono  mal  meritato 

Vergognofo  è  a  chi  dona,  e  a  chi  riceve  : 

Guardimi  il  Giel 

Hip.  Regina,  il  Giel  fdegnato 

Che  la  noftra  pietade  al  Tempio  attende, 
Forfè  de  tuoi  contralti  ora  s' offende: 
Andiam,  poco  del  giorno  avanza  ornai 
Pel  facrificio,  e  tu  l'onore  offerto. 
Col  ricufarlo,  hai  meritato  affai. 
Non  più  fi  tardi  no, 
E  al  Giel 
Con  pronto  Zel, 
Che  di  valor  v'  armò, 
Gloria  rendete. 
Per  lui  di  quefto  fuol 
Ha  fin 

IlreoDeftin, 
Et  ei  da!  noli:  ro  duol 
Fa  fpuntar  l'allegrezza,  e  la  quiete. 
Co.  Non  più  fi  tardi ,  no^  &c. 

SCENA    SECONDA. 


S1 


*Agenonc ,  Creonte . 
gnor  ,  fia  con  tua  pace,  io  poco  intendo 
La  cagion  del  tuo  duolo^ 

H  4  Enel 


no  ATTO 

E  nel  comune  universi  piacere 
Ivlifembra  iugulilo  il  foipirard'  un  w-\o. 
Giubbila  tutto  il  Regno: 
Che  nel  Cignal  già  fpento, 
Sp<  nto  fi  a  di  Diana  ancor  lo  fdegno: 
Sole  tra  tanti  Eroi,  foio  il  Re  noitro 
Fu  Vincitor  del  Moliro, 
E  tu  ......  . 

Age.  Creonte  Amico,  io  nel  comune 
Piacer  trovo  pur  troppo 
Qualche  cofa  di  grave,  e  di  fuaefto, 
E  con  ragion  pur  troppo  oggi  Con  me 0:0 . 

Ah  te  il  mio  cor  vedeflì 

Cre.  E  non  t'  è  forfè 

La  mia  fede  affai  nota,  e  non  fon'  io, 
Per  amor,  per  dover  più  tuo,  che  mio. 
Quel  timor,  che  in  fen  tu  porti5 
E'  un'  ingiuria  di  mia  fé. 
Se  tu  rendi  a  me  comune 
Lo  fplendor  di  tue  fortune, 
I  tuoi  mali,  ed  i  tuoi  torti 
Deggio  anch'  io  partir  con  te 
Quelle. 
Ann.  Odi, e  il  tuo  Cor  prepara 

A  gran  prove  di  (eòe,  e  di  pie  rade, 
Se  d' Agenor  la  vita  ancor  t' è  cara. 
Ardo  d'  un  odio  ineforabil  crudo, 

Che  per  volger  d:  età  finir  non  puotc 

Cre.  Contro  di  chi! 

Agcn.  V  oggetto  ^ 

Del  furor,  che  m' acconcie  ,  e  il  mio  Nipote 
Cre.  Cieli  che  accolto  ! 

<tggn. 


II.? 


LETTORE      CORTESE. 


E'  Così  nota  la  Favola  di  Meleagro ,  fovra  del- 
ia quale ,  cavata  da  Ovidio ,  e  da  altri  Au- 
tori ,  ho  coni  pollo  il  Dramma  ,  che  ti  pre- 
fento ,  che  io  potrei  forfè  rifparmianeneuna  più 
lunga  informazione,  fé  l'avelli  interamente fe- 
guita.  Perchè  però  io  non  hoprefodagli  Autori 
Antichi,  che  la  vittoria  ottenuta  da  Meleagro 
contro  l'orribil  Cignale ,  che  devafta vagli  il  Re- 
gno, e  l'amore  di  quello  Principe  verfo  Atalanta, 
violento  lino  al  feg.io  di  uccidere  ingrazia  di  lei 
due  Fratelli  della  Regina  (uà  Madre ,  mi  fon  cre- 
duto in  obbligo  di  giuftiiìcare  la  mia  condotto,,, 
tanto  fopra  quello,  che  holafeiato  dell'altrui  in- 
venzione ,  quanto  fopra  ciò ,  che  vi  ha  aggiunto 
la  mia  .  Ho  dunque  ommeffo  di  fare ,  che  Melea- 
gro  uccida  i  Prencipi  fuoi  Zij  Materni,  per  evita- 
re la  funeftaconfequenza  della  morte,  che  alni 
ne  collo  ,  e  la  quale  polla  in  Scena,  aurebbe,  con- 
tro il  mio  difegno,  renduto  il  fine  del  Dramma 
troppo  fanello.  Ho  introdotto  il  Perfonaggiod* 
Rifa  per  dare  all'odio  inveterato  d'Agenore  ,  di 

H  lei 
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lei  Padre  contro  del  Re,  un  motivo  più  forre,e  mi 
fon  pure  prefala  libertà  d'introdurvi  Hippome- 
ne,del  quale,  per  altro,  Ovidio  non  parla,  fcri- 
vendoquefto fatto,  si  perchè  convengono  tutti 
gli  fenttori ,  che  quello  Principe  ,  e  non  Melea- 
grò,  fpofarfe  veramente  A talanta  ,  come  anche 
perche  ho  creduto  dì  rendere  Meleagro  d'un  ca- 
rattere migliore ,  facendolo  fpofa re  una  Princi- 
peffa  ,  con  la  quale  egli  aveva  qualche  preceden- 
te impegno ,  che  accoppiandolo  m  matrimonio 
con  Atalanta  ,  con ofe iuta  da  lui  innamorata  d* 
un'altre  Principe.  Potrei  foggiugnere  molto  di 
pili  in  dikCz  d'un  Componimento ,  intorno  a  cui 
non  ho  potuto  fpendere ,  che  tre  Settimane  di 
tempo,  fé  non  averli  più  occafìone  di  con  fidarmi 
nella  tuacortefia  ,  che  di  premunirmi  contro  del- 
la tua  critica  , e  fé,  al  difpetto  di  qualche  indifpo- 
fìzione ,  che  mi  ha  travagliato  nel  tempo  ,  che  io 
ilava  facendone  i  Verfi ,  non  poterli  aflicurarti , 
effer  forfè  quefH  i  più  degni  del  tuo  compatimen- 
to ,  che  maifianouiciti  dalla  mia  pena.  Vivi 
felice. 


MU- 
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Fuor  de' tuoi  rai  trafpira 
Un'invifìbil  foco, 
Che  l'Alme  a  poco  a  poco 
Accende  ,  e  sface. 

Nonfa,&c. 

SCENA    SETTIMA. 

Atlanta)  Mele  agro. 

Ata/.Olgnor  .... 

Mei.  v3  Bell1  Idol  mio , 

Quanto  gode  il  mio  Cor  .... 

Atal.  Creder  pofs'io , 

Ch'oggi  il  tuo  Cor  render  ti  voglia  Elifa  , 
E  (enza  mormorar ,  mi  ceda  un  Trono  , 
Ove  {però  d'efler  tra  poco  a  Alia  ^ 
Ella  rtefla  pur  ora 

Con  franco  volto  i  Tuoi  pender  m'aperfe  , 
Ma  non  fo  ben  ,  fé  ciò  mi  creda  ancora. 

Me!.  Si,  mia  Regina,  ofia,  che  un'altro  affetto, 
Racchiuda  Elifa  in  petto  . 
O  che  l'amor  primiero 
Nell'Alma  Tua  per  gelofia  fia  fpento , 
Ella  d'ogni  dover  [doglie  mia  kde , 
E  fenza  alcun  rimorfo,alfin mi  lice        (de. 
II  mio  Scettro,e  il  mio  Cor  porre  al  tuo  pie- 

Atal.  Per  rendermi  felice  , 
La  metà  del  tuo  dono 

Mi  batta, e  l'amor  mionon  cerca  un  Trono. 
Vii  (aria 
Ben  l'Alma  mia, 

Se 
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Se  l'orgoglio 
Del  tuo  Soglio 
Mi  potette  inamorar , 
Sola  fa 
La  tua  virtù , 

Che  d'amor  per  te  m'accefe , 
E  il  mioCor,regnando,apprelè 
I  Diademi  a  deprezzar . 
Vii  ■  &C. 
Mei.  Oh  d'un  amor  verace 

III u (Ire  efempio ,  oh  generati  accenti  \ 
De  glitifpri  miei  torrenti, 
DeJ  lunghi  miei  defili 
Sia  quello  il  giorno  diremo , 
E  te  mia  Spofa  il  di  vicin  rimiri  : 
Degi'Imcìiei  Reali 
Ad  ordinar  la  pompa  io  gii  m'invio . 
KtaL  Addio  mio  Ben . 
Mei.  Bella  Regina  addio. 

Parto  ,  e  qui  reftàn  teco 
Tutti  i  peneri  mki, r.uto  il  mioCore, 
Ma,  nel  partir  da  te  , 
Vien  meco  la  mia  Pc  , 
Vieti  meco  Amore. 

S  Q  E  N  A     O  T  T  A  V  A. 

^.niLwtafola . 

S Degno  della  Ragion  Guerrier  feroce, 
Che  fpento  hai  nel  mio  p  ftto;, 

Quel, 


?     Pv    I    M    0.  ni 

AgtiU  lori  viro 

Il  tuo  Ihipor,  ne  lo  condanno;  io  (letto 

Meraviglia, ed  orror  fendi  ben  fpeffo, 

IT  abborrire  un  Eroe,  che  in  fé  racchiude 

Ogni  Rea!  vir tilde; 

Ma  non  ceisò  per  tanto 

L'  odio  fatai,  che  meco  ogn1  ora  io  porto* 

E  Todio  più,  quanto  più,  V  odio  a  torto. 

Mi  par,  eh'  egli  a  ine  tolga 

La  corona,  che  cinge,  e  che  tane'  anni 

De  gli  Avi  miei  fu  fu  la  fronte  a  (fifa 

Cre.  Ei  te  la  rende,  in  defeinarvi  Elifa. 
idgen.  Mia  figlia  ancor  non  regna,  e  ancor  ficurc 
Non  fon  le  fue  venture  : 
Ma,  fé  del  Re  fuo  Genitor,  che  qnefle 
Nozze  gli  volle  impornel  fuo  morire, 
D' opporli  a  cenni  ha  Meleagro  ardire, 
.  Se  dai  Trono,  ov'ei  regna, 
A  cafo  ei  più  non  degna 
Sovra  la  Figlia  mia  chinar  lo  fguardo, 
E  conta  noi  1'  orgoglio  fuo  tra  V  altre 
Aluifuddite  genti, 
Di  render  giuìlo  il  mio  furor  paventi. 
Se  con  rifiuto  altero 
Ei  d' oltraggiarmi  ha  Cor 
Contro  dell'  odio  mio, 
Contro  del  mio  dolor 
Ei  non  afpetti  no  d' haverdifefe: 
Pur  troppo  e  già  il  mio  petto 
D5  ira  crudel  ricetto, 
Senz'  irritarlo  ancor 
Con  nuove  pSèfe.         Se,  dee. 

Cre. 
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Cre.  Saggio  è  il  Re, benché  d' anni  acerbo  ancora, 
E  di  compir  quanto  gli  impofe  il  Padre  , 
Or  che  del  moftro  al  Regno  Tuo  fatale     - 
Lo  fpavento  cefso,  vicina  è  l' ora. 
*Àgm.  Del  favor  delle  Squadre 

Tu  nV  aflìcura,  ove  ila  d' vopo,  io  voglio, 
Prima  che  il  nuovo  di  nel  mar  tramonti, 
Morir  da  forte,  o  alzar  la  Figlia  al  Soglio. 
Cre.  Pende ran  da'  tuoi  cenni 

Le  fchiere  tutte  al  mio  voler  foggettc. 
E  in  me  tu  Tempre  il  primo 
Esecutore  aurai  di  tue  vendette. 
Il  primier  de  miei  doveri 
Quello  fiad5  elle rti  rìdo, 
Il  primier  de  miei  piaceri 
Quello  ria  d'  elle  rti  grato. 
Al  mio  Re  fon  for(e  infido, 
E  il  mio  Cor  tra  fé  ne  freme*, 
Ma  ben  più  d* ogni  delitto 
Egli  teme 

La  viltà  d* eflerti  ingrato. 
Il  primier,  &c. 

SGENA     TERZA. 

Agenore  folo . 

iXvtn.  A  f  Ol  to  del  mio  dolor  celiar  già  parmì 
i \  JL  Or  che  il  temuto  oltraggio 
Sta  in  mio  poter  di  riparar  con  1'  armi. 
Alle  Nozzed3  Eliià 

Prima  invitino  ù  Re  configli,  e  prieghf, 

Ma 
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Ma  s'ufi  forza,  ove  del  Padre  eflinto 
Di  icgiiir'  il  voler,  fuperbo  ei  nieghi. 
Non  vi  fia  rimorfo  indegno, 

Che  col  Tuo  veleno  afccofo 

Il  ripofo 

Turbi  più  del  mio  penderò. 

Per  on  Cor,  eh*  afpiri  al  Regno, 

Giuitoè  ibi  ciò,  che  gli  giova, 

E  a  ialirviegli  ritrova 

Glorioiò  ogni  Tennero.       Non,  dee. 

SCENA    CLU  A  R  T  A. 

Anticamera,  che  conduce  a  divertì  Apparta- 
menti. 

Eli  fa  fola  \ 

Eli.  "jT**  là  fui  Cie!  va  il  di  morendo^ 

Vj  Et  il  di  della  mia  fperne 
Già  per  me  forfè  mori. 
Quel  bel  Sol,  che  a  me  fpargea 
I  fuoi  rai,  più  non  mi  bea, 
Ed,  altrove  i  rai  volgendo, 
Da  me  forfè  egli  fuggi.        Già,8cc, 

Da  quel  giorno,  ahi  fatale 

Giorno  per  me,  che  la  guerriera,  e  bella 

Atalanta  fra  noi  rivolfe  il  piede, 

Freddo  timor  in'  affale, 

Che  di  novella  piaga 

Ferito  il  Re  non  trovi  lei  più  vaga. 

In  van  fu  la  mia  fede, 

E  fu 
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E  fu  la  fede  ancora 
De'lufinghieri  Tuoi  teneri  accenti 
Cerco  d'afficurare  i  miei  fpa venti  ; 
Jvleleagro ....  ei  qui  giunge  ,  ogni  più  fina 
Arte  s'adopri,  onde  il  Tuo  Cor  mi  fueli. 

SCENA    QJJ  I  N  T  A. 
E  lì  fa ,  Me  le  agro  . 

McL  T)Rincipefla.... 

Blìf  JL     Signor,  giunfer  fui  Cieli, 

Le  mie  preghiere  ,  e  tu  ritorni  al  fine  % 

Come  fperai ,  cinto  di  Lauri  il  Crine. 

Io  ,  che  già  più  d'un  voto 

Per  tua  Calvezza ,  e  per  tua  gloria  .... 
Mei.  Appieno, 

Gentile  Élifa ,  il  tuo  bel  Cor  m'è  noto . 
Elìf.  -Ah  perchè  non  pofs'io  , 

Legger  nel  tuo ,  come  tu  vedi  il  mio  ? 

Almen  vedrei ,  fé  delPardor  primiero 

Ancor  fcintilla  ei  Terbi , 

O'  3fe  infedel  giù.  refo , 

pi  novella  bcltade  avvampi  al  foco» 

Mormora  in  più  d'un  loco , 

Ch'ardi  per  Atalanta  ,  il  Volgo  infano , 

E  tudoureiti ,  oSire, 

Por  ime  a  tanto  ardire  , 

Col  diruoftrar ,  che  un  tal  lofpetto  é  vano 
liei  Elifa  ,  ogn'or  loquace 

Fu  il  baffo  Volgo  ,  e  ignaro 

£>e/  fecreti  d'un  Re  ,  cento  menzogne , 

Per 
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Per  penetrarne  il  chiufo  arcano,  impiega 
Elif.  Si ,  ma  fovente  il  Cielo 

Con  la  lingua  del  Volgo  a  noi  fi  fpiega  . 
So  ben,  eh  io  temo  a  torto 
Della  tua  fede  ;  e  che  a  ragion  non  poftò 
Concepir  d'un  Eroe  finali  fofpetto  , 
Ma  timido  fu  fempre  un  grande  affé  tto . 
Deh  Signor  raiferena , 
Per  pietà  ad  mio  duol ,  le  mie  paure  , 
E  in  un  di  cosi  lieto  ...* 
Mei.  Ad  altre  cure 

L'incerefTe  del  Regno  oggi  m'invita . 
£///.  Ah  bleale  ,  t'intendo  ;  io  fon  tradita . 
Troppo  è  ver,che  un*  altra  adori , 
Troppo  è  ver ,  che  tu  non  m'ami . 
Infedel,  per  altri  amori 
L'amor  mio  tu  già  lafciafti . 
E  l'pezzafti 
I  miei  legami. 

Troppo  y  &c. 
Meli  Principerà  ,  non  è .... 
Mlif.  Taci ,  (pergiuro 

Non  è  lo  fo,  Core  del  tuo  men  fido, 

E  d'ingannarmi  il  perfido  ben  gode  ,    . 

Se  può  cercar  di  ricoprir  la  frode. 

Un*  Anima  con  fu  fa  , 

Ma  non  pentita  entro  i  tuoi  rai  fi  vede , 

E  al  par  di  rotta  fede 

Il  tuo  tacere ,  e  il  tuo  parlar  t'accufa . 

Or  perchè  più  celarmi  il  tuo  delitto? 

Si  vii  forfè  mi  credi 

Di  chiamarti  piangendo , 

O 
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O  perfido,  o  crudele, 
E  farti  infuperbir  di  mie  querele  ? 
Menzogner  noi  creder  nò  : 
Io  t'amai , 
Sinché  fperai , 
Che  tu  fofìì  a  me  fedel . 
Orche  il  primoerror  cefsò, 
Torno  lieta  in  libertà  , 
E  il  mio  Cor  perder  faprà  , 
Senza  pianto  un'infedel . 

Menzogner,  &c. 

SGENA    SESTA. 

Me  le  agro  filo  . 

'Ie1i,fogno,o  fon  delio  ?  un  Cor  di  Donna  > 
E  Cor  di  Donna  aman  te 
Dunque  ha  virtù  baftante 
Da  perder  in  un  punto,  e  Spofo ,  e  Regno , 
E  da  mirar  ciò,  eh  ella  perde,  in  pace? 
Ah  fi  nafeonde ,  e  tace 
Cerro  il  fuo  fdegno ,  e  loco ,  ò  rempo  afpetta 
Pi  far  fue  prove ,  e  di  cercar  vendetta  . 
O  mia  Atalanra ,  oh  bella 
Cagion  d'un  fallo  ,  onde  non  Co  pentirmi , 
Quanti  fofpir  mi  colta  ,e  qual  periglio 
Coftar  forfè  mi  deve  il  tuo  bel  ciglio  ? 
Non  fa  chi  non  ti  mira  , 
Quello,  che  /»a beltà. 
Chi  rimirò,  non  sa 
Quel  che  fia  pace . 

Fuor 
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Quel ,  che  già  per  Hipporaene  m'accefe, 
Dolce  primiero  affetto, 
Or  puoi  di  tua  vittoria  andar  contento, 
Già  che  più  per  l'ingrato  amor  non  fentQ. 
Dal  di,  che  dopo  avermi  vinta  al  corfo 
Con  tanto  fuo  periglio. 
Da  me  per  un  leggiero 
Sofpetto  ingiuriofo 
Prefe  l'infido  un  volontario  efiglio  ; 
Da  quel  dì  più  non  l'amo ,  e  nella  nuova ^ 
Che  l'Alma  mi  legò ,  dolce  catena , 
D'averlo  amato  io  mi  ricordo  appena . 
A mo  è  ver ,  ma  un'altro  volto , 

Ardo  si,  ma  non  per  lui. 

Se  il  mio  Cor  non  è  ancor  fciolto, 

A  un  crudel  non  ferve  almeno  ; 

Ed  almeno  fi  conforta, 

Che  non  porta 

1  lacci  fui . 

Amo,  &c. 

SCENA    NONA. 
Jppomene ,  ^Atalanta. 

ipP0*    A  H  Regina,  fuggiam,fu  quefta  ingrata 
JljL  Terra  non  foao  tutti  i  moftri  eflinti, 
Ne  tutti  ancora  il  tuo  valor  gli  ha  vinti . 

*Ata.  Numi ,  che  farà  mai  ^ 

ìppo.  Già  freme  il  Volgo 

Del  dono ,  a  te  da  Meleagro  offerto  5 
Eeiàd'Elifaalmmo, 

I  Non 
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Non  fenza  minacciar' ,  ei  Jo  deflina  . 
\Ata.  Ei  toflo  cangerà  penfieri ,  e  voglie , 

Quando  in  me  fcorgerà  la  Tua  Regina  . 
Ippo.  La  Tua  Regina? 
*Ata.  E  quale  al  nuovo  au  vifo 
Pallor  ti  copre  il  vifo  ? 
Qual  parte  prendi  ancora 
Nel  definì  di  colei ,  che  per  un  vano 
Leggier  fofpetto  abbandonarti  a  torco  ; 
Parla  ,  perchè  fofpiri  ? 
Ippo*  Oh  Dio  fon  morto . 

Vanne  al  Soglio ,  che  t'afpetta , 
Io,  crudele  ,  a  morte  andrò. 
Sazia  pur  la  tua  vendetta  , 
Ed  oblia  pur  la  tua  fede  , 
Col  morirti,  ingrata,  al  piede 
La  mia  kde  io  morire ró. 
Vanne,  &c. 
v/ta.Tppomene,pofs'io 

Credere  a  ció,che  miro,  ed  è  pur  vero, 
Che  ancor  tu  m'ami  £ 
"ippo.  E  dubitar  ne  puoi , 

Seconofci  il  poter  degl'occhi  tuoi  ? 
Tutti  i  miei  giuramenti ,  e  i  miei  (pergiuri, 
E  la  mia  fuga, e  il  mio  ritorno,  e  i  miei 
Sdegni ,  fono  d'amor  legni  iìcuri . 
Jvla ,  fé  non  ballati  quelli 
A  trovar  fé,  dimanda 
Qual  più  diffidi  re(la,e  qual  più  vero 
Segno  dell'amor  mio  chieder  ti  giova  j 

E  poi 

.Ata.  Da  quefta  Reggia 

Voi- 
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Volgi  col  nuovo  di ,  volgi  fé  m'ami 

Ad  altro  fuol  le  pian  re  : 

Cosi  tua  Fé  mi  prova , 

E  (appi ,  oh  Dio ,  che  mifera  mi  tendi, 

Se  più  t'afcolto,  e  fé  ti  credo  amante . 

SCENA     DECIMA. 

Ippomene  foto . 

lH*  io  parta  ,  e  l'abbandoni 
Senza  contrailo  ad  un  Rivai  !  si  vile 
A  talanta  mi  crede?  Ah  non  fia  vero, 
Che  Meleagro  altero 
Tra  i  fuoi  diletti  alla  mia  doglia  ìnfulti , 
E  che  torti  lì  fieri  io  fofTra  inultù 
Ami ,  fé  vuol,  l'infida 
Chi  più  le  piace,e  al  mio  Rivai  fi  doni , 
Ma,  (e  Jppomene  piange ,  egli  non  rida . 
Sin  che  al  fianco  ho  quefta  fpada 
Mal  ficuro  è  il  fuo  gioir . 
Sempre  ardito  é  un  difperato, 
Ed  è  fempre  in  fuo  poter 
Il  vederfi  vendicato, 
Se  il  coraggio  ha  di  morir . 
Sin,  &c 
4 
Firn  ad  Trimo  w4:to. 
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SCENA    PRIMA. 

Giardino  Reale, 
Elifafola» 

Erco  invan  tra  molli  piume 

Chiuder  gli  occhi  a  un  dolce  oblio 

Il  Cor  mio 

Non  vuol,  ch'io  pofi. 

Agitato  è  da  penfieri 

Ora  dolci ,  ed  or  Teveri 

Di  pietade  ,  e  di  vendetta , 

Ed  afpetta 

Sol  da  morte  i  Tuoi  ripofl . 
Cerco,  &c. 
Oliando  penfo  all'ingrato 
Autor  d'ogni  mia  pena ,  e  penfo  al  vile 
Suo  tradimento  indegno, 
Tale  dal  mio  dolor  nafee  lo  fdegno, 
Che  d'abborrir  l'ingrato  io  mi  preparo  9 
Ma,  per  odiarlo  poi  troppo  m'e  caro. 
Pur  ne  caro  a  baftanza  efler  mi  puote 

Un1 
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Un*  Amante  sleale,  che  un'  altra  adora) 
E,  febben  V  amo  ancora, 
Rotibr  ne  Tento,  e  tra  me  (leda  io  grido: 
Ah  per  amarlo  ancora,  è  troppo  infido. 
Cosi  fatto  è  il  mio  Petto 
Ora  di  fdegno,  ora  d' amor  ricetto; 
E,  per  maggiore  affanno, 
Ho  nel  mio  Gore  fteflb  il  mio  tiranno; 
Se  il  mio  tormento 

Non  fa  morire, 

Non  v'ha  martire,' 
.  Che  dia  la  morte. 

Sino  del  pianto 

V  ufo  m*  ha  tolto; 
Ed  in  me  flètta 
Tutto  raccolto, 

V  Anima  oppreffa 
Punge  più  forte. 

Se,  &c. 

Deh,fenelCiel ma  il  crudo; 

Che  ms  uccide,  qui  giunge  !  a  lui  f;  taccia 

Dell'  Alma  mia  lo  flato, 

Ne  più  fuperbo  il  mio  dolor  lo  faccia. 

SGENA    SECONDA. 

Mdeargo ,  Elifit . 

Mei.  TH  Lifa,  io  fo,  che  forfè  (tema 

52à  Giungo  importuno,  edifturbartihu 
Il  tranquillo  piacer  d*  efler  qui  fola; 

Pure 

I  5  £lU 
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Blu  Signor,  la  vi  ita 

D' un  gran  Re,  d' un'  Eroe  Tempre  con  fola. 
liei.  Io  con  vani  artifìci  ora  non  vengo 

A  convincer  ds  ingiurts 

Del  labbro  tuo  1'  accufè, 

E  nella  mia  innocenza  ho  le  mie  feufe. 

E1  ver  che  il  Re  mio  Genitore  impofe, 

Pria  di  morir,  le  noftre  Nozze;  è  vero, 

Che  fpeflo  d*  ubbidirlo  ebbi  penfìero, 

Ma  contro  il  mio  penfìero  Amor  difpofc. 

Tempo  £u,  Io  confeflo, 

Che  mi  credei,  che  mi  crederti  amante, 

Pur  non  giurai  mai  fede  al  tuo  fembiante, 

Ed  in  fede!  non  fono, 

S* oggi  di  nuovi  amori 

Arder  mi  fento,  e  fé 

£//.  Troppo  m' onori, 

Col  rendermi  ragion  di  quanto  oprarti) 

Per  tua  pace  a  te  baiti, 

Che  innocente  tu  ki,  ne  reo  ti  credo, 

E  che  dal  mio  Signor  feufe  non  chiedo. 
Mei.  Ah  Principerà,  io  temo, 

Che  Man  poco  fincere 

Le  tue  voci,  e  diverfo 

Dal  tuo  labbro,  mi  parla  il  tuo  tacere. 

Dopo  gì'  impeti  primi 

Del  tuoduol,  m' è  fofpetta  una  tal  calma, 

E  tu  forfè  dovrefti 

'Eli.  AdunaltrJ  Alma 

E'  ver,  che  far  più  fenfo 

Forfè  dovria  la  perdita  d'  un  Trono, 

Ma  troppo  per  fentirla,  altera  io  fono. 
\      ■'  Mei 
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Mei  Lode  al  Ciel,  che  la  tua  virtù  fevera 
Con  ciglio  indifferente 
Mira  un* amor,che  a  me  facea  rimorfo, 
E  lo  rende  cosi  tutto  innocente. 
Non  fé  torto  a  Donna  vaga 
Chi  cefsó  d1  eflerne  Amante, 
Per  non  etTer  difprezz  ato. 
Solo  amor  d'  amor  fi  paga, 
E,  per  crederi!  incollante, 
Forza  è  pria  crederti  amato. 
Non,&c. 
Eli*  (  Aimè,  che  pena  io  ferito  in  far  si  lunga 

Violenza  al  mio  Cor.) 
Usi  Folle! io credea, 

Che  d'un  amor  verace 
Tu  portali!  per  me  V  Anima  accefa; 
E  con  tak  penfier  t' ho  fpeffo  offefa. 
Ora  r  error  conofco, 
E  fcorgo  affai  dell'  Alma  tua  lo  flato 
Tu  giammai  non  ra'  araaftiV. ... 
Eli.  Io  non  t'amai? 

Io  non  V  amai  ?  Che  dunque  feci,  ingrato? 
Per  te  di  cento  Amanti 
Rimirai  con  difprezzo  i  voti,  ci  pianti; 
Per  te  più  volte  io  fteilà 
Ebbi  ài  caldo  pianto  umido  il  ciglio, 
E  impallidì)  per  ogni  tuo  periglio: 
Che  più  >  dall'  Amor  mio 
Non  fé  celiarmi  il  tuo  cangiar  defio; 
Ed  or  che  V  infedele 

Tuo  cor  più  a  me  non  péfa,e  un  altra.adora, 
Sento,  fento,  crucici,  eh'  io  t*  amo  ancora . 
I  4  Se 
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Se  credermi  non  vuoi, 

Aprirai  il  petto,e  poi 

Vedrai  dell'Alma  mia 

Qual  fia 

La  fedeltà. 

Fa,  che  la  morte  almeno, 

Orche  da  te  V  imploro, 

Dia  fine  al  mio  martoro. 

Per  odio,  o per  pietà. 
Se,&c. 
idei  Elifa,ilCielfa.quanto 

Fin  dentro  all'  Alma  il  tuo  dolor  mi  pefi, 
E,  fé  pietà  mi  faccia  un  Ci  bel  pianto. 
Jjfr'.  Oh  forte  ver ....  ma  il  Padre  mio  qui  viene, 
Ed  io  non  vuò,  elv  ei  miri 
Tutte  fu  1  volto  mio  T  afpre  mie  pene. 
Addio,  Signor,  non  obliar,  ti  pregp  .     . 
Ciò,  che  dell*  amor  mio  poc*  anzi  udirti, 
E  penià,  m  rimembrarne, 
Qual  Amante  lalciatti ,  e  qual  feguiftù 

SCENA    TERZA. 

Rettore,  Me leagro. 

lAg.  O  Ignor,  come  imponefti,al  Tépio  é  pronta 

i3  Degl'  Imenei  la  pópa ,  e  par  che  il  Volgo 

Gii  impaziente  afpettì 

Di  rimirar  mia  figlia 

Degl*  Avi  fuoi  fovra  del  Trono  afiìfa. 
Mei  E  chi  gli  fa  penfar,ch5  io  fpofi  Ehfa. 
iXg.  Un  comando,  che  facro  eiter  ti  deve 

Il  tuo 
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II  tuo  dover;  la  darà  fé 

Me/.Qualfede 

Gì  amai  da  me  fi  diede  ? 
Io  nulla  a  te  promifi,  e  le  ne  miei 
Piùverd'  anni  fofterii 
Veder  teco  divifo  il  mio  potere, 
Or  la  mia  fola  legge  è  il  mio  volere 
jlg.  Ah5  Signor,. non  ut è  nuovo, 

Che  altero  già  della  Real  portanza, 

Tu  prenda  d'oltraggiarmi  oggi  baldanza? 

Sovvenir  ti  dovria,  che  fpeflò  in  Campo, 

Per  V  onor  del  tuo  Regno 

A  più  ds  una  ferita  efpofi  il  petto, v  *  ». 

Ech'io  fono 

Afe/.  E  che  tu  fei  mio  foggetto. 

*Ag.  I  Sudditi,  Signor,  quaP  io  mi  fono, 

Son  la  difefa,e  fon  !'  onor  d*  un  Trono. 
idei  Ma  i  Sudditi  fuperbi, 

Ch*  ofano  di  vantar  troppo  i  fuoi  pregi, 
Soglion  fpeflb  irritar  T  odio  de  Regi. 
A  ì  vincoli  del  fangue, 
Ghe  infiem  ne  itringe,  il  tuo  fallir  d  doni  -, 
Tu  in  avvenir  componi 
Al  tuo  dover  V  amhiziofò  Core, 
E  a  conofeer  gì*  *Jifegr&  i  fno  Signore. 
Yuò,  che  il  primo  ino  delitto 
Trovi  un  Re  tutto  pietà: 
Ma,  fé  in  vece  di  placarmi, 
Ei  ritorna  ad  oltraggiarmi^ 
Al  mio  pie  cadrà  trafitto, 
Al  mio  pie  morto  cadrà, 
Vuò,&c. 

SCE- 
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SCENA    QJI  A  R  T  A. 

Agenore  foto . 

-. 

jtgt.  rT^  Anto  orgoglio  in  un  Re,  che  al  braccio 
JL  (  mio 

l^eve  IJ  Imper  $  Di  minacciarmi  egli  òfa  t 
E  cosi  vii  fon  io 

Da  fofterir  le  fue  minacce,  e  I1  onte  !  lj~T 
No,  che  noi  fon,  già  corro 

SCENA    Q^V  I  N  T  A 
. 
Agenore^  Creonte. 
Ug.   A   H  mio  Creonte: 

xJL     Vendetta  fi,  vendetta 
Si  fi,  vendetta  fi. 
Un  ira  cosi  lenta 
Già  mia  viltà  diventa, 
E  invita  a  nuove  ortefe 
Chi  d'oltraggiarmi  ardi. 
Vendetta,  &c. 
Cu.  Pincipe,  qual  comune 

Nuovo  nemico  a  noi  preferita  il  F^to, 
E  dove  mai  rivolgi  il  piede  irato< 
Kg.    Dove  il  fu  ror,  che  lo  conduce,  il  porta. 
tre.   Dietro  di  queitaicorta 

lo  pur  verrò  delP  orme  tue  feguace  ; 
JMafcoprimi  V  audace, 
Che  dee  cader  (otto  i  miei  colpi;  e  moftra, 
Per  provocarlo  air  ixci 

Jut, 
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Tutta  ,  tutta  al  mìo  Cor  l'ingiuria  noftra. 
Ager.  Meleagroè  colui....  Che  ti  fpa venta 

Forfè  un  tal  nome?  e  il  tuo  coraggio  antico 
Già  vacilla  ì 
Cre.  Signor ,  tu  a  me  fai  torto  ; 

Non  può  farmi  fpavento  un  tuo  Nemico. 
Ancliam  ,  ti  feguo ,  ove  di  gir  t'aggrada  , 
E  delle  tue  vendette 
Ripofar  già  ti  puoi  fu  la  mia  fpada .. 
Ciò,  che  può  forza,  ed  ardire 
Per  tua  gloria  a  te  prometto. 
Venga  pure  in  minacciofo 
Fier  fembiante  a  me  la  Morte, 
Alma  forte 
Io  moftrerò  , 
E  non  ha 

T>i  timor  capace  il  petto . 
Ciòy&c. 

SCENA     SESTA, 

Galleria. 

Ippomene  folo . 

S Telia  no,  ma  rea  Cometa  , 
Quella  fu,  che  al  nafcer  mio 
Par  ve.in  Ciel  fplender  felice. 
Mi  iì  vieta , 
Infili  la  fpene 
Dal  mio  Fato 
Diftoietatoj 

E 
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E  s'io  miro  alle  mie  pene , 

Fortunato 

Mi  rafie  mbra  ogni  infelice. 
Stelle,  &c. 
Ne  haftò  al  mio  Dettino 
Mifero  farmi ,  ei  vuol ,  perche  più  fieri 
.Mi  cadano  fui  Gore  i  miei  tormenti  3 
Ch'io  colpevol  diventi , 
E  che  dell'ire  Aie  non  ferabri  indegno  : 
Vuol ,  che  dellldol  mio  tutto  lo  fdegno 
S'armi  già  per  punirmi , 
E  che  Àtalanta.... 

SCENA    SETTIMA. 

*Atalanta,  Ippomem , 
■  ■  ■  *      \ 

u#*./"\HDio, 

K^J  Qual  incontro  fatai! 
tAtalanti  ,  yeduto  Jppornenc  ruol  ritirar ft7 
ed  ei  la  ritiene . 
Jppo.  Perche  fuggirmi  ? 
tAta.  Lafciami ,  s'io  rimango , 

Il  mio  dolor  forze  novelle  acquifta  j  ' 
Io  non  poffo  foffrir  più  la  tua  viltà . 
dotterebbe  all'Alma  mia 
Troppo  caro  il  rimirarti, 
E (aria 

Tra  varij  effetti 

Troppo  incerto  oggi  il  mio  Cor  . 
O  innocente , orco  tu  fia  3 
Ne  fedel  più  pollo  amarti  a 

Ne 
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Ne  abborrirti  traditor . 
Coftarebbe,  &c. 
Jppc.  Fuggimi ,  quanto  fai,  feguirti  io  voglio. 

Qualunque  (la  l'affanno 

Ch'io  provo  in  ritrovarti  ogn'or  crudele , 

Col  piacer  di  mirarti  affai  1J  inganno. 

Troppo  barbara  Tei 

A  chi  per  te  fen  muore , 

Se  gli  nieghi  uno  fguardo,  ed  offri  poi. 

A  più  klice  Amante 

La  man  di  Spoia,e  con  la  mano  ilCore. 
Ma.  Odi ,  Ippomene,  e  queffa 

L'ultima  prova  da 

D'un'amo^che  per  te  già  m'arfeil  feno , 

E  che  pur  mio  malgrado ,  in  fen  mi  reità  . 

T'amai  (fa  il  Ciel  di  quafamor  )  ti  diedi 

Fé  di  Spofa,  e  t'offerii  il  Core,  e  il  Regno; 

Ma  un  cieco  ingiurio  fdegno 

Contro  di  me  t'accefe  , 

E  ali  or,  chi  mi  fuggirti  , 

Il  tuo  fuggire  i  doni  miei  mi  refe . 

Non  fdegnò  Meleagro  un  tuo  rifiuto , 

Ne  tu  devi  fdegnar ,    che  un'altro  acquifti , 

Ciò  che  fol  per  tua  colpa  hai  tu  perduto . 

D'efier  fua  già  promifì , 

E  già  con  lui  mi  ftringe , 

Benche'l  mio  Cor  per  amor  tuo  ne  frema  , 

La  Fé,  che  i  lui  giurai: 

ffoy  Oh  Dio  non  più ,  che  tu  morir  mi  fai . 
La  pietà ,  che  tu  moftri 
Del  mio  DefHn,  rapdoppia  il  mio  tormento^ 
E  più  le  tve ,  che  le  mie  doglie  io  fento. 

Con 
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Con  la  tua  tenerezza, 

Or  che  perder  ti  dfcggìè  , 

Tu  credi  confolarmi ,  e  tu  fai  peggio . 

Ah  più  tolto  m'oltraggia,  e  mi  difprezza, 

Ed  odiami,  fé  puoi, 

Per  rendermi  od  ioli  i  lacci  tuoi, 

Mano;  care  mi  fono 

Più  della  libertà  le  mie  catene  . 

E  quando  ancor  ftruggermi  debba  in  piato, 

Io  non  vuo ,  che  per  morte ,  uicir  di  pene . 
\Ata.  Oh  amore! 

jppo.  Oh  (degno  all'amor  mio  fatale  ! 
*Ata.)         Ed  oh  d'altra  mercede,  f 

Jppo.)      '  Se  il  Deftin  lo  forìria  ,  degna  mia  kdc! 
lAta.     Più  mi  fera  coda  n  za 
jppo.  Amor  più  fuen turato 

jlta.)         Da  un  Core  innamorato 
Jppo.)      '  Giammai  non  (ì  provo  . 
*Ata.         Perdo  ogni  mia  fperanza 
Jppo.         Perdo  ogni  mio  conforto , 
Eller  vorrei  già  morto , 

la  i.  E  pur  morir  non  so  . 
jppo.)  r 

. 
SCENA     OTTAVA. 

Mclcagro ,  e  detti. 

Mei.  /^Iel ,  che  miro  !  che  lagrime  fon  quefte 

V_/  Ippomcne Aralanta, 

celiai  maicomun  di  fa  (ko 

Può  rendervi  comune  un  tal  dolore  ?  * 

Sa- 
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Sarebbe  forfè..., 

topo-  )  a  h  ^l  §  Pur  troPP°  amore , 
Mei.  Amor  !  dunque  infedele  a  me  ritogli 
Ciò,   che  mi  delti,  e  iciogl: 
Quel  bel  nodo  amorofo  , 
Onde  fperai  d'efler  tra  poco  avvolto . 
h-ta*  h\\  che  un  nodo  più  bel  da  te  fu  fciolco! 
Ma  fu  la  fiamma  antica 
La  mia  virtù  di  più  penfar  mi  vieta; 
Pronta  almen,  fé  non  lieta 
Ecco  la  man,che  a  te  promifi:  al  Tempio  x 
Come  a  te  piace ,  in  quefto  di  mi  guida  , 
E  del  mio  Cor  nel  mio  dover  ti  fida  . 
E'  tenero  il  mio  cor , 
Ma  non  già  vile  , 
E  fi  ricorda  ogn'or , 
Che  nacque  al  Regno . 
Arder  può  d'un' amor, 
Che  fia  gencile , 
Ma  un  vergognofo  ardor 
Mira  con  ideano 

E' tenero,  &c. 

SCENA    N  O  N  A. 

Me  le  agro  ,  Ippomene . 

àlefi  /^Osì  dunque  fon*  io  (difee 

V-JTemuto  in  quefta  Reggia  ?  E  v'é  che  ar- 
Di  venir  mio  Rivai  fenza  [pavento?* 

jppoSi>  Meleagro,  io  ferito 

Stra- 
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Struggermi  il  Cor  per  Atalanta,  e  cornea 
Tuo  fudditq  non  nacqui , 
Per  timor  del  tuo  fc'egno  io  non  afcofi 
I!  fuoco  mio  ;  si ,  che  A  tal  anta  adoro, 
E  la  morte  mi  dai ,  fé  tu  la  fpofì . 
Or  penfa  tu  ,  che  da  un  Rivale  iodeggio 
Difender*  egualmente 
Le  mie  fperanze  antiche ,  e  la  mia  fama , 
E  che  tutto  e  permeilo  à  chi  ben  ama  . 
Io  io,  che  la  mia  vita, 
Finche  fon  nel  tuo  Regno ,  e  in  tuo  potere 
Ma  tolto  fa ,  ch'io  ne  rimanga  oppreflo  , 
O  fé  mi  fai  temer ,  temi  tu  lìeflò. 
Semidei  mi  dai  la  morte 
Solo  forfè  io  non  morrò. 
Trarrò  meco  alte  ruine, 
E  con  chiaro ,  e  nobil  fine 
Chi  m'opprime  opprimerò . 
Se,  &c. 

SCENA.'DÉ  CJI  M  A, 
Mei  carro  filo . 

Ppomene  infelice  ! 
Con  le  minacce  tue 
Mi  fai  pietà  ,  non  mi  rifuegli  ad  ira, 
E  ancor  per  le  tue  doglie  il  Cor  ioipira. 
Piacerle  al  Ciel ,  che  per  ufeir  d'affanno, 
Da  vincer  non  havefli  altro  Nemico , 
E  che  l'amore  antico 
SD'Elifa  il  Cor  non  mi  me  te  ile  in  guerra  ! 

Ah 
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Ah  poteffi ....  ma  no  :  vincafì  un  tardo 
Senfo  di  tenerezza ,  e  in  quello  giorno 
Atalanta  fi  fpolì ,  onde  Paudace 
Ippomene  non  creda, 
Che  per  un  vii  (pavento  a  lui  la  ceda. 
Io  lo  so,  chedeggiofar. 
Più  d'un' Anima  penar , 
Ma  penar  deggioancor'io  . 
Le  vedrò  per  colpa  mia 
Lagrimar  in  duro  flato , 
Ma  non  fìa 
Più  lieto  il  mio. 

Fine  dell'  <Jtto  Secondo , 


K  ATTO 


ATTO      TERZO 


SCENA     PRIMA. 

Sala  Regia. 
Creonte  foio . 

Di  noftra  virtude 

Guardia  fedele,&  o  de'Rei primiero 

Carnefice  fevero, 

Alto  rimorfo  interno , 

Tu  l'anima  mi  rodi  , 
E  fai  di  me  troppo  crudel  governo  ! 
Io  d'Agenore  all'ire 
Cor  intrepido  Cor  giurai  fervire , 
Ma  dell'imprefa  in  fui  momento  diremo , 
Quando  deliro  il  ciglio 
Sprezza  già  della  morte  ogni  periglio  , 
Per  l'orror  della  colpa  agghiaccio,  e  tremof 
Non  avvezza  a  fatti  atroci 

Quella  man  già  fi  riferite, 

Che  d'un  Re ,  d'un3  Innocente 

Contro  il  petto  armar  Ci  deggia. 

Gli  altrui  tiraoli  feroci 

Ella 
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Ella  già  non  ode  più  , 
Ed  ancor  ,  tra  la  virtù , 
£  il  delitro ,  incerta  ondeggia . 
Non ,  &c. 

SGENA    SECONDA'. 

4 

Elifa ,  Creonte . 

Elij.  A   H,  Creonte,  fon  morta  :  il  mobil  Volgo  , 
il    Che diknfor  poc'anzi 
Delle  fperanze  mie ,  fonar  d'intorno 
Facea  col  mio  di  Meleagro  il  nome , 
Cangiando  ,  io  non  fo  come , 
In  quello  giorno  ideilo  affetti, e  voglie 
Allimprovvifo  il  fuo  favor  mi  toglie . 
Solo  per  Atalanta  ora  fa  voti , 
E  il  di  lei  nome  folo 
Alzando  al  Ciel.... 
Cre.  Da  pace,  Elifa,  al  duolo.* 

Non  regna  ancor  la  tua  Rivale ,  e  ancora 
Giunta  non  è  la  di  lei  fpeme  in  porto  ; 
Ma ,  quando  pur  foffrir  tu  deggia  il  torto, 
Di  veder  lei  Reina,   e  te  negletta  , 
Gertono'l  forfriraf  fenza  vendetta. 
Può  il  Fato  rapirti 

L'Amante  ,  &  il  Regno , 

Ne  tutto  il  fuo  fdeguo 

Può  mifera  farti. 

In  mezzo  al  rigore 

Di  forte  fpietata, 

Tu  (ci  fortunata  ,  * 

K     1 
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Se  puoi  vendicarti. 
Può ,  &c. 

SGENA     TERZA. 
Eli  fa,  poi  Mdeagro. 

Ulif  T"  7" Brulicarmi  !  di  chi  ?  Soura  il  mio  Core 
V   La  vendetta  cadria ....  i\la  il  Traditore 

Qui  giunge! 
Mei.  Elifa,  io  di  te  vengo  in  traccia  5 
Elif  Di  me  (  Signor ,  tu  fcherzi .... 

(  Ahimè  qual' ira  arder  gli  vedo  m  faccia!) 
Mei.  Agenore  ,  il  luperbo 

Tuo  Genitor  di  morte  è  reo  ; 
Elif.  Di  morte  ? 
Mei.  Si ,  ma  perchè  dell'  ira 

Dentro  il  mio  fenoè  la  pietà  più  forte, 

Purché  torni  in  fé  ftefìo,  a  lui  perdono 

Ogni  delitto,   e  a  merti  tuoi  lo  dono  . 

Tu  lo  ritrova,  e  digli, 

Che  ferbi  il  Tuo  valore  ad  altra  imprcfa , 

Che  già  n  oti  mi  fono  i  luoi  confìglj , 

E  che  de5  Regi  il  Ciel  veglia  in  ditela. 

Addio. 
Elif  Ferma  ,  ed  afcolta  -,  io  nelle  colpe 

Del  Genitor  parte  non  ebbi  ; 
Mei.  11  credo. 
Elif  Amo  il  Padre  ; 
Mei.  E5  dover: 
Elif  Ma  più  non  l'amo 

Della  vir  tilde,  e  fé  colargli  deve 

Qual- 
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Qualche  delitto ,  io  di  regnar  non  bramo. 

Regni  pur  nel  tuo  Soglio ,  e  nel  tuo  Gore 

Chi  è  ài  me  più  felice  ;  io  più  non  ofo 

D'alzar  le  mie  fperanze  a  tanto  onore . 

Chiedo  fol  ,  che  d'un  giorno 

le  tue  nozze  ritardi ,  Oiide  pofs'io 

Diipor  meglio  il  Cor  mio 

A  (offrir  l'altrui  gloria,  ed  il  fuo  fcorno  J 

Quello  è  l'unico  dono ah  tu  d'un  folo 

Guardo,  e rudel,non  degni  il  mio  grà  duolo, 
E  cercando  colei ,  per  cui  fofpiri , 
Impazienti  altrove  i  rai  tu  giri . 
Va  ,  non  t'arrefto  più  ,  vanne,  sleale, 
Dove  la  mia  Rivale 

Vuoi,  che  di  me  trionfi  in  Trono  affifa, 
Ma  temi  ancor  di  ritrovarvi  Elifa . 
Con  le  Ter  pi ,  e  con  le  faci 

Nel  mio  fen  Furie  volate , 

E  n'armate 

L'alma  mia . 

Ma  no  no:  Furie  reftate. 

Ha  nell'  Alma  afiai  veleno 

Chi  nel  feno 

HaGelofia. 

Con  ,  &c. 


F 


SCENA     QUARTA. 

Meleagro  folo . 

Ortuna  ,  io  non  intendo  il  tuo  penderò  ! 
Or  luJlnghiera  3  e  dolce 

K    5  Cai 


150  *A     T     T     0 

Calma  prometti ,  ed  or  fevera  in  vifta 
Vento  minacci  impetuofo ,  e  fiero  . 
Fortuna ,  io  non  intendo  il  tuo  penderò! 
Quanto  più  fon  predo  al  Porto 
Tanto  più  fi  turba  il  Alar 
E  mi  par 
L/onda  crudele . 
Pur  di  vincerla  ho  fidanza, 
Benché  frema  il  Tuo  furor, 
E  già  tutte  alla  Speranza 
Il  mio  Cor 
Spiega  le  vele . 

Quanto,  &c. 

SCENA    QJJ  I  N  T  A  . 

^t  al  anta  ,  lppomene  . 

iAt.   '       Afciami ,  invanmi  fegui; 

Ippo.L-J  Invan  mi  fuggi . 

Mt.  Che  più  fperi  da  me  ì 

j/?/?o.Pietade ,  o  morte . 

iit.  E  il  mio  dover  dell'amor  mio  più  forte . 

jpp&.O  tiranno  dover,  che  il  Cor  mi  ftruggi  ! 

Ut.  Lafciami ,  invan  mi  fegui  -, 

Jppo.lnvzn  mi  fuggi . 

At.  lppomene ,  abbaitanza 

Conoscer  mi  doureiti  :  Io  t'amo  ancora , 

Se  credo  alla  pietade, 

Che  mi  fanno  fentire  i  tuoi  tormenti , 

Ma  t'odierò,  fedi  viltà  mi  tenti. 
Deh  lafcia  oggi  a  quell'Alma 

Un 
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Un  poco  più  di  calma  , 
Ne  accrescerle  il  martir, 
Ch'ella  già  ferite . 
Lafcia,che  almeno  io  trovij 
Onor  nel  mio  fotfrir, 
E  che  ,  fé  ho  da  morir, 
Mora  innocente . 

Deh,  &c. 
jppo.  Oh feuera virtù! 
jtt.  Prendi  da  lei, 

Qualunque  ella  fi  fia ,  gli  efempj  tuoi, 

E  fa  veder  ,  che  Tei 

Degno  fangue  di  Kc^i ,  e  Regi  Eroi . 


B 


SGENA    SESTA. 

Jppomenefolo . 

Elio  dal  lido  è  il  rimirar  tempefla , 
E  rincorar  da  lunge 
Chi  fulPonde  (degnate  erra  in  periglio. 
Ma  del  Nocchier,  che  teme  ,edelcortefe 
Padeggier^che  conforta,  altro  è  il  configlio 
Forte  ne  gli  altrui  mali  un  Cor  ficrede , 
E  con  teneri  uftci 
Ha  la  pietà  di  confolare  altrui , 
Ma  ,fe  pofcia  Deftin  nemico  il  fiede , 
Non  ha  valor  per  ben  {offrire  i  fui . 
Non  conofce  il  ben  ,  eh  io  perdo , 
Non  conofce  il  mal ,  chio  lento, 
Chi  defìa  di  confolarmi , 
Tanto  crebbe 

K4  II 
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II mio  tormento, 

Che  nel  feno  il  Cor  mi  fpgzza  , 
«  E  farebbe 

Tenerezza 

Infin o  a  i  marmi. 
Non  conofee  .... 
Ma  qual  d'armati,  e  darmi 
Suon  minacciofo  ?  Ad  incontrarlo  io  corro  , 
E  a  rimirar  qual  nuovo  rifehio  a  quefta 
Reggia  j  per  me  fatale,  il  Cielo  appretta. 

SCENA     SECONDA. 

Agenore  con  numero  fa  (eguito  di  Gente 
armata  . 


G 


Uerrieri  amici ,  al  cui  valor  commette, 
Più  che  le  fue  vendette 

L'oltraggiato  onor  mio  la  Tua  diMa. . 

Ecco  dell'alta  imprefa 

Giunto  il  momento ,  ed  ecco  forfè  il  loco  , 

Dove  un  Garzon  fu  per  ho , 

Un  mio  Nemico  acerbo 

Deve  per  la  mia  man  cader  tra  poco  . 

Si  la  mia  man  fia  quella , 

Che  la  vittima  fueni  a  lei  dovvta, 

E  alcun  di  voi  tra  tanto 

Non  ofi  a  me  di  contrattarne  il  vanto. 

Giulio  è  ben  ,  fé  l'oltraggio  fu  mio , 

Che  a  me  tocchi  il  piacer  di  punirlo: 

S'altra  mano  il  mio  fdegno  v'adopra, 

Tutta  perde  la  gloria  dell'opra, 

E 
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E  par  quali  affai  vii  da  foftrirla . 
Giudo,  &c. 
Me/.  Venga  venga  L'audace  , 
Che  mi  diiprezza  ,  e  miri , 
Se  tanto  orgoglio  io  {offrir  polla  in  pace  5 
Venga  ....  ma  iòlo  appunto 
Il  Deftin  qui  lo  guida. 
Meleagro.... 

SGENA    OTTAUA. 

Meleagro ,   ed  Agenore . 

Mel.f^\Uzi  grida  vedo 

V^  Turbano  quefta  Reggia  ?  ah  chiaro  or 

Da  qual  man  venga  il  colpose  più  no  chiedo, 

Agenore  infedele.... 
\Age.  O  là  difendi  Mette  mano  alla  Spada  • 

La  tua  vita  da  forte. 
Mei  Tanta  baldanza  ? 
&ge.  Io  qui  ti  sfido  a  morte . 

Che  più  tardif  Già  temi 

Un  ,  che  pria  difprczzaiti  ? 
Mei,  Or'  or  vedrai ,  Motte  mane  dia  Spada 

Se  un  Vallai  lo  infedel  tema  può  farmi, 

Tu  morrai ,  traditore;  ah  che  di  mano 

llotte  mi  cadon  Tarmi! 

Miei  Guftodi  accorrete  \  eccoli 

Age.  Indarno 

Dal  or  tu  fperi  aita, 

E  qui  fuperbo  hki  da  lafciar  la  vita . 


ha- 


154  iA    T     T    0 

JEntrano  combattendo  dentro  la  Scena ,  ed  intanto  fé* 
gue  l'abbattimento  tra  le  Verfone  del  lorofegui- 
to  germinato  il  quale  efee  di  nuovo  Melea- 
oro  incalvato  da  Agenore  . 
Mei. tifa  pur  la  tua  forre  ,  io  non  afpetto 
Cortcfìa  da  un  fellon ,  ne  la  dimando: 
La  metà  del  mio  brando 
Baderà -per  punirti, 

E  benché  quali  inerme  il  braccio  io  porti . 
Il  vincer  non  ti  ria  fi  lieve  imprefa . 

SGENA    NONA. 
Jppomene ,  detti. 

j^70.T7A  Cor,che  la  mia  Spada  è  in  tua  difefa . 

X     A  me,perndi,a  me,  del  vii  vantaggio, 

Che  in  tuo  iòccorio  or  guidi, 
Jtà  Agenore  ,  mentre  mcalya  i  di  lui  Seguaci , 
che  fi  ritirano  in  ài  [ordine . 

Punto  non  lì  fpaventa  il  mio  coraggio  . 
jtge.  Dove  fuggite  ?  E'  un  folo 

Uom  ,  che  v'incalza  :  ah  mi  tradiite,infidi! 

Meleagro,  al  mio  Fato 

Non  a  te  cedo  il  Campo  ;  egli  m'ha  vinto, 

Ma  non  è  il  iuo  trionfo 

Compilo  ancor ,  fin  ch'io  non  cada  eftinto. 


SCE- 
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SCENA     DECIMA. 

Me! eagro ,  Ippomene . 

Mei.  OEguafiil  Traditore ah  non  è  degno 

O  Di  cader  per  mia  mano  un'Uom  sì  vile: 
Ei  fuggir  del  mio  [degno 
Non  puote;  e  tu  mio  Di fenfor  gentile, 
Da  cui  la  vita  oggi  ricevo  in  dono, 

Lafcia,  che  al  fen 

Jp.  Da  me  ti  feofta;  il  primo, 

Ed  il  più  fier  de1  tuoi  Nemici  io  fono. 
È'  dover  dell5  onor  mio, 
Non  de  fio 
Della  tua  vita, 
Che  in  aita 
A  te  mi  guida: 

Ma  un  dover  non  men  fevero 
Nel  penderò 
OgtV  or  mi  grida; 
O,  eh'  io  mora,  o  eh'  io  tJ  uccida. 
E1  dover,  &c. 
Mei.  Chi  vide  al  mio  Deftìn  Dettino  eguale  ? 
La  mia  vita  difendi,  e  mi  vuoi  morto, 

Sei  mio  liberato! 

Jp.  Son  tuo  Rivale . 

Quello  è  il  nome  più  bel,  di  cui  mi  pregi, 

E  quel,  che  forfè  ardita 

Contro  dJ  un  tal  Guerrier  fa  la  mia  mano: 

Andiam 

Mei.  Di  pugnar  meco  afpetti  invano. 

Quel 
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Quel  feri,  ài  cui  pur'  ora 
lì  tuo  valor  fu  feudo, 
Ecco  preferito  ignudo 
A  colpi  tuoi. 

Tu  puoi  ben  far,  eh5  io  mora, 
E  pronto  io  morirò, 
jvla  farmi  ingrato  no, 
No,  che  non  puoi. 
Quel,  dee. 

Jp.  Cosi  dunque  da  vii 

Mei.  Sarei  più  vile, 

Se  combatterli  un*  tlom,  per  cui  mercede 

Pur3  or  non  caddi  oppreifo, 

E,  fé,  quando  !  a  vita  a  te  pur  deggio, 

Volger  potelll  ingrato 

Contro  del  Donatore  il  dono  ifteflò. 

Jp.  Cedimi  dunque 

Mei.  Ippomene,  c'intendo, 
Ed1  Atalanta  il  Core, 
Se  Atalanta  il  confente,  oggi  a  te  rendo/ 
Non  (la  ver,  eh  io  difciolga  una  sì  bella 
Coppia  di  fidi  Amanti, 
E  che  di  feonofeenza 

SCENA    XI. 

Eli  fa  ,  e  détti . 

Elifa  s' inginocchia  a  piedi  di  Mcleagro, 


«■Al 


per  queJ  pianti, 
Signor,  che  al  pie  ti  fpargo , 

11 


T     £     ^    2     0.  157 

1!  mio  Pad  re  infelice  or  togli  a  morte. 
Cinto  da  molte  fpade,  invan  da  forte 
Ei  fi  difende,  e  cadrà  forfè  in  breve 

Se  tu 

Mei.  Sorgi. 
£/.  Dalfiiolo 

Non  forgerò  giammai, 
Finché  pietà  non  hai  de!  mio  gran  duolo. 
Se  una  vittima  tu  chiedi, 
A  tuoi  piedi 
Or  puoi  fvenarmi, 
Ma  perdona  al  Padre  mio. 
S'egli  fol  per  troppo  amarmi. 
Si  feordò  d' efler  Vafiallo, 
La  cagion  fon'  io  del  fallo. 
La  colpevole  fon  io. 
Se,  &c. 

Mei  Sorgi,  Elifa  gentil,  forgi ma  quale 

S'  al%a  dal  [nolo . 
Spettacolo  veggio! 

S  G  E  N  A     XII, 

*Atalanta Agenore  incatenato }  Creonte ,  e  detti 

El.  T     A  mia  Rivale, 

J — l  E  feco  il  Genitor  di  lacci  avvinto  ! 
Deh  non  voler 

Mei.  Elifa,  al  fine  hai  vinto. 

Vada  Agenore  fciolto,  io  tutte  obbiio 

Le  ice  colpe,  e,  per  far  lieti  più  Cori, 

JEÌifa  corre  a  metter  ellaftejfa  ilTadrt  in  libertà, 
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D' Ippomene  all'  amor  confacro  il  mio. 
Och*  io  riguardi  in  lui 
Un"'  illuftre  Rivai,  che  la  mia  vita 
Difefe,  od'  Atalanrail  primo  Amante, 
Un  magnanimo  sforzo  in  quello  iftante 
Gli  devo,  ed  il  fùo  Core,  ed  il  luo  Regno 
Cedo  a  un' Eroe,  che  più  di  raen'è  degno 

Tu,  Regina,  perdona 

%&r.  A  priiiii  amori, 

Se  JVleleagro  il  vuol,  torno  ben  lieta, 
E  al  ìlio  volere  il  mio  voler  s' accheta. 
QuaJ  foco  alla  Tua  sfera, 
Qual  Ruicelletto  al  Mar, 
Gode  il  mio  Cor  tornar 
Ond'è  partito. 
La  prigionia  primiera 
Tanto  V innamorò, 
Ch'  egli  trovar  non  può 
Laccio  di  lei  più  bello,  o  più  gradito. 
Qiial,$c. 
Jp.  Ippomene  felice  f  a  me  deh  porgi 

La  bella  man,  della  tua  fede  io  pegno. 
*At.  Eccola: 
*Ag.  Del  mio  fdegno, 

Signor,  trionfa  al  fin  la  tuapietade. 
Quella  più  del  Diadema, 
Onde  cingi  la  fronte, 

Fa  fplender  il  tuo  Nome  illuftre,  e  chiaro; 
Cre.  Efalir  lo  farà  de'  Numi  al  paro, 

Se  ancor  perdoni  all'infcdcl  Creonte. 

Sì  getta  a  piedi  di  Meleagro  . 
D'Agenore  il  delitto 

Mi 
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Mi  fu  comune,  ed  io  sìeal  le  fquadre 
Ebbi  Pardir  d'armare  in  Tuo  foccorfo .... 
Mei  Alzati,  e  Ila  tua  pena  il  tuo  rimorfo. 
Di  colpe  in  quello  di  più  non  fi  parli, 
Enell'ifiefiaguifa, 
Che  altrui  perdono,  a  me  perdoni  Elifa. 

£/.  Ah,  mìo  Re,  tu  fai  pure 

MeL  Io  fo,  che  tardi 

Riconobbi  il  poter  del  tuo  bel  ciglio; 
Quinci  il  mio  Cor  pentito ,  ed  il  mio  Trono 
Nella  man,  che  ti  porgo ,  io  t' offro  in  dono. 
Bel  fé  reti  di  lieta  pace 
Sovra  noi  difpieghi  Amore j 
E  ne  accrefca  Io  fplendore 
Imeneo  con  la  fu  a  face. 
Sovra  noi  difpieghi  Amore 
Bel  feren  di  lieta  pace. 

PER    LA    LICENZA. 
V  Onore. 

SI,  Re  guerrier,  fui  crine  Amor  ti  fparga 
Luce  benigna,  e  in  quello  di  fi  vanti 
Di  confolar  più  d  una 
Coppia  gentil  di  gloriofì  Amanti. 
Abbia  1'  Amor,  che  invochi, 
Cura  del  tuo  ripofo:  io  de3  tuoi  pregi, 
Io,  che  fonpP  Onor,  l' avrò  mai  tèmpre, 
E  farò  del  tuo  Coreefempioai  Regi. 
Immor  tal  tu  ogn'  or  vivrai, 
Perdi*  hai  forte  un  Moltro  oppreflbj 

Ma 
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Ma  più  chiaro  ancor  Tarai. 

Perché  vinci  oggi  te  ftetfo. 
Immondi,  &c. 
Pur,  come  in  quello  giorno 
Col  valor  del  tuo  Core,  e  del  tuo  braccio, 
De  gli  Eroi  già  parlati  il  nome  ofeuri, 
Cosi  minor  ne'  fecoli  venturi 
Tu  farai  d'  un5  Eroe,  che  adorno,  e  cinto 
Andrà  del  facro  Imperiale  Alloro, 
Ma  potrai,  con  tua  gloria,  eflerne  vinto. 
Tépo  verra,che  il  Gran  GIUSEPPE,  il  forte 
Romano  inclito  Augufto 
A  più  d'un  Moftro  reo  darà  la  morte, 
E  apparirà  fu  gli  empj 
Vendicatore  infierì]  fevero,  e  giudo. 
Tempo,  tempo  verrà,  che  a  pie  del  Soglio 
Vedrà  la  fellonia  depreda,  e  doma, 
Et  abbattuto  il  fler  nemico  orgoglio; 
E  che  farà,  dopo  aver  dato  al  fuoìo, 
Quel  che  prima  godeva 
Bel  ripofo  profondo, 

Efpaventodel  Mondo,  e  amor  del  Mondo. 
Sol  di  lui  in  quella  età 

Parlerà 

La  Fama  amante; 

E  alle  itelle  innalzerà 

VnJ  Eroe,  che  all'  or  farà 

Lo  fplendor  d' ogni  Regnante 
Choro,  Sol  di  lui  ,  &c . 

IL       FINE. 


i6i 


LA  PIÙ  GLORIOSA 

Fatica  d'Ercole. 

"POEMETTO   DT^AMM^TICO 

Cantato  nel  Giorno  del  Glorioiiflìmo 

Nome 
DELLA  S.GR.MT* 

LEOPOLDO  L 

AUGUSTISSIMO  IMPERADOR 
DE'  ROMANI. 


ARGOMENTO. 


-Rcole  Figlio  di  Giove,  e  di  Ale- 
mena  fu  sì  fortemente  odiato  da 
Giunone  fua  Matrigna,  che  non 
folo ,  mentre  e'gll  era  ancora^, 
fanciullo,  effa  lo  fece  afialire  da  due  fe- 
roci Serpenti  ,  da  lui  valórofamento 
ftrozzati;  ma,  per  avvilire  quel  valore, 
di  cui  aveva" dato  così  certo  prefàgio,  e 
del  quale  temeva  Giunone,  ch'egli  pur  fi 
valefse  ne' pericoli,  disellagli  apprettava, 
lo  pofe  fopra .  una  ftrada  da  due  capi  , 
all'  uno  de' quali  flava  il  Piacere,  lufin- 
gando  il  giovine  Eroe  a  metterli  fu  quel 
camino,  che  fiorito,  ed  agevole  efso  gli 
prometteva  •  Fece  il  valorofo  Figlio  di 

L    a  Gip* 
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Giove  una  refiftenza  degna  di  lui  alle  Ili* 

finghe  del  traditore  ,  e  feorgendo  full'  al- 
tro capo  della  via  la  Virtù,  che  lo  affi- 
curava  di  condurlo  all'  Onore  ,  benché 
per  una  via  da  principio  malagevole  ,  ed 
afpra  5  fi  pofe  a  fegiur  lei  y  fin  che  giunfe 
poi  a  queir  auge  di  Gloria  ,  eh'  ci  meri- 
tava. 

Katak  Conti  y  ed  altri  Mitologi . 


PERSONAGgj. 

Giove. 
Ercole . 
La  Virtù. 
Giunone. 
Il  Piacere. 

Gio. 


Tglio  d' AIcmena,  e  mio,  forgi: 

Chi  mai 

Si  per  tempo  mi  fveglia?  Io  chiufì 

appena 
Le  luci  al  forino. 
Gìo.  Ah  tu  dormifti  affai. 
£r.  Anfltrion,  Padrevfei  tu,  che  fcuoti 

Il  fopor  dal  mio  ciglio  > 
Ciò.  Taci,  che  fé  un  mortài  credi  tuo  Padre, 
Tu  non  inerti  F  ònor  d' e  dermi  Figlio* 
Fu  vile  quel  tuo  Cor, 
Se  non  ti  diife  ancor 
Tufèi 

Nato  di  Dei, 
Dal  Ciel  tu  {cenai; 
Ma  fo  ben' io,  lofo, 
Che  fpeflo  ei  ti  parlò, 
E  forfè  il  vii  tu  fei,  che  non  l'intendi . 
£r.  Gran  Dio  (che  certo  un  qualche  Dio  tu  tei 
Al  (acro  orror,  che  fpargi 
Per  entro  i  pender  miei) 
Tu  fai, che  ancor  fanciullo 
Ebbi  forza,  ebbi  Core 
Da  itruggere  Serpenti: 
Sai,  che  ad  un  parto  (leJfo 
Co*}  me  nacque  il  valore, 
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Ed  or  cosi  di  codardia  mi  centi  ? 
Ah  che  la  mia  virtù  freme,  e  s*  adira, 
In  afcoltar  rimprovero  limile, 
E/e  un  Dio  m  non  folli, 
Mofìrar  faprei,chc  non  fon  forfè  un  vile 
Se  non  credi  al  braccio  mio, 

Sul  mio  volto  almen  rimira 

E  da  fede  al  fuo  roiìor. 

Alma  vii,  che  non  s' adira, 

Può  foifrir  pallida  il  torto; 

Ma  il  color,  che  in  vifc>  io  portoP- 

E  T  infogna  del  Valor. 
Giù.  A  quefto  tuo  nobil  rollore,  a  quefto 
Tuo  generofo  fdegno 
Or  per  mio  ti  rawifo,  e  ne  [ci  degno* 
Ma  per  cofe  più  grandi 
Ben  tu  fei  nato,  e  dal  fìgliuol  di  Giove 
Ben'  altre  afpetta  il  Mondo 
D5  un1  immortai  virtute  inclite  prove  . 
Er.  Ei  non  le  afpetta  invano .  O  fia  V  onore 
Dell' origin  divina, 
Che  ardir  nY  infpiri,  o  (ìa 
Baldanza  giovanil, Tento,  che  forte 
Per  ogni  dura  imprefa  è  1  Alma  mia. 
Vedrà  il  Mondo,  vedrà,  che  quefta  deftra. 
Vincerà  la  fu  a  fpeme,  e  i  voti  iuoi. 
E  a  chiari  efempj  avvezza, 

Moftrerà 

Ciò.  Taci,  o  Figlio, 

E  farnen  vanità  di  tua  fortezza* 
EJ  da  picciolo  rufcello 

O  eia  torbido  torrente 

Alle 
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Aliefponde 
Franger  1-  onde, 
.      E  (onoro  mormorar. 
Ha  gran  fiume 
Altro  coiìume: 
Suo  poter  noi  rende  audace, 
E  modello  fi  compiace 
D*  ir  tacendo  in  feno  al  mar. 
Er.  Ma  quando,  quando,  o  Padre, 

La  ftagione  verrà  dell'  alte  imprefe, 
•   Onde  per  me  fi  faccia  altrui  palefe, 
Se  d' Alcide  il  valor  rifponda  al  vanto? 
Ah  che  ftagion  si  bella 
A  comparir  per  me  tarda  pur  tanto  ! 
Ciò.  Quello,  mio  figlio,  è  il  giorno 
Del  maggior  tuo  per  iglioj 
11  giorno,  in  cui  tu  devi 
Della  maggior  tua  gloria  andare  adorno. 
■Vanne;  di  più  (coprirti,  e  di  più  teco 
Fermarmi,  or  la  gelofa 
Implacabil  Giunone  a  me  divieta. 
Ella  qui  vien;  fuggì  il  fuo  guardo,  o  Figlio, 
Che  a  danni  tuoi  per  odio  antico  è  volta. 
E  da  me  lunge  ancora, 
All'  origine  tua  penfa  tal  volta  « 
£r.  So  qual  (àngue  in  Cor  bai  gira: 

Qudto  baila  a  farmi  forte. 
Tu,  che  vedi  il  mio  penfier, 
Sai,  gran  Dio,  eh'  ei  può  temer 
La  viltà,  ma  non  la  morte. 
più.  Invan  da  mes'afeonde.  i 

Cctefto  a  gli  occhi  tuoi  figlio  sì  caro. 
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Lo  troveran  gli  fdegni  miei  per  tutto, 

Ed,  o  morte,  o  vergogna  io  gli  preparo. 

Imparerai!  dall'  impudica  Alcmena, 

Nel  Figlio  Tuo  per  più  dolor  punita, 

Le  mie  Rivali  audaci 

Del  loro  ardire  a  paventar  la  pena. 

E  tu  mio  Spofo  no,  ma  mio  tiranno, 

Che  Tempre  a  torti  antich  i 

Pur  nuove  ingiurie  aggiungi,  e  nuovi  torti, 

Forfè,  forfè  vedrai  con  qualche  affanno, 

Quanto  il  tradirmi, e  l' irritarmi  importi. 
Se  non  ho  forza  ballante, 
Per  vietar  d'effer'  oftefa, 
L' auro  ben  per  vendicarmi. 
A  gelofa  Anima  amante 
La  vendetta  è  lieve  imprefa, 
E  al  furor  non  mancan  ranni. 
Gio.  G iuno,  dell  opre  fue 

Il  Re  de'  Numi  altrui  ragion  non  rende. 

Ufa  tu,  come  vuoi,  le  furie  tue, 

Io  delle  furie  tue  punto  non  temo  ; 

E  lor  mal  grado,  Alcide, 

Quando  vedronne  il  gran  Dettili  maturo, 

All'  onor,ch'  io  gli  ferbo, 

Pattar  farò  tra  gli  odj*  tuoi  tteuro. 
Più  che  di  guai  gli  appretti 
Sue  glorie  affretti  più . 
Che  fol  folo  per  quetti 
Gradi  può  al  fórno  onor  ginger  virtù 
Giù.  Odicomeilcrudel,comeil  fuperbo, 
Meco  ragiona  !  E  cosi  dunque  ei  placa 

V  ira  di  Giuno  ì  e  cosi  teme  il  mio 

Fu- 
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Furor  t  Capra  ben'  io 

Farlo  pentir ma  perché  perdo  invano 

E  lamenti,  e  minacce  ?  E'  tempo  ormai 
Di  vendicarmi,  e  il  mio  tradito  amore, 
Il  mio  ichernito  onore 
V  altrui  baldanza  han  già  (offerto  affai. 
Armatevi  in  foccorfo 

Del  mio  tradito  amor, 

Del  mio fche mito  onor 

Lenti  miei  fdegni. 

Libero,  ed  ampio  il  corfo 

Aprite  al  mio  poter; 

E  a  chi  non  vuol  temer, 

Tema  $' infogni. 
Sfoghili  tutto  al  fine 
Contro  il  nemico  Alcide 
L'impeto  più  crudel  dell'ira  mia. 
Sorgan  Tirannide  Moftri 
A  danni  Tuoi,  ma  pria 
Con  ozj  molli,  e  con  lafcivi  affetti 
Il  Rio  valor  fi  franga, 
Onde  poi  faci!  preda. 
A  gli  odj  miei  quel  fier  Garzon  rimanga. 
O  là  :  Tu  vii  Piacer,  tu,  che  fovente 
Per  fiorito  fen n'ero 
L'Anime,  guidi  a  morte; 
Tu,  Piacer  lufmghiero, 
Servi  al  mio  fdegno,  e  per  le  torte  mRde 
Tue  vie  lunge  dal  drftto 
Scntier  della  Virtù  conduci  Alcide. 
Quanto  può  Iufinga  ,  o  frode, 

Per  fecidur  tenera  età, 

Tur- 
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Tutto  s' ufi  in  queftó  giorno. 

Nel  tradir  (la  la  mia  lode,    i 

E  vie  la  gloria  mia  dall'altrui  feorno. 
In  me  ripofi  pure 

L' adirata  Giunon  tutto  il  penfìefo 
Di  fua  vendetta  :  Anch'  io  non  men  di  lei 
D' ira  crudel  contro  d*  Alcide  avvampo, 
E  fervendo  a  Tuoi  fdegni,io  fervo  a  i  miei. 
Anch'  io  ài  lei  non  meno 
Sento  rodermi  il  feno 
Dal  nafeente  valor  del  gran  Tcbano, 

Ed  oggi 

Vìr.  Ed  oggi  io  tutte 

Faro  l' infidie  tue  cadere  invano. 
Dal  eli, che  nacque 

V  inclito  Alcide, 

Tebe  ini  vide 

Sempre  al  ilio  lato. 

Egli  mi  piacque, 

Fu  l'amor  mio; 

E  quel  primiero 

Caldo  delio 

Volger  d'era  de 

Non  ha  cangiato. 
Via,  Poco  a  lui  gioverà  la  tua  difei'a, 

Perchèdentro  a  miei  lacci  Ercol  non  cada* 
Per  ingannevol  ftrada, 
Sparfa  ài  fiori,  io  lo  trarrò  là  dove 
Io  circondino  poi  mortali  ango/ce, 

Ne  tu  potrai 

Krr.  Più  le  mie  forze  ha  ih  pregio 

Chi  più  di  te  le  forze  mie  conofee. 

So. 
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Sovra  gli  Uomini,  e  gli  Dei 

Sempre  mai , 

Se  tu  no'l  fai , 

Si  diftef?  il  mio  poter . 
Si:  ma  fpellb  io  n  mirai 

Ceder  l'armi  a'  vezzi  miei  ; 

E  del  tuo  fevero  orgoglio 

Con  tuo  fcor.no,e  tuo  cordoglio 

Trionfò  fpeffo  il  Piacer  . 
Menti ,  che  mai  condotta 

10  da  te  foflì  a  difonor  fimile  , 

E  dei  mentir,perchè  bugiardo  è  il  vile.. 
Anime  fiir  vulgari 

Quelle, che  s'abbagliar  talora  al  lampo 
Di  tue  lufinghe,e  de  gli  incanti  tuoi* 
Non  quelle ,clVio  governo , 
È  che  guido  alla  Gloria,  Alme  d'  Eroi . 
Ma  fìa  fi  a  quello  il  Campo , 
Dove,  fé  forte  ki ,  come  ti  vanti, 

11  tuo  valor  fi  moftri , 
E  full* Alma  d'Alcide 

Facciamo  ognun  di  noi  gli  sforzi  noitri . 

Egli  vien 

Tu  vedrai ,  che  il  piùpoflente 
Io  farò  nel  fuo  petto  ; 
Prova  di  noflre  forze 
Facciali  pure,  io  la  disfida  accetto. 
Chi  nY in  fé gna  a  gir  fublime 

Su  le  cime, 

Ov'  è  Tonor  ,\ 

Va  cercando  il  mio  penfìero 

Quel  fenderò, 

On- 


Onde  a  lui  vaili , 
Ma  chi  regga  i  dubbj  patii 
Io  non  io  trovare  ancor . 
Via.  To ,  bel  Garzon ,  Te  vuoi ,  la  via  t'addito  i 

Che  cerchi 
Vir.  Edio,  fé  vuoi , 

Sull'orme  mie  t'invito. 
Tìa.  Volgi  gli  fguardi  tuoi 
A  quel  di  Rofe,eGigH 
Vago  fender  ;  quella  è  la  via  ,  ch'io  premo, 
Ne  Alcide  la  può  ritrovar  perigli . 
Sino  al  contine  eftremo 
Del  bel  cammin  zi  feguiran  tra  via , 
E  ognor  verranti  al  fianco 
Bellezza  ,  e  Gioventù  ,  che  van  di  rado 
Fuor  della  traccia  mia  ; 
Quinci  fpedito,  e  franco 
Salir  potrai  là  dove 
Mi  feggo  in  Trono ,  e  il  fuo 
Stato  felice  io  non  invidio  a  Giove . 
Sol  colui,  che  rni  fìegue ,  e  a  me  da  fede 
Può  ritrovar  quaggiù  diletto,e  pace. 
Tutto  s'infiora  il  fuol  fotto  il  fuo  piede, 
E  per  lui  tutto  alletta  ,  e  tutto  piace  . 
'Ere.  Ionon  vo  tuoi  diletti,  e  non  mi  curo 
Di  quella,  che  tu  m'offri 
Infidiofa  pace:  Amo  l'Onore, 
E  fol  di  lui  va  in  traccia  oggi  il  mio  Core . 
YiYé  Me  dunque  iìcgui  ogenerofo,  o  degno 
Figlio  di  Giove  ,  eoio 
Ti  guiderò  dove  1  Onore  ha  il  Regno . 
Alpro,  edangufloèilmio 

Sen- 


Sentiero,  e  a  primi  pam 
Fanno  penofo  inciampo  ,  e  fterpi ,  e  farli . 
Ma  quanto  più  s'inoltra  il  piede  ardito 
Per  P  intricato  Calle, 
Più  lo  ritrova  agevole,  e  fiorito, 
E  giunge  alrìn  per  ampia  itrada  amena 
Dove  in  fìcuro ,  e  placido  ri  polo 
Le  fatiche  di  pria  rammenta  appena . 
Non  ti  fpavenci  no 

L'afpro  fatai  cammin; 

Che  divenire  almi 

Dolce  il  vedrai . 

Io  teco  ognor  verrò, 

Per  reggere  il  tuo  pie, 

E  partirò  con  te 

Tutti  i  tuoi  guai. 
Eccomi  dunque  teco 
Fedel  cara  mia  (corta. 
Ah  ferma  alquanto, 
Sconfìgliato  Garzone , 
Ed  in  coftei  non  ti  fidar  mai  tanta. 
EiTa  all'Onor  (empre  non  guida  i  fuoi 
Ingannati  Seguaci ,  onde  ben  fpeilo 
Scorgerne  alcun  tu  puoi 
Dall'ignoranza ,  e  dall'  Invidia  oppreflcn 
Talor  col  folle  orgoglio 
Vaia  Virtude  unita, 
Talor  col  fier  cordoglio 
Di  rimirar  fua  dignità  fcherrtita , 
Ma  in  compagnia  di  lei  non  va  Fortuna , 
E  l'infelice,  in  mezzo 

De  gli  applaufì  del  Mondo,  è  ognor  digiuna1 

O 
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O  (ìa  colpa  ,  o  fìa  fucntu  ra  „ 
Li  Virtù  mifera  è  femprc . 
Se  favor  mail'afllcura, 
Poco  dura 
In  lieto  (tato  ; 
Ma,  fé  il  Fato 
Ha  feco  irato, 

Egli  maison  cangia  tempre . 
Vir.  E  ver,  che  Tempre  io  non  ritrovo  in  terra 
Chi  mi  rifpettì ,  e  m'ami , 
E  che  tal  volta  ,  unite  a  danni  miei , 
Ignoranza  ,  ed  Invidia  a  me  fan  guerra  . 
Ma  vincitrice  ognora 
Dell'odio  altrui ,   dentro  me  ftefTa  io  trovo 
Qyell'Onor,  chel'ingiufto  iiman  penderò 
Fuori  di  me  di  ritrovar  mi  vieta, 
E3  benché  metta  in  vilo ,  in  Cor  fon  lieta  , 
Come  il  Sol ,  fé  vii  nube  lo  cela  , 
A  fé  fteflb ,  ed  al  Ciel  folo  fplcnde , 
Ne  può  fparger  quaggiù  la  (uà  luce; 
Tal  ,   fé  nube  d'Invidia  mi  vela  , 
Del  mio  lume  i  bei  rai  non  offende, 
E  il  mio  lume  a  me  itefla  riluce  . 
tre.  Allo  fplendor  (incero 

D'un  lume  tal  di  farmi  chiaro  io  fpero^ 
Andianne  : 
Tifa  Ah  dove  ,  o  troppo 

Troppo  rigido  Alcide,  ora  Cci  volto  ? 

Ferma 

JUrc*  Invan  mi  lufinghi ,  io  non  t'afcolto . 
Sia  pur'  afpra,  diffidi  pur  fìa 
Quella  via L 

Che 
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Checonduceall'Onor; 

II  mio  Cor 

Di  poggiarvi  è  contento  . 
Potino  ben5  e  l'afprezza ,  e  il  periglio 
Far  fpaventoal  mio  piede,  al  mio  ciglio3 
Ma  il  mio  Cor  non  conofee  fpavento  , 
vìa.  O  miei  vani  artifici  ! 
G/'&.OmiofchernitQ 

Poter! 
Tia.  Si  penfi  a  umiliare  il  fallo 

D'Alcide. 
Giù.  Ah  quello  audace 

Non  farà  fempre  al  mio  poter  contratto. 
Fu  d' Alcide  il  Core  altero 
Via.  Fu  d'Alcide  il  Cor  leverò 

Giù.  Al  prim'urto  del  mio  fdegno 

Tia.  Al  mio  primo  luilngar 

Gin.  Quercia  al  vento 

Tia.  ScogI  io  iti  ma  r . 

Giù.  h  Ma,  fé  il  turbine  più  fiero 
Tia.  a  2"  Contro  lui  rinforza  Tire, 
Giù.  Suo  valor 

Tia.  Suo  folle  ardire 

J?/f*  a  i.  Nel  cimento  ha  da  mancar  • 

Gio.  Eccoti,  Giuno,  il  primo 

Frutto  dell'ire  tue  :  già  vedi  come 
Di  minaccie  non  men  3  che  di  lufmghc 
Il  Figlio  mio  li  ride j 
E  puoi  da  quella  unica  prova,  e  Tote 
Mifurare  qual  fia  l'Alma  d'Alcide , 
Sueglia  pur  contro  lui  Tirannie  Moflrf  ,- 

Ar- 
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Arma  pur*  a'  Tuoi  danni 
Le  Furie  ancor  de1  rei  Tartarei  Chioffcri  ; 
Egli  vincer  faprà  Moftri , e  Tiranni, 
E  per  ultima  imprefa  ,  onde  poi  degno 
DelCiel  diventi,  ei  vincerà  il  tuo  fdegno. 
Ci  fi-         Per  fai  ir  Tour  a  le  Sfere , 

Se  il  mio  fdegnoha  da  placar, 
Ei  ben  tardi  in  Giel  verrà . 
Finche  dura  il  mio  potere , 
No  che  mai  non  aura  pace. 
Quell'audace , 
No  che  pace  ei  non  aura . 
Ciò.  E  che  tardi  ei  vi  giunga 

A  miei  difeg.ii ,  e  alla  Tua  gloria  importa. 
Oprar  molto  egli  deve 
Pria  che  da  mali  iuoi  nitori  il  Mondo  j 
E  pria  di  far  con  l'opre  fue  la  (corta 
A  quanti  per  valor  famoiì  Eroi 
Vorran  falir  tra  noi . 
In  lui  ii  fpecchieranno  ,  e  fifse  in  lui 
Terranno  ognor  le  cupide  pupille 
Aleilandro  ,  ed  Achille  ; 
In  lui  del  Tcbro  1  Gciari  guerrieri 
Terra  i  ridi  ipeniìeri, 
Fin  che  fpuntino  al  tuoi  pia  lieti  i  tempi , 
Ed  un  Eroe  del  Figlio  mio  più  grande 
Dar  polla  di  virtù  più  granai  eiem pi. 
Quell'Eroe,   di  cui  favello , 
Cloriolò  Ercol  novello, 
Del  piacere  alla  Infinga 
Chiufoaura  Torce  nio,  e  il  Cor. 
tiiaia;come  il  mio  Figlio, 

Viti- 
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Vincitor  d'ogni  periglio 

Sarà  in  Pace,  e  farà  in  Guerra 

Della  Terra 
L'ornamento ,  e  lo  fplendor . 
LEOPOLDO  il  Cleraente,il  Giufto,il  Forte; 
L'inclito  LEOPOLDO  , 
Che  aura  legata  al  Trono  fuo  la  Sorte  ; 
E'  quell'Eroe,  che  al  maggior  vopo  io  ferbo 
De  i  fecoli  venturi  ; 
E  che  farà  d'Alcide 
Col  fuo  valore  i  chiari  fatti  ofcuri  • 
Ed  Angui  infidiofi, 
E  crude  Arpie  voraci , 
E  Giganti  orgogliofi, 
Ed  Idre  pertinaci 

Proddurrànel  iuo-Regnoil  fuolo  ingrato: 
Ma  di  bell'ira  armato 
LEOPOLDO  immortale 
Purgar  fapràda  tanti  Moftri  il  Suolo, 
E  trionfante  al  fin  falire  al  Polo  • 
Qui  I'afpetto  ;  e  qui  del  mio 

Regno  a  lui  farò  gran  parte . 

Chi  per  bei  placidi  ftudi , 

Chi  per  belliche  virtudi 

Febo ,  e  Marte  aura  nel  fen; 

Potrà  ben 

Con  chiari  lampi 

Splender  qui  tra  Febo  3  e  Marte  1 

IL    FINE. 
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Enobia  ,  Princìpcfla  difcen- 
dente  dal  Sangue  dei  Tolo- 
mei  Re  d'Egitto,  fu  Moglie 
di  Odenato  Re  de'  Palmire- 
ni^  &  in  di  lui  compagnia, 
dopo  diverte  vittorie  ripor- 
tare fopra  i  Perfiani ,  fu  da  Galieno  Impera- 
dorè  dichiarata  Imperatrice. 

Trebc ìlio  Tol 'Itone  g  ed  altri  \Jutori . 

Comincia  E  Azzione  col  fingerli  ,  che 
Odenato,prima  di  andare  alt' imprefa 
contro  i Perfiani,  avefféin  abfenza  fua  la- 
feiara  la  direzione  del  Regno  aMeoniofuo 
Cugino.  Che  Meonio  invidiofo  della  glo- 
ria di  Odenato ,  e  defiderofo  altresì  di  uTur- 
M    j  par- 
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pargli  il  Reame,  avefle  già  cominciato  a  iol- 
levargli  contro  i  Principali  del  Regno,  ma 
che,  vifto  Odenato  tornar  Vincitore  dalla, 
Guerra  di  Pcrfia,  e  non  trovata  in  Seleuco 
LuogotencnteGcnerale  delle  fue  armila  di- 
fpofizione,  che  fperava  al  tradimento,  fi 
fcaricaile  con  artifizio  del  delitto  ,  di  cui 
poteva efTef'éntrato in  fofpetto  preffo  Ode- 
nato  ,  nello  fteHb  giorno,  che  con  lui,  e 
conZenobia  fua  Moglie  l'Imperadore  Ga- 
lieno,  per  mezzo  d'un  fuo Ambafciadore, 
divife  T Imperio  Romano. 

PERSO  W^AGG  I. 

i 

Zenobia  Principefsa  del  Redi  fangue  d'E- 
gitto . 

Odenato  Re  de'  Palmireni  amante  di  Ze 
nobia. 

Cirene  Sorella  diMeonio  amante  di  Seleuco. 

Meomo  Cugino  di  Odenato ,  e  Governado- 
re  del  Regno. 

Lucilio  Ambafdadore  di  Galieno . 

Seleuco  Luogotenente  Generale  dell'armi 
di  Odenato. 

UGeniodiRoma. 

Meo 


: 
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O  no,  Seleuco,  io  più  da  te  non_* 
chieggio 
.  Si  difficili  prove, 
^IL^al^  ^  feprò  ben  trovar  fo.ccorfo  al- 
•-^o^t^>  trove. 

Ma  Tappi,  Amico  ingrato, 
Sappi,  Amante  infedel,  che  a  queffo  prezzo 
Pofta  è  Cirene,  e  che  la  tua,  fìa  pure 
O  viltade,  o  virtute, 
Tutte  le  tue  fperanzeoggi  ha  perdute. 
La  virtù  ài  chi  ben'  ama, 
Sol  rifplende  in  ben'  amar. 
Cor  gentil ,  che  s*  innamora, 
Purché  piaccia  al  Bel,  che  adora, 
Purché  ottenga  il  Bel^  che  brama» 
Altr*  onor  non  dee  cercar. 
La  virtù,  &c. 
Amo  ,  Signore,  ed  amerò  Cirene 
Fin  che  auro  Core,  e  vita, 
Che  troppo  é  a  me  la  piaga  mia  gradita. 
Sol  per  piacere  a  lei 
Di  morire  io  torrei, 
Che  iol  ciò,  eh'  a  lei  piace  ,é  mio  defio: 
V  amo  più  di  me  fteffo, 


Ma  non  V  amo  già  più  dell'  onor  mio. 


Se  il 


Se  il  mio  Ben  vorrà,  eh*  io  fpiri, 
E  che  io  fpiri  oggi  al  Tuo  pie, 
Al  Tuo  pie  cadrò  traffitto . 
Egli  aura  ne  miei  martiri, 
Se  la  vuol,  prova  di  fé, 
*■  Ma  non.  già  nel  mio  delitto. 
Se  il,  &c. 
Meo"*  Ah  Seleuco,Scfeuco,é  un  bèi  delitto 
Quel,  che  ne  guida  al  Trono. 
Forfè  Prence  io  non  fono, 
E  forfè  entro  le  vene 

Chiaro  Sangue  Real  > vieni  Cirene, 

Vieni,  Germana,  adefpugnar  Pauftero 
Cor  di  Seleuco,  e  m  lui, 
Col  tuo  configlio  iftilla 
Della  commuti  grandezza  alcun  penderò. 
Addio  Seleuco,  èquefto 
Il  di,  che  a  te  conviene, 
O  fervi  re  al  mio  fdegno, 
O  ad  Amante  più  degno 
Oggi  per  fempre  abbandonar  Cirene. 
Per  giunger  in  feno 
Di  lei,  che  dal  ciglio 
Le  fiamme  t*  avventa, 
T' è  d'  vopo  un  gran  Cor. 
Se  il  Cor  ti  vien  meno 
Vicino  al  periglio, 
O  forte  diventa, 
O cangia  d'amor. 
Per,&c. 
Sci.  Bella  Cirene,  a  tuoi  gran  merci  io  dono, 
Et  al  bel  foco,  ond'  è  queuV  Alma  accefa, 
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1/  atroce  ingiufta  offefa, 
Che  da  Meonio  iu  quello  di  ricevo. 
Così  dunque  egli  puoce 
Di  fellonia  tentarmi  ? 
Cosi  le  mie  Vircudi  a  lui  fon  note? 
E  tu  dove,  Idol  mio,  dove  rivolgi 
Quelle  un  tempo  fi  liete 
Amorofe  pupille, 
Che  vibran  nd  mio  Core 
Le  fiamme,  e  le  faette,  a  mille  a  mille  ? 
Deh  girate 
Lnci  amate 
Sul  mio  duolo 
Un  guardo  folo 
Pien  di  rai  chiarine  lucenti. 
Peno,  ed  ardo 
Ma  un  fol  guardo, 
Che  a  me  fplenda,  o  luci  vaghe,  . 
Può  far  dolci  a  me  le  piaghe, 
Può  dar  fine  a  miei  tormenti, 
e  Deh,&c. 
Dimmi,  dimmi  perché  tanto  ritrofa, 
Adorata  Cirene 

Un  fol  guardo  ricufì  alle  mie  pene  ? 
Di  qual  colpa  fon  rei, 
Se  non  di  troppo  amarti,  i  pender  miei  ? 
Che  vuol  mai  dir  coteflo 
Lungo  filenzio,  e  che  mai  penfi  ? 
0r  Oh  Dio, 

Penfo,  che  mio  tu  fotti, 
E  penfo,  ahimè,  che  non  farai  più  mia 
Con  la  fpeme  di  queftV  Alma 

Uh 
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Lusinghiero  Amor  fcherzò, 
E  giurò, 

Ch'ognorficnra 
La  trarria  dentro  il  fuo  Mar. 
Ma  fini  la  prima  calma 
Al  fnffiar  ci'  un  vento  fiero, 
E  P  infido  empio  Nocchiero, 
Che  di  ki  più  non  ha  cura 
La  conduce  a  naufragar. 
Con,  &c. 
Sei.  Come,  Cirene  *  e  farà  ver,  che  il  tuo 
Pria  (ì  tenero  Core,  e  fi  fedele 
Oggi  cominci  a  diventar  crudele  <* 
Sarà  ver,  che  tu  ftefla  a  parte  fia, 
Tu,  che  lei  V  Alma  mia 
Di  quel  penfiero  ambiziofo,  infano, 

Che  Mtonio.. 

Cir.  Meonio  è  mio  germano. 
Sei.  Dunque  douró,  per  efièrcaro  a  lui, 
E  per  effer  tuo  Spofo, 
Con  obblio  vergognofo 
Non  ricordarmi  piii 
Dell'antica  virtù? 
Douró,  per  meritar,  gli  affetti  tuoi, 
Il  Diadema,  e  la  vita 
Torre  ad  un  Re  si  degno  ? 
Cir.  No  che ,  iolo  in  pen farvi, 

De  gli  alti  artètti  miei  farefti  indegno. 
Amo  anch'  io  la  Virtù,  condanno  anch'  io 
'Dd  mio  german  1J  orgoglio, 
E,  fé  gràde  é  il  tuo  Cor,  grande  è  il  Cor  mio. 
Tra  la  Gloria,  e  tra  l5  amore 

II 
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li  mio  Gore 
Oggi  è  divifo. 
loia  Gloria  ognor  ravvilo, 
Se  rimiro  i  tuoi  coftumi; 
Se  rimiro  i  tuoi  bei  lumi 
Scorgo  Amor  nel  tuo  bel  vifo. 
Tra.&c. 
Sle.  Or  quale  al  fin  riceveran  mercede 

Tanto  amor,  tanta  fede  ? 
Cir.  Amore,  e  fede  in  guiderdone  aurai. 
Sei.  O  care  voci,  o  dolce 

Speme  gentil,  che  li  Alma  mia  fa  lieta! 
Pur  ftringero  felice  Amame,e:Spofo 

La  bella  man . ..  ■ 

tir.  No  che  Meonioil  vieta. 
Sei.  Tu  mi  prometti 

Affetti  j 
Ma  fol  per  ingannarmi, 
E  tu  non  hai  d'  amarmi 
Alcun  penderò. 
tir.  Il  Ciel  fa  la  mia  fé-, 

Ma  imparo  oggi  da  te, 
Mal  grado  il  mio  defìo, 
,  .,    A  vincer  Y  amor  mio, 

E  a  far  ciò,  che  mi  detta  onor  fevero. 
Tu,  &c. 
Zen*         Da  vicin  rimiro  il  Porto, 

Pur  del  Mare  ancor  pavento. 
Più  d'  un  lampo  di  conforto 
Al  Cor  mio  di  già  rifplende, 
Ma  noi  rende 

Piùficuro,  opiù  contento      Da,  &c\ 

Ben 
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Ben  dovrian  d' Odcnato, 
De!  mio  Spofo  adorato 
Le  gloriofe  imprefe, 
Ed  il  tenero  amor  farmi  felice. 
Ma  fegreta  infelice 
A  me  incognita  cura  ognor  m' infetta, 
E  in  mezzo  a  tanta  gio/a  ognor  fon  metta. 
Temo  lenza  faper  di  che  mi  tema, 
Ed  in  me  provo,  ahi  latta  ! 
Che  mailieta  non  è  grandezza  ettrema. 
Ciechi  ingegni, 
Che  di  Regni     . 
Upenoio  onor  cercate. 
Quanto  errate 
A  girne,  in  traccia! 
Uom,  che  iìeda  in  Regio  flato , 
Par  beato 
In  fua  grandezza, 
Ma  dei  Trono  ognor  V  altezza 
Cran  periglio.a  lui  minaccia* 
Ciechi,  &c. 
Ode.  Regina„ccco  alla  fin  fplender  quel  giorno, 
In  cui  d'eterni  Imperiali  allori 
Sarà  il  tuo  Crin,  farà  il  mio  Crine  adorno. 
Oggi  di  nuovi  onori 
La  gloriofa  Roma  a  noi  fa  dono, 
E  generofo,  e  grato 
Calieno  con  noi  divide  il  Trono. 
Oggi ....  ma  che  rimiro  ^  ancor  turbato 
Porta  Zenobia  il  volto, 
E  in  di  sì  lieto  i  fuoi  fofpiri  afcolto. 
Qual  doglia  è  mai  quella, 

Mia 


Mia  cara,  mia  Bella, 
Glie  t'agirà  il  feno  ? 
Divider'  io  voglio 
Con  te  il  tuo  cordoglio, 
Perchè  peni  meno. 
Qual,&c. 
Zen.  Ah,  mio  Spofo  ....  non  fo . . . ,  temo 
Ode.  Diche? 

Forfè  della  mia  fé  i 
Zen.  De  la  tua  fede  io  non  ho  tema  alcuna. 
Ode.  Forfè  temi  V  infido, 

Incorante  favor  della  Fortuna  ? 
Temi  di  lei,  che  il  tuo  valore,  e  il  mio  J 
Hanci  legata  al  Soglio, 
E  che  ognor  vincitrici 
FejlenouV  armi? 
Zen.  Ah  tutti  >b  ■  .:•■€ 

Forfè  tu  non  vincefti  i  tuoi  Nemicf. 
Mi  dice  il  Gore  (e  al  fol  penfarvi  io  cremo) 
Che  in  quella  Reggia  tteiìa,  e  da  chi  meno 
«Odiarti  dovria 

Fiero  mortai;  periglio  a  te  s* appretta,  j 
E  che  la  tua  clemenza 
Un  giorno  forfè  a  te  fari  fu  netta. 

Meonio ei  giunge ,  io  fofferir  non  pofiTo 

La  fua  prefenza  :  addio  ; 
Deh,  mio  Re,  temi  almen  col  timor  mia 
Se  tu  vivi  entro  il  mio  Gore, 
Temi  ancor  col  mio  timore, 
E  al  fofpetto 
Del  mio  pecco 
11  penderò,  e  il  guardo  inrendi. 

Ti 


Ti  Convenga,  che  due  vite 
Dall'  amore  inlieme  unite, 
A  guardar  oggi  tu  prendi. 
Se,àc. 
Meo.  Sire  ..... 

Ode.  JVleonio,  in  gran  tempefta  ondeggia 
,  Mia  mente,  ed  il  mio  Gore 
Pende  pur*  anco  incerto 
Tra  Io  fdegno,  e  Y  amore. 
Meo.  (  Ab  che  il  difegno,  mio  forfè  e  feoperto  !  ) 
Ode.  Temo,  e  temo  a  ragion,  ch'un  de'più  grandi 
Di  quefta  Reggia,e  in  un  de  miei  più  cari 
Iufidie  a  me  prepari. 
Guai  a  quel  disleale  ingrato  Amico, 
Che  ambiziofo  ingiufto 
Dell'  amor  mio,  del  fuo  dover  fi  feorda. 
Son  clemente,  ma  giuito. 
A  punir 
V  in fano  ardir 
S3  armerà  tutto  il  poter 
D  un  Re  grande,  e  Re  fdegnato. 
Fiero  feempio  ha  da  temer 
Queir  Infida  Anima  ardita, 
Che  m'irrita: 

Crudo  è  fempre  Amore  irato. 
A  punir,  &c. 
ideo.  Io  don  conofeo,  o  Sire, 
U  p  Cor  sì  con  tu  mace 
Nel  Regno  monche  iia 
D5  in/idiarti  audace. 
Chi  mai,  Signor,  potria 
Odiar  Re  sigrande, e  si  clemente! 

Ode 


191 

Ode.  Uno,  cui  r elicle  il  mio  favo  r  poflente. 

Meo.  Seleuco  folo 

Ode.  Egli  è  ben  ver,  che  aprimi 
Gradi  Seleuco  alzai, 
Ma  gran  tortogli  fai, fé  reo  lo  ftimi, 
E  la  fua  tè  m' è  conofciuta  aliai. 
Meo.  Deh,  fé  pur  nella  mia  confidi  ancora 
A  me  lafcia  il  penderò 

Di  fcoprir 

Ode:  Si ,  Meonio,  a  te  commetto 

Il  penfier  di  por  fine  al  mio  fofpetto. 
Tu,  fé  mai  trovi  il  Reo,  cerca  ri  tararlo 
Dall'  iniquo  difegno  :  A  lui  rammenta 
In  quai  perigli  eftremi 
Suo  furor  può  guidarlo, 
E  gli  dì,  che  al  luo  fallo  ei  penfì,  e  tremi. 
Deir  orrordei  fuo  delitto, 
E  del  Reo  mi  vó  {cordar, 
Purché  l'empio  al  tin  fi  penta. 
Nel  vederlo  al  Suol  traftìtto 
Piùficura,è  ver,faria 
L' Alma  mia, 

Ma  non  quanto  in  perdonar 
Eller  può  lieta,  e  contenta. 
Delire. 
Meo.  Ch'io  mi  penta  giammai,  ch'io  mai  deponi 
L' alto  delio  di  Regno  ? 
Se  cosi  vile  io  io ifi, 

Ah  che  del  Soglio  io  non  farei  più  degno. 
Io  pentirmi  ?elier  non  pao: 
JL'  error  mio  troppo  ini  piace  ; 
O  che  un  giorno  io  regnerò, 
*ftiV  Omor- 


O  morrò 

Sul  fatai  difegno  audace. 

Io  pentirmi  ?  &c. 

Ben  ricoprir  mi  giova 

Sorto  un  cupo  iegreto  i  miei  penueri, 

iVla  chepeniìero  io  cangi  il  Re  non  fperr. 

A  Cirene,  a  Seleuco, 

Che  la  ama,  ed  in  cui  tanto  il  Re  confida, 

Si  celino  i  miei  fdegni: 

Pria  s3  inganni  Seleuco,  e  poi  s' uccida, 

Pria  s' uccida  Seleuco,  e  poi  fi  regni; 

Eccoli  infieme  uniti;  il  tempo  è  quello 

Di  cominciar  l' inganno. 

E  ben  Cirene,  e  ben  Seleuco  amico 

Perchè  rimiro  ogn*  un  ài  voi  d  mefto  £ 
Cir.  Perchè,  d'  amor  nemico, 

Il  mio  dovere  all'  amor  mio  s' oppone 
Sei.  E  perchè  fa  contrailo 

Al  jnifero  amor  mio  la  mia  ragione, 
Cir.  Se  il  tuo  Core  amò  giammai, 

Sci.  Se  una  volta  ama  il  tuo  Cor, 

Ben  faprai 
Cir.  N on  t  è  na  (co fo 

Sei.  Qual  dolor 

Cir.  QUan  to  pen  ofo 

a  z.  )  Sia  V  amar  fenza  fperanza. 

Cir.  La  virtù  non  regge  a  prova 

Di  tal  doglia , 
Sei.-  E  nulla  giova 

Dentro  il  petto  aver  coftarjz.a. 
Se ,  &c. 
Uw.  Ne  T  amor  tuo,  Cirene, o  i  preghi  tuoi 


Vin  ferSeleuco? 
tir.  E' la  Virtude  il  primo, 

Anzi  l'unico  amor  dei  veri  Eroi. 
Io  men  della  Virtù  cara  gii  fono; 
A  si  gran  prezzo  ei  la  mia  man  ricufa ...  ; 
Meo.  E  perche  la  ricufa  a  lui  la  dono. 
Sei  Cangiamento  improvvifo  ! 
Or.   O  Dei,  che  fento  ! 
Meo.  Io  d' un  vii  tradimento, 

Per  far  prova  di  te,  tentai  tua  fede, 
Sapendo  ben,  che  fpeflfo 
Grand*  invito  alle  colpe  è  gran  mercede. 
Tu,  col  vincer  te  fteffo, 
Sol  meritar  potevi 
La  tua  Cirene,  e  lei 
Alla  Virtù,  più  che  all'  amor  tu  devi. 
Sei  Signor,  tanta  e  la  gloria",  a  cui  m*  inalzi, 

Che  il  Cor  creder  non  ola 

Meo.  Tu  puoi  fu  la  mia  fé  pofar  ficuro; 
Ella  nel  di  venturo, 
Se  lo  confente  il  Re  farà  tua  Spofa. 
Si  tu  puoi 
De3  timor  tuoi 
Serenar  1*  atra  tempera. 
Al  tuo  amore,  alla  tua  fede 
Tutto  cede 

E  a  temer  nulla  ti  refta. 
Sei.  Come  tenero  fior,  cui  nembo  opprefle, 
Al  ritornar  del  Sole 
Prender  vi^  or  pur  fuole, 
E  difpiegar  le  prime 
Pria  fmarrite  da  lui  bellezze  iftefle; 

N  Cosi 
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Così  dianzi  abbattuta , 
Già  par,che  torni  a  rifiorir  mia  fpene; 
Già  Tua  virtù  perdura 
Va  riforgendo  ,.ed  è  il  mio  Sol  Cirene, 
li  mio  Sol  fi  fi  tu  Tei, 

Ti  conofeon  gli  occhi  miei 

Al  fulgor ,  che  fpargi  incorno  . 

Meu  di  lor  rifpleuder  (uole 

L'altro  Sole, 

Che  fui  Ciei  conduce  il  giorno. 

ll,&C. 

tir.  Caro  Seleuco,  è  l'amor  tuo,  che  trova 
In  me  quelle  beltà,che  in  me  non  iono: 
Ma  l'inganno  a  me  giova , 
Onde  1  inganno  all'amor  tuo  perdono. 
Queiia,  qualunque  iia , 
Bekà ,  che  1  Ciel  mi  die , 
Sol  tanto  piace  a  me , 
Qiiant'è  a  te  grata  . 
Ben  della  beici  mia 
Più  bella  è  la  mia  fé , 
Che  per  età  non  s'è 
Fin' or  cangiata . 
Quella ,  qualunque  (la , 
Beltà ,  che  il  Ciel  mi  die , 
Sol.... 
Sci  Non  più, mia  Cirene ,  or  giunge  il  Re . 
ijde.  Mia  Regina ,  or  componi 

Il  tumulco  dell'Alma  :  arminfì  pure 
Contro  il  Real  mio  Capo 
i/infidiofa  invidia,o  il  cieco  orgoglio, 
Io  di  vincerli  tutti  ho  cerca  fpeme  ; 

'  Che 
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Che  ingannato  é  di  rado  un  Vom,  che  teme. 
Quel  nembo  fiero , 
Che  minacciofo 
Vidi  pur' ora, 
Non  cefla  ancora 
Di  far'  all'  Alma 
Qualche  fpavento: 
Hailmiopenfiero 
Più  di  ripofo; 
.  Ma  impaurito 
Fin  nella  calma  j 
Fino  fui  lito 
Teme  del  vento. 
Ma  già  l'amico  AmbafciadorRomano 
Seti  viene . 
,  A.  lui  fi  celi 

Quell'avanzo  di  doglia , 
Onde  il  tuo  Cor  refta  pur'anche  involto  , 
E  alla  tua  dignità  rifponda  il  volto . 
Se  al  dolor  tal  volta  cède 
Abbatuta  Alma  Regnante, 
Il  fembiante 
Alrtien  fia  forte. 
Per  metà  trionfi  almeno 
Pelmartir,  che  chiudeinfetloj 
Ed  in  mezzo  a'  mali  fui 
Moftri  altrui , 
Che  fa  vincere  la  Sorte .  " 
,  Inclito  Re  guerrier ,  Donna  fublime  , 
Alla  di  cui  gran  Fama  , 
Non  che  Palmira,  é  il  Mondo  tutto  angufto, 
Per  me  il  Romano  Augufto  j 

Ni'  Ed 
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Ed  il  Roman  Senato,  il  qui!  fu  ìcmp; % 
Della  virtudeeflimator  verace  ,    , 
A  voi  prega  dal  Cìel  fa-kue  ,e  pace  . 
Sul  voftroCr  in  , che  va 
Cinto  d' eterno  allor  , 
Piovan  leStelle  ognor* 
IiiflufS  amici  a 
E  (la  per  lunga  età. 
Il  voffcro  Nome  altero 
Softegno  al  noltro  Impero , 
E  il  fatale  terror  de'  iiioi  Nemici 
Sui ,  &c, 

Ode.  Molto  a  Cefare  io  debbo,  e  molto  ancora 
All'eccello  di  Roma  almo  Senato , 
Che  per  merti  fi  fcariì , 
In  guiia  tal  verfo  di  noi  fra  grato  . 
Iwc.SanGalieno,  e  Roma 

Con  qual  prontezza  a  loro  prò  v'armaite, 
E  quai  gran  cofe  in  guerra 
Contro  de'  Perii  m  lor  foccorfo  oprafte  ; 
Quinci  con  voi  divide  il  mio  Signore 
Il  governo  del  Mondo, 
E  del  Romano  Impero  il  (omino  onore . 
Ode.  Roma ,  i  Nemici  (uoi  fol  da  fé  itefla 

Sa  vincere  con  l'armi. 
Zen.  E  co'  fuoi  benefìci 

Sempre  è  coftume  fuo  vincer  gli  Amici . 
Io  perii  merto  fol  di  poche  imprefe , 
Equeftaallavirtute, 
Più  che  alla  mia ,  dei  mio  gran  Re  dovut 
Certo  degna  non  fui , 
Che  meco  il  chiaro ,  e  generofo  Augufto 

Di 
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Pividéiic  p0nor  de'  lauri  fui  5 

Ma  giaché  ,  'fua  mercede, 

A  i  miei  fervigi  il  guiderdon  precede  , 

Ed  ei  fui  Crin  mi  pone 

La  gloriofa  Imperiale  infegna  , 

Opre  farò  da  non  fembrarne  indegna. 
Fiera  ftrage  afpetti  il  Perlo , 
Se  il  mio  Cor  non  è'diverfo 
Da  quel  Cor  ,  che  già  inoltrai; 
.ne.  Fiera  ftrage  il  Perfo  afpetta, 

Se  ài  gloria  ,  e  di  vendetta 
Doppio  fpr  on  e  affianco  aurai» 

E  ben  pofs'io  di  te  fperar  gran  cofe; 

Che  tu  ki  forfè  quella  inclita  Augufta, 

Di  cui  parlar  lunga  ftagion  gli  augurj, 

E  che  promife  il  Cklo , 

Per  farne  efempio  a  i  Secoli  venturi  • 
leu.  No,  Lucilio,  è  beni  unge 

Quell'eli  fortunata, 

Di  cui  gli  augurj  han  favellatole, guelfe 

Grande  Augufta  immortai  no  è 'ancor  nata  i 

-Al  gelid1  litro,  a  lui,  .     ' 

Ch'oggi  dal  mio  voler  leggi  riceve  ** 

Si  chiaro  onor  fi  deve . 

Maddalena  l'eccei  fa 

Spofa^i  LEOPOLDO  il  Ciuffo ,  il  Forte  ; 
Per  alerò  onor ,  che  ài  guerriere  imprefe 
Rifplenderà nella  Real  fua Soì*fie. 
Ella,  ofiapefvirtude,  o  per  fortuna 
Tutte  trapalerà  le  Augufte  antiche , 
E  non  faranne  alcuna 
In  quei ,  che  verran  dopo  ultimi  tempi , 
N  3  Che 


Che  ben*  imiti  i  Tuoi  famofì  efempi» 
Alma  di  lei  più  degna 
Del  facro  Augufto  alloro 
Dal  Giel  non  mai  di  (cefo , 
Ne  mai  difeenderà . 
E  il  Giel  da  ogni  fua  ftella 
Con  lume  almo  cortefe 
A  Jei  rifplenderà. 
CboYO*      Alma  di  lei  più  degna 

Del  facroAugufto  alloro 
Dal  Ciel  non  mai  diicefe 
Ne  mai  difeenderà. 


M 


IL 

; 


INE. 


■9»- 


L'  UBBIDIENZA 
DELTEMRO 

•POEMETTO  DB^AMM^iTICO 

Nelfolennizarfi  il  Giorno  dclglònfififfimo 

Nome  "  '  ~  ^ 
DELLA  S.C.1MF 

D'ELEONORA 

MADDALENA 
TERESA 

AUGUSTISSIMA  IMPERADRICE 
DE'   ROMANI. 


N  4 


too 


■    '   ■<■    - 


TEKSO<KAGG  L 

L'Aurora, 
li  Tempo.    ia 
LaVirtùLI 
Il  Fato. 


- 


. 


201 


r  -A.  t  Hi  *  Gigli,  e  chi  &  Rofe 

Più  innocenti ,  e  più  vezzofe 
Fa  corona  oggi  al  mio  crin? 
^  Quel  da  me  tanto  affettato 
!  Di  beato; 
Quel  ài  lucè  inclita  adorno 
Lieto  giorno 
fc  già  vicin. 

#  rr^.  Deh,  bella  Dea,  qua!  nuova 
Improvifa  allegrezza, 
E  qual  più  nuova  infolita  bellezza 
Fuor  delle  tue  pupille  oggi  traluce  > 
Perché,  pria  dell'  ufato  in  Giel  tergendo, 
ù6ffi*$  deI  Si°mò  altrui  la  luce  ? 
Ah  forfè  forfè  i  tuoi  penfieri  intendo. 
Quel  forger  fi  pronta, 
Quel  forger  fi  adorna, 
Quel  forger  Ci  lieta , 
Con  voce  fegreta 
Mdicon;  L'Aurora, 
Che  Cefalo  adora, 
Di  Cefalo  in  traccia 
Amante  fen  va. 
V  M\      T*  inganni  x\  inganni 

Gran 
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GranNumé  degli  anni* 
Cagion  più  gentile 

\       *CJ  lA^r fin     lì  nrnnr^ 


•     Si  adorna,  lì  pronta., 
Si  lieta  ini  fa. 
Tu,  che  al  fin  dopo -il  tuo  gire  voi  corfò  ' 
Riconduci  nel  Mondo  il  Di  folenne, 
Sacro  d'Augufta  al  nome, 
Tu  ben  fa  per  dei  come 
Uno  ftrano  piacer  m' inoudi  il  Core; 
E  come, a  fi  bel  giorno 
Per  accrefeer  V  onore, 
Prima  del  ra  io  co  (tu  me, 
E  ài  più  luce  adorna. 
Sorga  ad  aprir  le  porte  al  Dio  del  lume. 
Egli  è  ver,  eh1  io  fono  Amante, 
Ma  roflbr  non  ho  d' amar. 
Amo  un  Gore,  in  cui  fi  chiude 
Lo  fplendor  d'  ogni  Virtude; 
Amò  un  Gor,  che  fuor  del  Regno 
Saria  degno 
Di  regnar. 
il  Tem.  Perdona,  o  Dea,  fé  mal  m' appofl  al  vero. 
Merita,  lo  con  fedo, 
Un  di,  che  va  di  fi  gran  nome  altero, 
Tutto  il  piacer,  eh  è  ne'  tuoi  lumi  imprefloj 
E  mertano  del  pari  il  nobil  foco, 
Ondeaccefatufei, 
Quelle  Virtudi  eccelfc 
Che  innamorano  infìeme  Vomini,  e  Dei. 
Anch'  io  dell'  immortale 
Gran  Maddalena  il  Di  fcfbggiOjeanch'  io 
Al  piacer,  che  ne  mof tri,  -uniico  il  mio. 

Cosi 
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CoCi  potè fli  far 
Men  rapidi  i  momenti 
D1  un  Di  fi  gloriofo,e  fi  beato! 
Ma  non  pofs'  io  cangia r, 
Con  tutto  il  mio  poter, 
Con  tutto  il  mio  voler, 
V  ordin  del  Fato. 
Cosi,  &c. 
La  Vir.  Ciòcche  a  te  non  concede 

Del  Ciel/del  Fato  inviolabil  legge,  • 
Dal  Cie  1,  dal  Fato  io  d'impetrare  ho  fede. 
Guida  pur,  Dio  crudele, 
Come  più  t' è  in  piacer,  velocito  lenti, 
Tuoi  rapidi  momenti; 
Durerà- tuo  mal  grado, 
E  durerà  di  chiara  luce  adorno, 
Anche  in  fen  della  Notte  un  fi  bel  giorno. 
Si  che  divifo  in  cento 
In  cento  vaghi  rai 
Rifplendere  vedrai 
A  mezza  notte  il  Sol; 
Vedrai  con  tuo  tormento 
Nel  bel  notturno  velo 
Il  giubilo  del  Cielo 
Il  giubilo  del  Suol. 

Si  chQ^  &c. 
il  Tem.  Chi  mai  fei  tu,  che  in  quefto 

Suon  minacciofo  il  mio  potere  infiliti? 
Chi  mai  nel  fen  t'  ha  defto 

Cotanto  ardir?  faprò  ben'  io vedremo..., 

la  Vir.  Una  mi  fon,  che  il  tuo  poter  non  temo. 
Son  tal,  che  al  tuo  difpetco, 

Ben- 
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Benché  tu  fìa  mio  fier  Nemico  atroce, 
Conto  pur  tra  miei  fregi  il  tuo  rifpetto. 
Son  tal,  che  de!  feroce 
Tuo  dente  ingiurioib 
j*;on  fon  tifa  a  temere  il  rio  governo, 
E.ch*  ho  fovra  de  gli  anni  arbitrio  eterno. 
ll.Tem.  Dunque  uri  Nume  tu  Tei  ? 
La  Vir.  No;ma  {o  ben  cangiar  gli  Vomini  in  Dei, 
llTem.  Non  Tei  però  Y  Eternità:  Conofco 
L'alta  immortai  Reina, 
Che  fola  a  me  dal  Trono 
Leggi  può  dar: 
la  Vir.  V  Eterniti  non  fono, 

Ma  poflo  il  Saggio,  e  il  Forte 
Col  mio  (olo  poter  togliere  a  Morte 
Mira  pur  bieco,  fé  vuoi, 
lode' tuoi 
Sdegni  non  temo. 
llTetn.       Orgogliofa,  al  fin  vedremo, 
Seì'ardir  rifponda  al  vanto, 
Se  dime  tu  pofla  più. 
Sono  il  Tempo. 
l&Vir.         Io  la  Virtù. 

Ula  pure  il  tuo  furor; 
Di  valor 

Tra  di  noi  prova  faremo. 
Mira,  &  e. 
V  jCu.  Ah  non  mi  par  già  qucfto 

Tempo  da  rifle  ;  Io  mi  credea,  che  facro 
Si  gloriofo  Di  fofle  alla  Pace: 

Deh  ceffate 

ìlTern.  Yo  pria,  che  quefta audace 

Apa- 
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A  paventar  la  mia  portanza  impari: 

Farò-,  che  Invidia,  ed  Ignoranza  a  lei 

Movano  cruda  guerra, 

Sicché  alla  tincoitei, 

Dal  mio  potere  umliata,  in  terra 

Del  mio  potere  accrefca  il  vanto  orrendo; 

Farò 

Il  fato.  Nulla  farai,  eh'  io  la  difendo. 
Frena  pur  la  tua  baldanza; 

Ghefperanza 

Qui  per  te 

No  non  v'  è 

Di  trionfar. 

D'Invidia,  ode  gli  anni 
Gli  fdegni  tiranni 
Vir cude  non  cura, 
E  a  fronte  fìcura 
Imali,  ci  perigli 
Ognor là  mirar. 

Frena,  &c. 
IlTcmsCosi dunque  lamico 

Poter,  chea  me  già  delti,  a  me  ritogli 
Cosi  più  non  fon*  io  5    " 

Lofpaventode'Sogli 

E  le  moli  più  ricche, e  più  fUperbc 

7/  n  f  °rn,PO/i0piUCOpnr  d'are^  ^  d'erbe^ 
I/JFaro.  Chi  tei  vieta  ?/o  ti  lafcio 

Su  le  cofe  mortali  a  te  fo^ette 

cotrofs:i/rpiacSreado^a 

SouVarmifuneite^ 

Ma  non  toccar  giammai  ciò ,  ch'é  celefte  . 

DM1-* 
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D'  alta  origine  Divina 

La  Virtù  neirVora  difcendc> 

E  in  lui  fplende 

Con  celefte  eterno  onor  . 

Può  morir  quella  ,  che  il  copre 

Fral ,  caduca ,  ignobil  ialina , 

Ma  del  T  Al  ma 

La  Virtù  giammai  non  muor  . 
D'alta  i  &c. 
La  Vir.  Ah  così  fofle  eterna 

La  falma  ancor,  che  al  gloriofo,  e  degno 
Spirto  d*  Augusta  oggi  nel  Tuoi  fa  velo! 
Il  Fato.  Dal  Cieldifcefe  Augusta  , 

E  la  riwol  tra  gli  altri  Numi  il  Cielo  . 
Uu4ur.  Tu  ,  che  d'  uguale  ,  o  forfè 
Maggior  poter  pur  fei 
Cola  fu  con  gli  Dei  ; 

Fa  almen  ,  che  tardi  al  Ciel  ritorni,  e  dona 
All'amor  de  i  divoti 

Popoli  Tuoi 

il  Tato.  Già  il  Ciel  ne  arriie  a  i  voti  • 
Lunga  felice  etade 
Maddalena  vivrà,che  fuor  di  lei 
Forfè  ilSuol  non  avria 
D'una  vera  Virtude  illuftre  efempioj 
In  lei ,  come  in  fuo  Tempio 
Starati  la  Gloria ,  e  la  GiuiHzia  ,  e  quante 
Doti  fublimi ,  e  rare 
Alzano  (òvra  il  volgo  unCor  regnante. 
Imparerai)  da  lei  Fortezza  ,  e  Fede 
L'Anime  ne'  perigli  inferme  ,  e  vili 
Eil  ibniig Ilaria  in  parte 
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Argomento  farà  dell3 Alme  forti, 
Argomento  larà  de  i  Cor  gentili . 
La  Vir.       Quando  miro  percoffa  dal  vento 
Più  vivace  riforger  la  Palma  •; 
Tal,  dich'io,  fé  nemica  ha  la  Sorte, 
E'  più  forte' 

La  cQftanza  d'AucusTA  nell'Alma . 
UiAur.      Quando  veggio  battuto  dal  Mare 
Duro  fcoglio  (pezzar  la  procella  : 
Tal  d'AuGUSTA,airor  dico,nel  Gore 
Il  Valore 

Ha  dei  mali  vittoria  più  bella , 
il  Tem.  Non  fon*  io  già  Ci  cieco  ,  o  fi  maligno  , 
Che  fuelaio  non  miri ,  e  non  conofca, 
Tutto  quanta,  di  Maddalena  il  merto. 
So,  che  Ponor  del  Serto 
E' il  titolo  minor,  che  in  lei  fi  pregi , 
E  che  di  cento  Avi  famofi  egregi 
Tutte  palìaro  in  lei  Palte  virtudi , 
Chi  de'  fùoi  degni  ftudj 
Meglio  di  me  può  ragionar  ,  che  vedo 
Come  ben  Tore  inganna  , 
E  come  ,  fin  nel  Tuo  Real  ripofo , 
Sul  fender  della  Gloria  ognor  s'affanna  £ 
Par  tal  or ,  ch'abbia  ripofo 
Dal  penofo 
Gran  peniiero 
Dell'Impero, 

E  ali  or  più  ne  moftra  flZelo. 
Sempre  dcn  nelle  fogge tte 
Sue  dilette 
Fide  genti  * 

I  peti- 


I  penfieri,e  gli  occhi  intenti, 
E  per  lor  fa  voti  al  Cielo . 
Pertalor,  &c. 
il  Fato.  Anzi  non  fol  fa  voti 
La  pia  gran  Maddalena 
Perché  mai  Tempre  a  Pòpoli  di  voti 
Sian  profpere  le  delle  ; 
Ma  fin  fu  la  ribelle 

Cieca  Pannonia  il  Ciel  benigno  implora , 
Ond'efla  al  fin  pentita , 
Prima  che  vinta ,  al  fno  Signor  ritorni 
E  da  lui  trovi ,  e  fkurezza ,  e  vita  . 
Per  lo  Spofo  per  Cefare  invitto 
Già  l'onor  del  Trionfo  nò  chiede  ; 
Chiede  fol,  che  pentito  il  diletto 
Torni  pròto  a  pregar  di  mercede. 
Per  lo,&c. 
la  Pir.  Or  ni ,  cui  tutti  fon  palefi ,  e  chiari 
Dell'avvenir  gli  arcani , 
Dimmi  almen  ,  fé  cotanto 
Dal  benefico  Ciel  fperar  mi  lice  ? 

Potrò  mai  col  mio  pianto 

il  Fato.  Si  già  da  manca  il  Ciel  tuona  kVicc. 
Tu,bel!a  Dea,che  il  Sol  precedi,arYretta 
Affretta  pure  al  Mondo  il  fuo  ritorno  3 
Che  delle  grandi  imprefe 
Forfè  è  non  lunge ,  o  forfè  quello  è  il  giorno. 
la  w-.O  bel  Di 
Il  Fato.  Giorno  famofo 
laVir.  )     ■    Che  d'Augnila  il  gloriofo 
ll.Fato.)  a  2"  Sacro  nome  al  fuol  ritorni  ! 


Vjiut.  Sorgi .pur  )  f     . 

Il  rem.  Deh  forgi  ornai  5)  *  2'  e  iarai 
U*4ur.  Gom*  è  Augurla  onor  de  i  Sogli 
J/  Tm.  Cosi  tu  Ponor  de  i  giorni . 
Coro.  O  bel  Di ,  Giorno  farnofo , 
Che  d*  Augusta  il  gloriofo 
Sacro  Nome  al  Suol  ritorni  ! 
Sorgi  pur,  deh  forgi  ornai , 
E  farai , 

Com'è  Augusta  onor  de  i  SogliJ 
Gosì  tu  Ponor  de  i  giorni . 


ZOp 


J    L      FINE, 


Ut 


LA  NVOVA  GARA 

Di  Giunone,  e    di 

Pallade,  terminata 

da  Giove. 

•POEMETTO  D^AUMUTICO 

Cantato  nel  felkiflìmo  Giorno 

Natalizio 
DELLA  S.CR.IVr' 

GIUSEPPE   I 

AUGUSTISSIMO  IMPERADOR 
DE'   ROMANI. 


ARGOMENTO. 


. .  A  Difcordia,  non  contenta  d'aver 
2S  pofto  foflbpra  tutta  l'Europa, 
%  jp|4  vedendo,  che  Giunone 3  e  Palla- 
wU^S  de  5  la  prima  difpenfatrice  de' 
Regni,  l'altra  del  Sapere  ,  e  del  Valore  5di- 
fcendono  fulDanubio  per  vedere  folenniza- 
rc  il  Giorno  Natalizio  dell'  AuguftifTimo 
Imperadore  GIUSEPPE,cerca  di  far  nafce- 
re  gara  tra  loro  chi  di  elle  abbia  più  contri- 
buito a  render  gloriofa la  Maeftà  Sua .'  Non 
volendo  per  tanto  l'ima  cedere  all'altra  que- 
lla lode,  s'accordano  a  fare  Arbitro  della  lo- 
ro differenzaFebo,chc  vedono  luminofo  più 
dell' ufaro,  portare  il  Giorno  nel  Mondo, 
«e  accettando  elfo  l'arbitrio  di  decidere  tra 

O    ?  loro. 
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loro ,  fopravvfcnc  Giove,  il  quale  mette  fine 
alla  loro  nfla,  e  dopo  fgridatalaDifcordia 
di  averla  fatta  nafcerc,  h  minaccia,  ch'ella 
farà  ben  tolto  punita  de  i  torbidi  , da  lei  icmi- 
nati  in  uno  de*  Regni  dell'  Auguffiflìmo  Im- 
peradore }  nelle  di  cui  lodi  termina  il  Com- 
ponimento 3  intitolato 

La  nuova  Gara  di  Giunone,e  di  Pallade, 
terminata  da  Giove. 


PERSO  D^A  G  G  I. 

La  Difcordia. 

Giunone. 

Pallade. 

Febo. 

Giove. 


US 


^Ìfc'        iffiS^fc  ^e  S10ia  improwifa, 

Che  gioja  è  mai  quefta, 
J|?  Onci3  oggi  fi  della. 
Più  fiero  il  ino  fdegno? 
Perchè  fi  giuliva 
Dell'  litro  la  riva 
Ri  Tuonaci3  intorno; 
E  fa  con  mio  (corno 
Men  grande  il  mio  Regno  ? 
Che,  &;c. 
Dunque  per  opra  mia,  fé  Merla  armando 
Contro  fé  ftefìà,  andrà  T  Europa  in  guerra  > 
Dunque  all'  Auftriaca  Terra 
Balenerà  fui  ciglio 

Quel,  che  lacera  i  Regni,  afpro  mio  brando. 
Senza  che  veda  almeno 
Nelle  piaghe  vicine  il  fuo  periglio, 
E  fredda  rema  al  men  le  fcuota  il  feno  ? 
No  no  forTrir  non  vò. 
Che  fi  tranquilla  più 
Goda  fua  pace. 
Nuqv'  arti  io  tenterò. 
Per  vincer  fua  virtù, 
E  in  fen  le  porterò 
V  empia  mia  face.         No  no,  &c. 
O   4  Ma 


zi6 

tMa  che  vegg  io  !  perchè  fu  quelle  fpoadc 

Giuno,  e  Pallade  feco  oggi  difcefe  ?     ** 

Perché  fuori  dell'  onde 

Inalza  il  Sol  le  chiome 

Di  più  ferena,  e  chiara  luce  accefe  ? 

Come  più  dolci,  e  come 

Più  verdi  qui  vegg*  io  T  Aure,  e  le  Piante  > 

Quando  pur  folo  piove 

La  gran  fera  Nemea  vampe  dal  Cielo, 

E  fecca  i  fiumi,  e  le  campagne  altrove  ? 

Qui  vò  celarmi,  e  afcofa 

Almen  di  quefte  Dee  fpiar  1"  arcano: 

Forfè,  chi  fa  ?  non  celerommi  invano. 
Ciu.         Cedi,  cedi  a*  vanti  miei; 
Tal.  Ch'  io  ti  ceda  ?  invan  ciò  (peri. 

Giù.  Penfa  pria,  penfa  cììi  tei: 

Tal.  Già  Io  fo,  la  Dea  fon'  io 

Del  Valore,  e  del  Saper, 
Ne  giammai  me  fteflà  ohblio. 
Giù.  Ben  più  vallo  è  il  mio  poter, 

Ben  più  chiaro  è  I"  onor  mio.* 
Io  la  Dea  fon  de  gl'Imperi. 

(  Cedi,  cedi  a  '  vanti  miei; 

(  Ch'  io  ti  ceda  ì  invan  ciò  fperi. 

Giù.  Io  non  credea,  che  quefto 

Lieto  Di,  la  cui  pompa 

Per  illuftrar ,  imo  dal  Ciel  qui  venni, 

Eflèr  doveile  poi 

Di  riffe  ambi ziofe 

Improwifa  cagione  oggi  tra  noi. 

Tu,  che  fai  quanto  caro  (quanti, 

Mi  fai4  inclito  AUGUSTO,  e  che  fai 

He- 


Regni  gliofferfi,  or  la  baldanza  aurai 
D1  ufurparti  i  miei  vanti, 
E  dir,  che  più  di  me  1*  amarti  affai? 
Chi  più  l'amò  di  me 
Sovra  il  Real  fuo  Crin, 
Sotto  il  Real  Tuo  pie  (Soglia. 

Ponga  più  d*  ito  Diadema,  e  più  d'un 
Ma,  fé  in  Tua  man  non  è 
Il  dar  Corone  altrui, 
Ceffi  da  vanti  fui,  (  glio 

E  moftn  in  raen  poter,  meno  d'orgo- 
''  Chi,  &c. 
Val  E*  ver5che  in  mia  balia  non  pofe  il  Fato 
Le  vicende  de'  Troni, 
Ed  è  ver,  ch'io  non  poffo 
Al  Monarca  Germano  offrir  Diademi; 
Ma,fia  pur  con  tua  pace,  a  me  fu  dato 
Poter  del  tuo,  non  men  fublime,  ed  io 
Non  cangerei  col  tuo  gran  Regno ,  il  mio, 
Io  del  Senno,  e  del  Valor 
L*  alto  onor 
A  gli  Eroi  fola  divido. 
Tu  del  Trono  a*  fornmi  pregi 
Guidi  in fìem  Tiranni,  e  Regi-, 
Degne  fol  de  gran  comandi 
V  Alme  grandi 
Al  Trono  io  guido. 
Iode!,&c. 
Gin.  Cominciò  V  amor  mio  fin  dalla  Cuna, 
Et  a  me  deve  il  gloriofo  AUGUSTO 
Quella, in  cui  nacque,  aha  Real  fortuna. 
Tal.  Cominciò  T  amor  mio  fin  da  quei  giorno, 

Ch' 


ìi3 

Ch'eirefpiró  le  prime 

Aure  di  vita,  e  alla  Tua  Cuna  intorno, 
Qual  Madre  innamorata, 
Sempre  girai  le  piante.        ^  (  amante* 

Citi.  Sempre  al  fianco  io  gli  fui,  qual  Madre^ 
E  TUngarico  Scettro,  ed  il  Romano, 
Benché  non  fofle  ancor  maturo  al  Regno, 
Vedi  quanto  V  amai  !  pofi  in  Tua  mano. 
Tal.  Io  di  due  Scettri  in  q  ucll'  età  ben  degno 
Lo  feci,  e  fu  mio  dono, 
Se  d' anni  acerbo,  e  di  virtù  maturo 
Meritò  di  falir  fu  più  d' un  Trono. 
Fu  mio  don,  fé,  all'or  che  pretto 
Parve  il  fior,  fpuntaro  i  frutti 
Del  gran  Senno,  e  del  gran  Cor. 
Cut.  E  s5  ei  ginn  fé  appena  nato 

All'  onor  di  Regio  flato 
Solo  fol  fu  mio  favor* 
Fu  mio,  &c. 
ViCc.  ("Quanto  in  mio  Core,o  quanto 

D' aver  qui  tratto  il  piede  oggi  fon  lieta  !  ì 
Ma  perchè  più  m'afcondp  or  cìVè  mio  vanto 

D'aver  fin  tra  gli  Dei 

Ttb.  Crudel,  Raccheta. 

Dea  crudel, di  Stigein  riva 
Porta  ornai  1'  empia  tua  face, 
Ne  turbar  cosi  bel  giorno. 
Fin  che  qui  Cefare impera 
Stringi  invan  face  si  fiera} 
Ch' ove  regna 
Alma  fi  degna, 
Sempre  Pace 

Ha 


11$ 
10. 
Dea,  &c. 


Ha  il  fuo  foggiorno 


E  voi,  Dive  gentili,  entro  il  cui  feno 
Sparfe  colici,  con  invifibil  deftra 
V  occulto  Rio  veleno, 
Deh  non  vogliate  or  per  cagion  fi  lieve 
Funeftar  sì  bel  Di  :  Celli  la  vana 

A mbizion,  e'  ha  i  voftri  Cori  acceiì 

Ah  tu  non  non  fai 

La  vofira  lite  interi. 
Dunque  opportuno  or  giungi 
Per  terminarla,  e  farà  tuo,  fé  vuoi, 
Oggi  I5  onor  di  giudicar  tra  noi. 
Sovvengati  però 

Ch'  a  Paride  fatai 

Fu  T  odio  mio; 

E  che,  fé  ingiuflofei, 

Tu  ancor  gli  fdegni  miei 

Hai  forfè  da  temer,  benché  [ci  Dio. 
Sovvengati ,  &c. 
Sia  pur,  come  a  te  piace, 
Delle  nollre  contefe 
Giudice  Febo  ;  Io  taccio, 
Perchè  a  baftanza  in  mia  ragion  confido, 
Ne  per  trovar  favor,  prego,  o  minaccio. 
Feb,  Non  fia  mai, eh'  io  m'efpóga  al  fier  periglio, 
Ch*  è  nel  compor  tra  voi  cosi  gran  lite* 
Quell'  onor,  che  nV  offrite, 
E'  un*  onor  da  temerli,  e  folo  a  Giove, 
Cui  Re  de  gli  altri  Numi  elette  il  Fato, 
Di  terminar  le  voftre  gare  è  dato. 
Ei,  che  i  nembi,  e  le  tempefte 

Sa 
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Sa  placar  folcol  Tuo  guardo  , 
Col  Tuo  guardo  alla  voftr' Alma, 
La  fua  calma 
Or  renderà . 

Sol chei  vibri  il  fuo  gran  dardo 
Quella  rea 
Barbara  Dea , 

Che  tant'ire  in  fen  v'ha  defte , 
Sbigottita  in  fuga  andrà . 
Ei ,  &c. 
Ecco  ch'ei  giunge. 
Gin.  Ah  mio  Signor ,  mio  Spofo  , 
Io  più  temer  non  ofo , 
Che  un  pregio  a  me  dovvto,  a  me  fia  tolto; 
E  gli  affetti  d'Amante ,  e  di  Marito . 
A  chiari  fegni  io  già  ti  leggo  in  volto . 
Deh,   le  mai 
DiqueftiRai 
Lo  fplendor  a  te  fu  grato, 
Spofo  amato 
Orlodimoltra. 
Eia  tra  noi  communc  il  torto  ^ 
S'io  rimango  oggi  negletta  -, 
Nell'onor  della  vendetta 
Eia  commun  la  gloria  noftra . 
Deh,  &c. 
Ciò.  Sarò  qual  fi  conviene  a  un  Re  de'Numi, 
Nel  giudicar  fenz'odio ,  e  fenz'amorej 
Ne  potran  nel  mio  Core , 
Più  della  tua  ragione,  i  tuoi  bei  lumi . 
Chi  fui  Trono  altrui  da  legge 
Chiulo  ognor 

Ten- 
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Tenga  il  Tuo  Cor 

Ali  amor , 

Edallofdegno. 

Di  fé  fteffo  ei  (la  Sovrano , 

E  a  due  ciechi  affetti  in  mano 

Mai  non  lafci  il  fren  del  Regno. 
Chi,  &c. 
Mio  Rè  (  che  vò  tacer  di  Padre  il  norci2  , 
Per  non  fuegliarti  in  petto 
Di  Genitor  l'affetto  ) 
Io  non  chiedo  favor  ;  La  mia  ragione ,' 
La  mia  ragione  è  quella , 
Ch'oggi  per  me  favella  . 
Tu  cortefe  l'afcolta ,  e  tu  le  ciglia 
A  Iti  fol  volgi ,  e  poi 

Scordati,  che  ki  Padre,  e  ch'io  fon  Figlia  2. 
Senza  il  foccorfo  vii 

D  un  dolce  lufìngar 

Ragion  va  di  fé  itefla  affai  ficura 

Nell'arti  ella  non  fpera 

Di  voce  menzognera , 

E  balfa  ignobil  lode 

Di  vincere  con  frode 

Ella  non  cura . 

Senza ,  &c. 
Dive  udite,  egualmente 
Da  voi  s'amo  1  inclito  AUGUSTO,  e  quato, 
Per  renderlo  del  par  faggio,e  poffente. 
Da  voi  far  fi  potea,  da  voi  fi  fece. 
Or  più  garrir  non  lece; 
Sia  tra  voi  pace ,  efia 
Egual  tra  voi  d'averlo  amato  il  vanto . 


E  tu,  Diva  non  gii,  ma  iniqua,  cria 
Furia  d  '  'Averno ,  al  comparir  ài  Giove 
T'afcondi ,  e  porta  il  tuo  veleno  altrove . 
Dì  fi.         Fuggirò,ma  in  più  d'un  loco 
Del  mio  foco 
Lafcerò  kgni  crudeli . 
D'alte  fiamme  iofpargerò 
La  vicina  Ungara  Terra , 
Ed  in  guerra 
Spingerò 

Centone  centoAIme  infedeli. 

Fuggirò,  &c. 

Ciò.  Ne  fu  gli  Ungari  lidi 

w.      Potrai  più,  come  pria,  sfogar  l'atroce 

Tuo  naturai  talento . 

Tu  in  breve  mirerai  fopito  ,  e  fpento 

Quell'ardor  ,  che  fuegliafti,ed  udrai  forfè 

In  lupplichevol  voce , 

Sebben  da  lunge  il  tuo  furor  V  irrita , 

Gridar  pietà  la  fellonia  pentita . 

La  contumace 

DalP  oltraggiato 

SuoRefdegnato 

Perdono,  e  pace 

Pur  chiederà . 

Ma  dal  fuoRe 

Forcella  tardi 

Vorrà  mercè  j 

'£  forfè  tardi 

D'averlo  offefo  fi  pentirà. 
La;  &c. 
Ciò*  Dunque  fperar  pofsio3che#in  mezzo  al  fiero-1 

In- 


Incendio  marzial ,  ch'Europa  accefe , 
Reftin  dal  foco  illefe 
Le  Provincie  foggette  a  quello  altero 
Chiaro  Specchio  de  'Regi,  e  de  gli  Eroi? 
Gìo.  Sì ,  che  fu  la  mia  fé ,  fperar  lo  puoi . 
Deli3  immortai  GIUSEPPE 
Al  Senno ,  ed  al  Valor  ferban  le  Stelle 
L'onor  delle  più  bel  le 
Future  imprefe:  A  Lui  dovrà  ben  torto 
La  travagliata  Europa , 
Che  dal  fvo  lungo  efiglio 
Faccia  la  Pace  alfìn  quaggiù  ritorno, 
£_non  è  molto  lunge  un  fi  bel  giorno  8 
Cinta  d'ulivo  il  Crin, 

Si  fi  ritornerà 

La  Pace  al  Mondo. 
Coro.        Il  Suol 

Dal  fuogranduol 

Alfin 

Refpirerà , 

E  a  Cefare  dovrà 

Dì  fi  giocondo . 

Cinta  d'ulivo  il  Cria, 

Si  fi  ritornerà 

La  Pace  al  Mondo. 


IL    FINE 


ziS 


LA    FLORA 

•POEMETTO  D^MMATICO  T^STOHytLE 

Nel  feliciflìmo   Giorno 

Natalizio 
DELLA  S.C.R.M:v 

AMALIA 

VVILELMINA 

AUGUSTISSIMA  IMPERADRICE 
DE'  ROMANI. 
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PERSONAGGI, 

Flora  Ninfa. 
Zefiro,   fòtto  nome 

di  Dafni . 
Fille  Ninfa . 
NifoPaftore. 
ÀmintaPaftore. 


^^^ 


Onfochefìa:mifeiito 
Un  non  fo  che  nel  Cor, 
Che  ha  faccia  di  dolor, 
E  pur  mi  piace. 
Talor  mi  par  contento, 
Perchè  mi  fa  goder, 
Ma  pur*  il  fuo  piacer 
Turba  mia  pace. 
Non,  &c 
Da  quel  di  ,  cha  io  mirai 
Il  bel  Paftor  ftraniero , 
Nuovo  incognito  affetto  in  me  provai, 
Che  non  ben'  anche  intende  il  mìo  penfiero 
Non  è  più  mio  piacere , 
O  il  tender  Reti,  od  il  feguir  le  Fere; 
Non  godo  più  nel!1  afcoltar  d' intorno 
Di  canto  paftoral,  fonar  le  valli, 
Ne  con  le  Ninfe  amiche 
Muovo  più,  qual  folea,  le  piante  a  i  balli. 
Tutti  gli  ftud;  miei 
Ora  fon  V  adornarmi, 
E  il  cercar  modi,  onde  parer  più  bella; 
Ah  più  Flora  non  fon,  non  fon  più  quella, 
Non  fon  quella 
Paitorella, 

P    2.  Che 
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Clic  T  Amor  gii  difprczz  ò  ; 
Quella  no 
Più  non  fon'  io. 

Se  il  mio  mal  d' Amor  (la  foco, 
Che  mi  itrugga  io  dir  non  fo, 
.Ma  fo  ben,  che  a  poco  a  poco 
Va  ftr  uggendoli  il  Cor  mio. 
Non ,  &c. 
D&f.  Dove  più  P  erbetta  è  verde,  ' 

Dove  più  fon  P  aure  amene, 
Il  mio  Bene, 

Il  mio  Sol  io  vo  cercando.  ' 
Erbe,  ed  aure,io  chiedo  a  voi, 
Dov'  ei  (parge  i  lampi  Tuoi, 
Dov'  egli  è  da  voi  dimando. 
Dove ,  &c. 
Fio.  Dafni,  faperpofs' io 

Della  tua  Ninfa  il  nome  ? 
Daf.  Ah  tu  V  Idolo  mio 

Meglio  di  me,  Flora,  conofei,  e  fai, 
Di  qual  cruda  bellezza  avvampo  a  i  rai. 
Fio.  Io  no'l  fo  gii,  ne  fin'  ad  or  tra  noi 
Ninfa  conofeo  alcuna, 
Che  pofla  innamorar  gli  fguardi  tuoi. 
Daf.  Ah  pur  troppo  lo  può:  non  che  il  mio  Gore, 
E  le  rupi,  e  le  fere  arder  a  amore 
Fa  il  Tuo  div'm  fembiante. 
Fio.  (Mifera  me  s*  egli  e  d' un'  altra  Amante.) 
Dimmi-,  alla  Ninfa  tua  giammai  fcopriiU 
Il  chiuiò  foco,ond'  ardi  > 
Daf  Lo  feoprij  con  gli  fguardi, 

E  le  difler  più  volte  i  miei  martiri , 

Nel 


Nel  rimirarla,  i  tronchi  miei  fofpin. 
Fio.  E  perchè  non  cercafti 

Da  lei  pietas 
Daf.  Perchè  vicino  a  lei 

Non  ha  mai  la  mia  lingua  ardir,  che  badi. 
Tanto  fpaventa  la  Tua  fierezza;^ 

Quanto  innamora  la  fua  beltà  • 

Spedo  da  lei 

Chieder  vorrei 

Qualche  pietà, 

Ma  di  (coprirmi  Core  io  non  ho, 

E  troppo  fo, 

Che  a  gran  bellezza 

Va  Tempre  unita  gran  crudeltà. 
Tanto,  &c. 
Fio.  Odimi,  Dafni  :  A  un  Core 
Del  par  nuoce  in  amore 
E  la  foverchia  tema,  e  il  troppo  ardire. 
Donna  gentil  non  fi  commuove  air  ire, 
perchè  le  pene  lor  fcopran  gli  Amanti, 
Ne  tutti  in  crudeltà  mette  i  Tuoi  vanti. 
Non  è  Tempre  lo  fdegno, 
Che  di  roflòr  le  gote  a  hi  dipinge, 
E  ben  fpeflb  il  piacer  d'  e(TerJ  amata 
Di  quel  color  la  tinge. 
Or'  andiam  :  Tu  mi  guida, 
Guidami  a  lei,  che  t'  ha  ferito  il  petto> 
Io  di  fervir  prometto 
A  quella,che  t/  accende, 
Bella  fiamma  amorofa, 
E  con  te  la  tua  Ninfa 
Far  divenir  pietofa* 

p  s  So1 


Col  temer  d' efler  fprezaato 
Tu  fai  torto  a  tuoi  begli  occhi 
Tu  fai  torto  alla  tua  Fé. 
Si  crudel  Ninfa  noti  v'  è, 
Che,  fé  volge  in  te  lo  fguardo 
Col  iuo  dardo 
Amor  non  tocchi, 
(E  pur  troppo  il  provo  in  me.> 
CoI,&c. 
7#f.        Perchè  mai  si  alteri  andate 
Di  beltate 
O  fior  novelli  > 
Fior  più  belli 
HaFilleinvifo. 
fu.  Perché  mai  cosi  failoft, 

Fior  vezzo/] 

Difpiegate  i  voftri  odori? 
Tiiì  bei  tìori 

InvoltohaNifo. 
**•/■  xt  Perchè,  dee. 

Ti'fi  Non  cosi  bella  é  fui  mattin  l'Aurora, 
Quando,  per  infiorar  le  vie  del  Sole 
Sparge  nembi  ài  Rofe,  e  di  Viole; 
Non  fui  mattin  fi  bella 
E1  quella,  che  nel  Cielo  ultima  fplende. 
Chiara  amorofa  Stella, 
Quanto  alle  mie  pupille 
Bella  par  la  mia  Fille. 
Più  d'ogni  Stella, 
Più  d'ogni  Aurora, 
Chini' innamora 
Bella  mi  par. 

Chi 
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Chinonfofpira,  ' 

Quando  la  mira, 

Alma  non  chiude: 

Che  le  più  crude 

Alme  fevere 

Ella  ha  potere 

D'innamorar. 
Più ,  &c. 
E'  tua  mercé,  mio  caro 
Paftor,  fé  quella  mia, 
Qualunque  ella  fi  fia, 
Vulgar  beltà  per  me  d' amor't5  accende, 
E  lo  fteflò  amor  tuo  più  bella  affai 
Di  quel,  eh' io  fono,  a  gli  occhi  tuoi  mi  réde. 
Cosi  fa  del  Sole  il  raggio; 

Vii  vapor 

Col  fu o  fulgor  :h 

Speflb  inalza, e  fpeflb  indora. 

Ma  il  vapor,  che  a  noi  rifplende, 

Sua  beltà  non  ha  da  fé  ; 

L'  ha  dal  Sol ,  che  a  lui  la  die, 

L*  ha  dal  Sol,  che  Io  colora. 
Così,  &c. 
No,  mia  Fille,  io  non  fo  ...  ma  giiìge  Aminta 
Quel  rigido  Paftore, 
Che  difprezza  ogni  Ninfa. 
Ah  forfè  un  giorno 

Lo  coglierà  dentro  i  Tuoi  lacci  Amore. 
.  Quanto  mai,  Ninfa,  o  quanto 
E*  quel  giorno  lontan,  di  cui  minacci 
Mia  libertà  !  non  ha  Cupido  il  vanto 
Di  pren  det'  a  fuoi  lacci 

P     4  Al- 
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Alma  ad  amar  ritrofa, 
Ed  è  noftra  viltà,  Te  tanto  egli  ofa. 
Senza  di  noi  non  ha 

Amor  tanca  virtù.* 

Fu  noftra  cecità 

La  viltà  noftra  fuf 

Che  Nume  il  kcc. 

Siam  noi,. 

Che  a  dargli  ftioi, 

Diam  di  ferir 

V  ardir  ; 

"£  !"  I       ■"• 
Sull'Alme  altrui 

Tanto  non  lece. 

m  *    ut-  Se-nza,'  cSx' 

#//.  Qneito  linguaggio  altero 

Troppo  Cupido  offende; 

E,  fé  giuft'  ira  il  prende  , 

Temer  lo  dei  vendicator  fevero. 
«fnt.  Facciami  ciò>  che  puote  ;  Io  non  conofeo. 

La  fua  portanza,  e  non  lo  credo  un  Dio, 

S' ei  non  vince  il  Cor  mio. 
2{if.  Forfè  lo  vincerà^  ne  contro  lui 

Ritroverai  difefa; 

E  forfè  a  quefto  giorno 

Di  farti  fervo  ei  riferbò  V  imprefa. 

Cotefte  fpoglie  oltre  V  tifato  adorne 

Non  convengono  forfè  ad  un  Paftorc, 

Che  Ma  d' amor  rubello, 

E  chi  difprezza  Amore, 

Non  fuol  bramar  di  comparir  più  bello. 
Chi  piacere  altrui  defia 

CU 
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Già  defia  d' efier'  amato. 
Ed  un  Cor, 
Che  cerca  amor , 
Forfè  forfè  è  innamorato. 
Chi,  &c. 
^m.  Guardimi  il  Ciel,  eh1  io  penfl 
A  ornili  follie. 
Ponno  alle  luci  mie 
Sembrar  leggiadre,  e  belle, 
ENinfe,ePaftoreJIc,  , 
Ma  più  di  lor  beltà  te 
Bella  mi  ferabra  ognor  mia  libertaté. 
Al  fonte,  onde  parti 
Quel  Rio,  che  corre  al  Mar, 
Vedrai  prima  tornar, 
Che  Amante  io  ìia.  . 
Prima  d'  orrore  il  Dì 
Dal  Sp{  fi  coprirà, 
Che  fenza  libertà 
Sia  T  Alma  mia. 
AI ,  &c. 
Zìi.  Di  mirar  tai  portenti 
Forfè  più,  che  non  credi. 
Orgogliofo  Paitor,  vicina  è  V  ora, 

E  tu ma  qui  giungono  Dafni,  e  Flora  • 

fio.   )        Begli  occhi  af  fin  pofs*  io 
Daf.  )   2"     Dir,  fenza  mio  roflor, 

Che  per  voi  moro. 
I lo.  Colui,  che  m' ha  piagata, 

Daf.  Colei,  che  m'  ha  piagato 

Alla  mia  rianima  è  grata, 
fl$.  Alla  naia  fiamma  è  grato, 
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*/£  2.  )  Ne  pin  beiti  crudele  inyano  aaoro. 

Begli,  cVc. 
fio.  O  felice  il  momento,  in  cui  ti  vidi 
.     Giunger  funortri  lidi, 
Amato  Dafni  !  Io  fono 
Dell'  amor  tuo  cosi  contentale  lieta, 
Chetcnoncambierei 
Col  maggior  de  gli  Dei. 
JMa  tu  perché  oftinato 
A  me  nafeondi  ancora, 
Caro  Dafni,  il  tuo  flato? 
Come  puoi,  s' ami  Flora, 
Non  divider  con  lei 

Ogni  penfier  ?  Deh,  s'  è  pur  ver,che  1*  ami, 
Deh  non  celarle  più,  Dafni,  chi  Cd, 
Vaf.         Te  Jl  dicono  per  me 

Que1  flor,che  lotto  il  pie, 
Alrefpirar,cfV  iofo, 
Spuntar  tu  veàit 
Gridano  in  fu  a  favella 
Ailumi  tuoi  que' fior.- 
E'  un  Dio  quel,  che  un  Fattoi 
Ninfa, tu  credi. 

Te'J,  &c. 
Ilo.  Ciel,  cheafcolto! 
Til.  Che  miro! 

J&'yO  meraviglia! 

Daf.  Ce  /fin  le  v  offre  ciglia 
Dallo  ftupor;  non  Dafni, 
Ma  Zefiro  fon*  io, 

Che,  fin  che  fui  non  conofciutoAmante, 

Soc* 


Sotto  un'  altro  fembiante 
Il  mio  volto  nafcofi,  e  V  amor  mio* 
Fil.  O  dJ  Amor  virane  eftrema, 

O  d' Amor  fommo  poter! 

Chi  farà,  che  ognor  non  tema 

Il  valor  ài  due  bei  lumi* 

S' anche  i  Numi. 

Ei  fa  temer?  O,  8cc. 

t)af.  Si,  bella  Ninfa,  ancor  che  Nume  io  ila. 
Amo, e  d' amor  fi  forte 
Che,  quand'ancheio  non  fotti 
Un  Dio,  non  lo  fciorria  ne  men  la  morte. 
Flora,  che  già  di  Spofa 
Mi  die  la  fé,  meco  eflcr  deve  eterna, 
E  meco  partirà  con  vanto  altero 
Su  la  ftagion  più  bella, 
E  fu  de'  fior  l' impero, 
i^*/.  E  noi,  fenonfdegnate 

Di  quefto  Suol,Numi  cortefì,  i  voti 
Nella  ventura  etate 
Segnerem  tra  più  lieti  un  sì  bel  giorno. 
\Avn*  Ninfe,  e  Paftor  divoti 

In  quello  di ,  cinti  di  fior  le  chiome, 
Vittime  v'  oifriran  pure  innocenti, 
De  lor  fvenati  armenti; 
E  fia  facro  tra  noi  di  Flora  il  nome. 
Chi  di  quelle 

Dolci,  amabili  forefte 

La  delizia  un  tempo  fu, 

Ne  diventi  ora  la  gloria. 

E  tra  noi 

De'  pregi  fuoi 

Im< 
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Immortai  fia  la  memoria.        Ci,  &c. 
Daf.  Grati  Ninfe  gentil,  Pallori  amici, 
Della  voltrapietade 
Verfo  la  Spola  mia  mi  fon  gli  UfflRcj: 
Ma  non  èli  nome  Tuo  quello,  per  cui 
Di  nuove  glorie  adorno 
Deve  andar  quello  giorno. 
Tépo  verràjClValta  immortale  AUGUSTA 
Specchio,  &  onor  di  quante 
Ne  vedrà  mai  la  MAESTÀ'  Latina, 
Più  chiaro,  e  gtoriofo 
Lo  renderà  col  NASGERfuofamofo; 
E  vie  più,  che  col  chiaro 
Suo  Nafcitnento  altero 
AMALIA  all'or  co  iùoi  gran  merci  egregi , 
Ofcurerà  della  mia  Flora  i  pregi 
Sovra  de5  fiori  fol 
Flora  terrà  nel  Suol 
Angutto  impero. 
Ma^alLor 
Su  d'ogni  Cor 

AMALIA  itederi  Tuo  Regno  altero. 
Coro.        Sovra  de*  fiori  ibi 

Flora  terrà  nel  Suol 
Angu  (io  impero. 
Ma'all'or 

Su,  &c. 
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LA  MORTE 

VINTA 

SUL  CALVARIO. 

ORATORIO 
SSMO  SEPOLCRO 

NELLA  CESAREA  CAPELLA 
DELLA  SC.R.M.™ 

GIUSEPPE  I. 

AUGUSTISSIMO  IMPERADOR 
DE'  ROMANI. 

La  firn  del  fénerd't  Santo. 


ARGOMENTO 


'Introduce  il  Demonio  3  il 
quale  5effendo  flato  in  un 
certo  modo  la  cagiono 
del  primo  peccato  5  lo  ve- 
niva ad  efière  altresì  in- 
direttamente della  Paflio- 
ne  di  Chrifto  ,  fenza  della  quale  non 
farebbe  (laro  redento  il.  Mondo  dal  pec- 
cato mede/imo,  a  rallegrarti  della  mor- 
te del  Salvatore  3  &  ad  attribuirne  h 
gloria  a  fefìeffo:  nel  che  fare  viene  inter- 
rotto dalla  Morte ,  la  quale  dice  ,  che 
parte  di  tal  onore  a   lei   pure   fi  deve, 

aven- 
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avendo  ella  ridotto  a  morire  un'  Uo- 
tuo,  che  vantavafi  d'efler  la  vita,  ftef- 
fi.  Nel  tempo,  che  (tanno  elfi  glorian- 
doli ,  e  minacciando  ,  la  Natura  Uma- 
na piange  acerbamente  la  morte  del  fuo 
Salvatore,  ed  è  intanto  ingiuriata,  e  mi- 
nacciata dal  Demonio  di  non  efser  (la- 
ta redenta  .  Sopraggiunge  in  quello  la 
Fede  a  confondere  la  maligna  falfità  del 
Demonio,  il  quale  fegue  pure  a  moftrar 
di  non  credere  il  valor  della  Redenzio- 
ne .  Sopravviene  in  quefto  mentre  V  A- 
nima  di  Adamo,  il  quale,  come  primo 
Padre  di  tutti  gli  Uomini  ,  confola  la 
Natura  Umana  delle  anguille  ,  in  cui  la 
ritrova ,  dicendole  ,  che  in  quel  punto 
egli  era  fiato  da  Chrifto  Redentore  trat- 
to fuori  con  tutti  gli  altri  Uomini  giu- 
fli  dal  Seno  d'  Abramo  ,  dove  non  fo- 
lo  erafi  portata  V  Anima  di  Chnfto  per 
indi  liberarne  tante  altre  da  lui  ama- 
te ,  ma  che  di  più  era  pafsata  a  farfi 
vedere  fin  fu  le  porte  dell'  Inferno  me- 
defimo,  per  confondere  i  Demoni) ,  & 
i  Dannati  con  la  pompa  del  fuo  trion- 
fo '>  e  che  per  fine  iarebbe  GIESU' ,  pri- 
ma 


MA 


idi 

ma  che  paflaffero  tre  giorni  ,  rifufcita- 
to  ?  ficcome  aveva  promefso  ,  per  per- 
vadere al  Mondo ,  che  da  lui  era  ftata 
ia  Morte  vinta  fui  Calvario* 


PER 


PERSO  N  AG  G   I . 


Il  Demonio. 

La  Morte. 

La  Fede.  j 

L'Anima  d'Adamo. 


a 


Il  De.  $ 


f«$lTì3  O  già  vinto,e  i  torti  miei 
t||j  g  Già  da  forte  ho  vendicato. 
1  Di  quel  foglio ,  ond'  io  cadei , 


Più  non  ferito 
Un  gran  tormento , 
E  cosi  la  mia  vendetti 
Mi  diletta, 

Che  a  me  par  d'eflèr  beato  * 
Ho  gii  ,  &c. 
Quell'I  loro  ,  quell'Uom  fuperbo , 
Che  altero  già  d'origine  divina  , 
Non  fo  ben  (e  d'inganni ,  o  di  portenti 
Empiea  la  Paleftina  ; 

Quell'LIomjChe  al  culto  mio  rapia  le  Genti, 
E  Autor  di  nuova  legge 
Trar  prometteva  i  figli  rei  d'Adamo 
Su  quelle  fedi  ifteiTe,ond'io  fui  privo; 
Quel ,  che  dell'onor  mio  con  afpro  torto 
Mio  Nume,  e  mio  Signore 
Pur  Ci  chiamò ,  quellllom  fuperbo  è  morto 
Morto  è  1  acerbo  antico 
Mio  barbaro  Nemico, 
E  fu  mio  folo  pregio  il  fuo  morire <. 
Potrà  mancar  talor 
Fortuna  al  mio  valor, 

Q.ì  Ma 
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Ma  nò  potrà  giammai  mancaceli  ar- 
Morto,&c.  (dire. 

La  Mor.Grzn  Re  d'Ave rno,è  ver,che  m  grà  parte 
All'alta  imprefa averti , 
Ne  le  tue  lodi  a  contrattar  qui  vegno . 
Ma  non  aver  gran ,  Re  d'Averno,  a  fdegno  , 
Sfoggi,  che  morto  io  miro 
li  tuo  Nemico,  e  mio, 
A  parte  anch'io  di  quella  gloria  afpiro 
Chi  fu  detto  il  Fioraci  Campo , 
Come  fiore  in  men  d'  un  lampo 
Da  mia  falce  andò  recifo  . 
Gloria  tua  fu  contro  lui 
L'infiammar  gli  fdegni  altrui , 
Gloria  mia  l'averlo  uccifo  . 
Chi .  &c. 
Egli ,  che  a  mezzo  il  corfo 
Più  d  una  volta  i  colpi  miei  Tofpefe, 
Ei,che  più  volte  ancor  fin  dalla  tomba 
A  me  le  prede  ha  tolto , 
Dal  poter  del  mio  braccio  oggi  fu  colto  . 
EU  che  d'edere  la  Vita 
Già  fi  diede  il  vanto  audace , 
Ora  giace 

Di  mia  mano  al  fuolo  eftinto . 
Fu  la  fua  ben  fpeifo  ardita 
Di  turbar  Tuo  Regno  a  Morte  : 
Ma  al  più  forte 
Celle  al  fine ,  al  fin  fu  vinto . 
Ei.  &c. 
IdT^tM/m.Mifera  Umanità , 

Quel  Dio ,  che  ti  creò , 

Quel, 
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Quel,  che  per  Tua  pietà 
I  lacci  tuoifpezzó, 
Mifera  Umanità,quclIo  é  già  morto! 
Ah  che  mori  con  lui 
La  gioia  d' ogni  fen, 
Con  lui  ti  venne  men  , 
Umanità  dolente, ogni  conforto  ! 
Mifera,.  &c. 
Beh 'pere he  non  pòfs'io 
Tutta  diTciormi  in  pianto , 
E  far  delle  mie  luci  un  doppio  Rio  ? 
Si  riferite,  e  fi  duole 

Per  i'efìinto  GESÙ'  quel  Monte  infranto, 
Se  ne  riferite  il  Sole, 
E  per  la  doglia  i  fuoi  bei  raggi  ofeura  ; 
Ke  per  la  doglia  a  me  fi  {pezza  il  Core  ì 
Ne  mi  copre  d-orror  si  ria  feiagura  ? 
Duro  Cor,  tu  non  fei  mio, 
Se  il  tuo  Dio 

ìli  non  pianger'hai  valor. 
Scuoti  il  vii  letargo  ingrato , 
E  a  pietà  nel  fenda  loco, 
Sin  che  il  dnol  di  pianger  poco 
Sprone  fìa  del  tuo  dolor . 
Duro.  &c. 
//  Dim.CeSà  ornai  da'  tuoi  pianti , 
Diletta  al  Cielo  Umanità  felice  ; 
Tu  piàgi  a  torto  unJUom,che  i  hcci  ha  frati. 
Della  tua  fervi  rude. 
La  Mor.A  te  non  lice 
Nel  morir  di  colui, 
Che  ti  rende  immortale,  andar  fi  meda. 


1^6 
Il  Dem.  Egli ,  fé  il  ver  promife , 

La  libertà  primiera  oggi  t'apprefta  > 
La  Mor.  E  s'ei  non  fu  mendace , 
Della  prima  innocenza 
Ei  ti  rivefte. 
il  Dem.  Ambiziofa 

La  Mor.  Audace.  ^ 

Il  Dem.)    a  yiI  che  fd  non  creder    y 
La  Hot.)  ° 

il  Dem.     Di  trovar 
La  Mor.     Diricovrar 
Innocenza 
Il  Dem.     O  libertà; 
(     Tu  farai, 
(     Finché  vivrai, 
(     L'odio  noftro 
(     Il  noftro  fcherno  . 
*/fi.     (     Quando  più  li  fcmbrerà 

(    D'aver  fcioltoil  Core, il  pie, 
(     Più  Timper  foura  di  te 
(     Partiran  Morte  ,  ed  Inferno . 
C  Vii,  &c. 

dl^at.Um.  Empio,fpietata,io  non  ho  tema  alcuna 
Delle  voitre  minaccici)  e  già  fon'io, 
In  virtù  del  mio  Dio  , 
Da  gli  odj  voitri  in  avvenir  ficura . 
Non  vien  da  mia  paura 
Quel  dolor ,  che  fcorgete  entro  i  miei  lumi , 
E  (e  in  lagrime  amare 
Fuor  delle  mie  pupille  il  Cor  Ci  fpande , 
Han  certo  i  pianti  miei  cagion  più  grande . 
Quel  dolor ,  eh  io  porto  in  volta, 

E 
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E  un  dolor  tinto  pietà  . 
So  bealo,  che  il  mio  GESÙ* 
Milevòdifervitù, 
.  Ma  fo  ancorché  tatto  ilSanguc 
Gli  coito  mia  libertà . 
Quel ,  vScc. 
Ah  ,  nel  penfar ,  ch'io  fui 
Cagion  di  morte  atroce  al  mio  Signore  , 
Sento  fpezzarmi  il  Gore  . 
E  penfando  non  men  ,  che  fol  per  trarmi 
Dal  reo  fervaggio  antico  , 
Ei  volle  faziar  l'altrui  fierezza  , 
Giungo  quafià  odiar  la  mia  falvezza . 

Mio  GESÙ 

Il  Dcm.T'dci  un  Nome 

Da  me  abborrito ,  e  taci 

Quelle ,  che  metti  in  lui  fperanze  audaci . 

Non  è  ver  ,  ch'ei  difciolti  abbia  i  tuoi  nodi 

Con  la  Tua  morte  ,  e  non  è  ver,  che  in  Cielo 

Eiti  prepari  il  Soglio, 

Dov'io  feder  dovrei , 

E  dove  afpira  il  cieco  umano  orgogl io  < 

Il  tuo  Dio  t'ingannò  ,  quando  promife 

Di  farti  in  onta  mia  , 

Col  Sangue,  che  versò,  beata  ,e  lieta , 

E  fuo  mal  grado 

la  Fede.  Olà  ,   fellon  ,  t'accheta 
Reo  Traditore  inrìdo, 

Oggi  di  più  tradir  perdi  ogni  fpeme. 
L'Uom,  che  pur  troppo  un  dì 
Pa  te  ingannato  fu  , 
Or  che  l'error  fcoprì , 

Q    4  Delle 


£48 

Delle  tue  frodi  più 

No  che  non  teme. 
Reo,  &c. 
E  tu  dolce  del  Ciel  delizia ,  e  cura 
Umanità  beata  , 

Che  alla  prima  Innocenza  or  Tei  rinata , 
Della  tua  libertà  va  pur  ficura . 
Dai  lacci  di  coftui 

CESI?  ti  kiolfe ,  ed  or  tu  puoi  fpedita 
Dietro  la  (corta  mia  condurti  a  lui . 
Ne  tema  in  te  fi  fueglj , 
perchè  una  cieca  a  pafll  tuoi  fia  guida  : 
Son  cieca  sì ,  ma  già  non  fono  infida . 
Qiial  Madre  amorofa 
D'un  tenero  Figlio  3 
In  ogni  periglio 
Ti  giuro 
Soccorfo. 
la  'Nat.Um&d  io  j  qual  figlia  ubbidicntc>ogn'o:a 
Pronta  verrò  deirorme  tne  feguace , 
Finche  della  gran  via 
Tocchi  la  metà,  e  mi  ripofi  in  pace  . 
La  Fede.     In  damo  la  meta 
L'Inferno 
Ti  vieta  , 

Se  il  pie  ti  governo, 
Sicuro 

E  il  tuo  cor  fo . 
J/Dew.Invan  però  non  andran  tutti  i  miei 
Sdegni  contro  cortei  ; 
E  quello ,  in  cui  tanto  confida  ;  eitinto 
Suo  Redentor  non  anche 

Tutto 
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Tutto  il  poter  delle  mie  Furie  ha  vinto. 

Or  lufinghiero  , 

Or  fiero 

Tannarti  adoprerò, 

Che  un  di  trionferò 

Dell  3Uom  nemico. 

E,  fé  mi  vieta  il  Fato 

Ingiufto ,  e  difpietato, 

Col  Ciel  di  contrattar, 

Vo  almen  con  V  Vom  sfogar 

Mio  fdegno  antico. 

Or,&c. 

Machemiro^  Ahi  crudele 

.    Viltà  per  me  ! 

L'^in.d'iAd.  Tu  miri ,  iniquo,  il  primo 

Trofeo  delle  tue  frodi ,  e  il  primo  infìeme 

Tuo  (corno:  Io  so  l'Alma  d'Adamo,e  in  que- 

Giorno ,  per  te  funefto  .  [  fto 

Cinta  da  folto  duolo 

D'altr'Alme  awenturofe,  al  Cielo  io  volo  •  ij 

Fé  il  mio  Dio  con  la  (uà  morte , 

Che  immortai  P  Uom  divento . 

Ei  fpezzò  le  ferree  porte 

Del  fuo  carcere  penofo, 

E  a1  bei  Regni  del  ripofo , 

Tuo  mal  gradoni  lo  guidò. 

Fé  il,  &c.  - 

la  Mor.  Ei  fé  V  Vomo  immortai  !  Fu  pure  ei  fletto, 

Chefovrail  Peccator  poter  mi  diede  . 

Or  perchè  le  mie  prede  y 

E  perchè  i  doni  fui 

Ritornai  ei  vuol? 

CL  5  tJl- 


U*AnÀ\Aà.  Perche  dell'Vom  le  colpe 

Egli  feontò  jCol  fiio  morir  per  lui. 
La  T^at.Um^  E*  dunque  ver,  Spirto  felice,  e  degno, 
Che  Io  fdegnodel  Giel  per  me  (la  fpento? 
E' ver,  ch'ei  iia  contento 
Delle  pene  da  me  fin*  or  (offerte , 
E  che  per  Aia  pietà  del  Tuo  bel  Regno 
Ancor  mi  fiati  l'eterne  foglie  aperte  ?  (dolce 
V*An.d\4d.  Tutto  e  ver  ciò,  che  udirli  :  appena  il 
Tenero  noftro  Amante 
Spirò  gli  ultimi  fiati, 
Che  di  ita rn e  beati 

Defioló  prefe ,  e  a  noi  girò  le  piante; 
Così,  dopo  ben  lunga 
Oicura  prigionia  ,  nel  vifo  adorno 
Del  buon  GES  V,  di  libertà,  di  pace 
A  noi  comparve  entro  quelPóbre  il  giorno. 
Non  ipande  giammai 
L'Aurora  più  vaga 
Tal  copia  di  rai , 
Quanc'ei  da  ogni  piaga 
Spargeva  fplendori , 
Le  Stelle,  ed  il  Sole 
Più  bei  delle  Stelle, 
S'io  penfo  alle  belle 
Sue  piaghe  lucenti 
Mi  {ombrano  orrori . 
Non,  &c. 
La  Fede.  Ne  fol,  per  trar  voi  feco, 

Oggi  nel  Reguo  fuo,GESV  difeefe 
A  riichiarar  quel  cieco 
Carcere  voitro  atroce , 

Dove 
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Dove  fin'or  dal  Cic!  vi  velie  in  bando  j 
Ma  più  lunge  portando 
Il  {uo  fptendor ,  fu  le  Tartaree  porte 
Giunfe  per  fino  à  {paventar  la  Morte. 
Il  Dan. Ah  pur  troppo  io  lo  miro 
Fin  de'  miei  Regni  in  faccia 
Portar  le  fue  vittoriofe  infegne . 
Ma  lume  ,  che  minaccia  , 
Non  lume ,  che  rifchiari,é  quel,chsei  {paride, 
E  baila  ibi  di  quelle 
Alme  perdute  a  far  l'orror  più  grande. 
Cosi  fa  fplendor  di  lampo 

A  Nocchier,chein  ria  teropefta 

Cerca  (campo, 

E  il  Mar  paventa. 

Par  ,che  fìa  del  Ciel  pietà 

Quel  inoltrargli  il  fuo  periglio, 

Ma  è  tiranna  crudeltà, 

Perchè  moftra  ìnfieme  al  ciglio 

Tutto  il  mal ,  che  lo  fpaventa . 
Cosi,&c. 
LaFcde.  Per  raddoppiare  indegno , 

Le  pene  tue ,  per  raddoppiar  lesene 
Di  quanti  colaggiù  ferra  il  fuo  fdegno. 
Colà  dikck  il  tuo  Signore  eterno; 
E  nel  inoltrare  a  voi 
Gli  alti  Trionfi  fuoì, 

Egli  aggiunge  all'Inferno  un'altro  inferno  J 
D'un'infelicealGor 

Speflò  il  più  rio  dolor 
Non  è  tutto  il  rigor 

Di  ina  {ventura , 


2JX 

Martir  , 

Da  non  (offrir, 

Gli  par  ne'  mali  fai, 
Scorger  felice  altrui, 
E  fa  fua  doglia  il  paragon  più  dura  n 
D'un ,  &c. 
f     lat.Um.  Me  fortunata!  o quanto 
Fu  ben  fpefo  quel  pianto  , 
Che  pietà  de'  miei  falli  a  Dio  chiedea  j 
Se  in  virtù  di  quel  fangne , 
Ch'egli  per  me  versò ,  non  fon  più  rea. 
Io  languia  ,  qual  Fior  fenz'onda  a 
Quando  ilCiel  tutto  pietadc 
Sue  rugiade 
A  me  versò. 

Or  mi  fpira  aura  feconda , 
Or  non  temo  o  caldo ,  o  gelo , 
E  qual  Fior  diletto  al  Cielo , 
Più  languire  oggi  non  so . 
Io,  &c. 
V Kn.d'M.Goàì  pur ,  che  ben  guitto 

E*  il  tuo  gioire  in  quello  di,  ne  alcuna 
Folca  nube  importuna 
Del  tuo  dolor  primiero 
Oggi  ardifea  turbarti  il  tuo  confortor 
LaTiat-Um.  Ah  lo  turba  il  penderò, 

Che  i\  mio  GESV  per  amor  mio  fla  morto  . 
r  AnÀ'Ad.?ri2L  che  due  volte  il  Sol  forga  dal  Ma- 
Riforgere  vedrai  (re3 

Chi  ti  die  vita  ; 
E  tu,  che  altera  vai 
Del  fuo  morire, 

Morte 


Morte,  del  folle  ardire 
Andrai  punita. 

Pria ,  &c. 
Coro.        Sorga  ,  e  dentro  all'  Vrna  iftefìTa , 
Che  a  GESÙ' 
Sepolcro  fu , 

Sia  da  lui  la  Morte  oppretfa , 
Sia  da  lui  la  Morte  eftinta. 
Così  poi 
Si  moftri  a  noi , 
Che5(e  un  di  mifera  pianta 
Lei  dell'Uom  fé  vincitrice, 
Più  felice 

.Sacra  pianta  oggi  l'ha  vinta  ; 
Sorga,  &c. 
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IL  RITORNO 

DI  GESÙ' 

DALL'  EGITTO . 
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P  EKSOJi_AG  G  I 

Maria  Vergine . 

S.Giufcppe. 

Un'Angelo. 


M.K 


M.r. 


Pofo,  e  Signor,  che  il  Cielo     "- 
Deftinommi  compagno  in  que- 


fto  efiglio, 


Qual  ti  ipunta  fui  ciglio 
Col  nuovo  di  nuovo  dolor  ?  che 
fai? 
Onde  quefti  fofpiri  ? 
S.Gìh.  Ah  tunonfai. 

Non  cercar,  che  dal  raio  petto 
Fuor  trafpiri  il  mio  dolore  : 
Vuol  tenerlo  Amor  rillretto 
Tutto  tutto  entro  il  mio  Gore . 
M.F.  E  che  non  ho  fors'  io 

Cor  da  (offrire  ?  io  voglio 
Parte  delle  tue  pene,  e  voglio  a  quefti 
Tuoi  fofpir  fofpirare. 
S.Gìn.  Ah  noi  dovrefti. 

Non  v*  ha  doglia  si  penofa, 
Che  non  [cerni  in  compagnia. 
E  purché  gli  afcolti  Amor, 
Fan  tra  lor 
Fin  le  lagrime,  e  ifofpir 
Ad  udir 
l^olce  armonia. 
S.  Giù.  Taccio  fol  perchè  t'  amo,  e  non  vorrei 
A  si  tenero  Cor  recar  tal  pena. 

Ma 
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Ma  mvan  pietà  m\  aftrena 
Ne,ritardando  il  colpo, 
E'  in  mio  poter  di  ripararlo  ancora. 
Sgrida  la  mia  dimora 
Chi  mi  fece  il  comando,  e  deggio  al  Rne 
A  te  T  alte  (coprir  le^gi  divine 
MK  Leggi  divine!  or  venga,  e  fia  pur  fiero, 
Ogni  cordoglio,  io  lento, 
Che  mi  parrà,  fé  Dio  V  impon,  leggiero, 
E  faro  dd  mio  duolo  i!  mio  contento. 
Scoprimi  pur,,.,  ma  quella 
Nube  che  d* improwifo  a  noi,  rifplende, 
.  Forse  del  Cid  fa  velia. 

* ' °' t\  Y* COme  in  me2zo  a  Id  coperto,  e  chiufo 
Un  Angelo  qui  feende: 
Lo  fteflo  cgl'  è  ,  che  a  me,  nel  Conno  involto, 
La  icorla  notte  apparve 
Egli  èlofteflò,ioloconofcoal  volto. 
Se  Nunzio  di  pene 
Ei  torna,  o  mio  Dio, 
Deh  fa,  che  il  Cor  mio 
Sia  foloa  penar. 
Ben  forte  foltiene 
Suo  duol  l'Alma  mia, 
Ma  il  duo!  di  MARIA 
Non  può  rimirar. 
Ang.  A  te  m'  inchino  eccelfa 

Madre  del  mio  Signore, e  a  te  m'invia 
Dal  Ciel  chi  è  tuo  del  pari,  e  Padre  ,e  Spofo. 
Da  un*  efiglio  si  lungo,  e  si  penofo 
Tcmpoèd'  uicire,  e  che  tua  feorra  io  fia 
Sovra  dime  cade  T  ouorc:  io  tèmpre 

Dal 


Dal  tuo  fianco  indivìfo 
Verrò  nel  gran  viaggio;  o  pur  feguace 
Sarò  d€  rai,  che  (par  gè  r  ai  col  vi  io. 
Mercè  il  lume,  che  d' intorno 
Ti  farai 
Co1  vaghi  rai, 
Splenderà  più  chiaro  il  giorno. 
E  il  già  dubbio  Peregrino 

Fuor  d'errore 
A  tal  fplendore 
Andra  lieto  a  fuo  cammino. 
AI,  V.  Eccomi  ubbidiente 

Del  mio  Signore  ancella, or  via  fi  faccia 
il  voler  del  mio  Dio .  Partiam  GIUSEPPE, 
E  ormai  dal  fen  difcaccia 
Quello,  che  fi  ti  preme 
Iraprovvifo  timor. 
Jtng.  Di  che  più  teme? 
S.Giu.  E  di  che  non  tem*  io  ?  di  che  non  deggio 
Temer  nel  nuovo  a  noi  commun  periglio, 
Per  me,  per  lei  pel  mio  Signore,  e  Figlio  ? 
jlng.  Di  poca  Fé,  paventi  ancor  ?  fai  pure, 
Che  il  Paleftin  Tiranno 
Giunfe  air  ultimo  atfanno, 
E  fai,  che  cadder  feco 
Quanti  con  odio  ambiziofo,e  cieco 
Dieder  opra,  o  configlio 
Per  porre  a  morte  il  tuo  Signore,  e  Figlio. 
In  Erode  morio 

Il  nemico  più  fier  dell'  innocente 
Nuovo  Re  di  Giudea. 
5.  Giù.  Ma  nella  prole  ancor  fuperba,  e  rea 

Nel 
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Nel  Regnante  Archelao  vive  fors5  anco 
V  odio  del  Padre  antico, 
E  alla  Virtù  non  manca  inai  nemico. 
:  Temo  fol  ibi  perche  amante 
San  del  mio  dolce  G£SV 
E'  il  parer  meno  collante 
Nel  mio  Core 
Opra  d'  amore 
Non  difetto  di  virtù. 
Augt.  GIUSEPPE,  anch'  io  conferito, 

CiY  abbia  le  fue  ragioni  il  tuo  /pavento. 
Jvla  balli  a  tua  quiete,  e  a  tuo  conforio, 
Che  teftimon  tu  non  farai  de'  mali,    i 
Cui  l' indovino  tuo  timore  ha  (corto. 

S-  Gin.  Dunque? 

M.  K  Dunque  sJ  inchini 

Del  Ciel  la  legge,  e  agli  alti  Tuoi  decreti 
11  tuo  volere,  e  il  mio  voler  s'accheti. 
Se  provar  vuole  co'  i  mali 
Dio  la  uoftta  umanità. 
Egli  fa,  che  fìam  mortali, 
E  coftanza  a  noi  darà. 
i4ng.         E,  fé  fine  a  voitri  mali 

Ei  vuoi  dar  per  fua  mercè, 
Ben  faprd  con  gio/e  eguali 
Coronar  la  voftra  fé. 
S.Gìu.  Quello  è  il  Suol  di  Giudca,fono  pur  quelli 
Vn  tempo  al  Ciel  dilette 
Feliciflime  piagge,  ove  il  mio  Dio 
Su  le  fue  genti  elette 
Tante  deil5  amor  fuo  prove  già  diede, 
E  pure  io  tremo  in  fol  pofarvi  il  piede.     I 


Io  Tento,  che  torna: 
A!  Cor  la  Tua  doglia, 
E  voglia,  o  non  voglia , 
Glie  forza  temer. 
Anzi  crefce  i!  dolor  della  mia  tema, 
Perchè  tra  varj  oggetti  erra  il  pernierò, 
E  quel,  che  intende  men,  gli  par  più  fiero . 
Ang*  Sali  nel  Cielo,  e  piacque 
GIVSEPPE  il  tuo  timore, 
Perchè  nato  d' amore. 
Quinci  è  del  Ciel  volere, 
Che,  declinando  i  lidi 
A  te  fofpetti,  in  Galilea  ri  9,uidi. 
M.  V-  Grazie  al  mio  ìlio,  che  il  ilio 

Servo  fedel  di  confolar  fi  degna. 
%Ciiì.  Ma  in  Galilea  non  regna 

Quello  fteflo  Archelao  ^di  cui  tem'  io  ? 
Aug.  Si  ma  fovra  di  Ini  regna  il  tuo  Dio. 
Eidei  Volgo,  e  de'  Potenti 
Solo  regge  in  Ciel  la  Sorte. 
Pende  ognor  la  vita  altrui 

•Sol  da  lui, 
Sol  da  lui  pende  la  morte. 
Giù:  Deh,  le  preghiera  umile 

S'  afcolta  colà  fu:  vieti, o  fofpenda 
Della  mia  Spola,  e  di  GE5V-  la  morte, 
Io  fo,  che  non  aurei  l' Alma  fi  forte 
Da  foderi  e  r  fpe  ttacolo  (ì  fiero; 
E  fia  del  Ciel  pietate, 
Se  pria  di  lor  tra  le  Ior  braccia  io  pero. 
^*  ^  Qtieifi  tuoi  voti,  o  mio 

Spofo  diletto,  al  Cor  nY  han  fparfo  un  gelo, 

Che 
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Che  mi  colma  d'  orrore-,  e  quai  faremo, 
Quai  farem  noi,  fé  t'  efaudifce  il  Cielo  ì 
Quai  metta  Tortorella, 
Senza  di  te  farò, 
E  s*  è  dettili,  eh'  io  viva 
Un  giorno  di  re  priva, 
Solo  al  dolor  vivrò. 
$.Gm.  Tu,  che  fei  d'altri  lumi,  ed'  altre  forze 
Provveduta  dal  Ciclo,  aurai  men  d*  uopo 
Di  chi  co1  fuoi  conforti 
Del  Mondo  i  mali  a  fuperar  t' ajute, 
E  ballerà  per  te  la  tua  virtute. 
Ma  dove, o  Spirto  eccelfo, 
Col  di  cui  labbro  a  noi  favella  Iddio, 
Del  tuo  Signore,  e  mio 
V  Albergo  fceglierò. 
<Ang.  Dentro  alle  mura 
Di  Nazareth,  da  cui 
Avrà  GESV  fìccome 
Scritto  già  fu,  di  Nazareno  il  nome. 
Ed  o  felici  voi,  fé  di  fol  tanto 
Eolie  contento  il  Cielo  ! 
Altri  Oracoli  ancora 

Rettano  ad  adempir ma  le  future 

Vottre  vicende  io  qui  feoprir  non  deggio, 
Ne  il  Ciel  mandommi  a  minacciar  fventurc 
S.Giu.      Chi  rifveglia  ih  Dio  tal*  ira 
Da  voler,  che  metta  ila 
Di  MARIA , 
Di  GESV'  (in  l' innocenza** 
^ng.  Providenza. 

S.  Ciu.      Cosi  pio  provido  amore 

Par 
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Par  rigore: 
^Ang .  Par  rigore,  ed  è  clemenza. 

.S.Giu.  A!  tao  fa  per  fovrano 

Cedono  i  miei  timori,  o  Spirto  eterno, 
E  a  tedelT  Alma  mia, 
Se  così  vuole  il  Giel,  cedo  il  governo. 
S.Giu»       SimiaSpofa, 
SLmioSpofo, 

Facciam  legge  al  noflro  Gore 
Sol  di  ciò,  che  a  Dio  più  piace. 
Senza  Dio  non  v*  ha  ripoib 
Dov*  è  Dio  per  tutto  é  pace. 
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O  ho  ricevuto  in 
ogni  tempo  tali ,  e  tante  grazie 
da  V.E.  fènza  avere  con  efìo  Lei 
alcun  merito,  che  farei  il  più  in- 
grato di  tutti  gli  Uomini  a  non 
darle  qualche  contrafègno  della 
mia  divota  riconofeenza.  Con- 
(agro  dunque  all'  E.V,  la  terza 
A  3  Par- 
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Parte  de'miei  Poemi  Drammatici, 
non  giù  col  penderò  di  offerirle 
un  dono ,  che  fia  degno  di  Lei, 
ma  con  animo  unicamente  di  pa- 
lefare  al  Mondo  i  molti  obblighi, 
che  mi  corrono  con  V.  E.  e  di- 
mostrar così  una  fpecie  di  grati- 
tudine verfo  del  mio  Benefattore, 
pubblicando,  che  da  Lui  ho  rice- 
vuto più  beneficj.  Si  degni 
TE. V.  di  gradire  l'oflequio  del 
poco,  che  le  prefènto,  e  di  cre- 
dermi con  tutto  rifpetto  ,  quale 
mi  pregierò  d'effer  fempre 

DiV.Eccell. 

Vienna  if.  Settembre  1707. 

Urnilijf.  &  ObUgatiJJ.  Servitore 

Pietro  Antonio  Bernardoni. 

LET- 


LETTORE 

Cortefe, 

Ccotì  la  terza  Parte  de 
miei  Poemi  Dramma- 
tici ,  che  avrei  efpofta 
in  compagnia  dell*  altre 
al  tuo  gentile  compatimento  ,  Jè 
qualche  giufto  motivo  non  m'aveflè 
indotto  a  pubblicarla  con  le  Stampe 
più  tofto  in  Germania,  che  in  Italia. 
Ricevila  con  quella  bontà  ,  di  cui 
bai  onorato  le  precedenti  mie  debo* 
k&ze ,  e  non  voler  farmi  debitore 
degli  errori ,  che  pojjono  ejjèr  cor/i 
A  4  nel- 
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ne  ti9  imprejjìone  ,  non  potendo  mai 
un9  Autore ,  per  quanto  accurato 
egli  fia  ,  correggere  esattamente  la 
Jìampa  de9  proprj  Componimenti. 
Qualunque  Jìa  quejla,  mi  lujingo, 
che  non  ne  farai  tanto  offejò,  quanto 
forfè  lo  fei  Jlato  nella  Lettura  della 
fecoììda  Far  te ,  dove,  /ino  pajfata  la 
metà  ài.effa,fono  pur  troppo  cento 
errori ,  avendo  io ,  a  cagione  d'un 
viaggio,  che  fui  cojìr  etto  ad  intra- 
pr  elìder  e ,  mentre  Jlampavajt,  do- 
vuto lafciare  ad  altri  il  penderò  del- 
la correzione.  Riguarda  le  parole 
Fato  ,  Fortuna  ,  Dei ,  Beato ,  &* 
altre  Jimili  ,  come  e/prejf/ioni  di 
Penna  poetica ,  non  di  Cuore  Cato- 
lieo,  e  vivi  felice. 


I  N- 


INTRODUZZIONE 

BALLETTO  ADELL'  OPERA 

IN  PROSA, 
IKT.ITO  LATA 

IL  DEMETRIO. 

CHE    RECITARONO 

LE  SS.  RR.  M.  MAESTÀ 

RE,  E  "REGINA 

DE  ROMANI, 

E  le  Serenijjìme 

ARCIDUCHESSE. 


A  f  GUER- 


II 


GUERRA,     PACE. 


Guer. 


là  poco  men  di  quattro  luftri 

il  Sole 
Dall'  Indo  preziofo  al  mar 

d'Atlante, 
Corfo  ha  l'Eteree  vie, 
Da  che  full'Iftro  i'non  fermai  le  piante. 
Chi  di  voi  mi  conofce  ?  Io  chi  rauvifo? 
Cosi  nuovo  tra  voi  giunge  il  mio  vifo? 
All'armi ,  al  volto,  a  i  rai, 
Si  riconofca  ornai , 
Ch'io  fon  la  Guerra. 
Io  fol  col  Dio  più  fier 
La  gloria ,  ed  il  poter 
Divido  in  terra. 

All'armi  &c. 
Ma  già  folo  in  mirarmi 
Defio  di  Guerra ,  e  d' armi 
In  voi  s'accende. 
Et  il  primier  valor 

Fuor 
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Fuor  per  le  luci  ancor 
A  voi  rifplende. 
Ma,  &c. 
V*:e.  Barbara  Dea,  chi  qua  ti  feorge?  II  grande 
Provido  LEOPOLDO  i  Moftri  ha  vinto, 
E  le  tue  fiamme  ha  qui  per  fempre  eftinto. 
Ei  deli'  Olimpo  in  guifa , 
Che  le  folgori ,  e  i  nembi  al  pie  fi  vede, 
Ha  il  capo  in  Cielo ,  e  le  tempefte  al  piede, ... 
Aquiion  non  v'  è  si  crudo , 
Che  per  lui  fuegli  procella. 
Del  Tuo  core  ei  fi  fa  Scudo 
Del  fuo  core  ei  fi  fa  ftella 
Non ,  &c. 
Perchè  tema  un  cor  sì  franco  , 
Tuona  invano,  invan  lampeggia, 
Ei  più  Numi  ha  fempre  al  fianco» 
Ed  il  Ciel  per  lui  guerreggia. 
Perchè,  &c. 
Guer.Nc  qua  le  piante  io  giro, 

Per  funeftar  con  Tarmi ,  e  porre  in  guerra 
La  fempre  cara  al  Cielo  Auftriaca  Terra. 

10  vengo  amica  à  LEOPOLDO,  e  lui 
Oggi  voglio  guardar  da  gli  od/  altrui. 

Tace.  Meglio  di  te  pofs'io 

Compor  l'Alme  dilcordi,  e  a  me  s':  'oetta 

11  dar  fine  una  volta  a  quanti  affanni 
Rendon  mifero  il  Mondo. 

Gner.  Ah  che  t'inganni. 

V'è  più  d'un ,  che  il  tuo  Nume,  e  che  le  facre 

Tue 
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Tue  Leggi  non  conofee,  o  pur  le  obblia* 
L'Ambizion  di  Stato  ingorda,  e  ria 
Siede  su  più  d'un  Trono:  ugual  fembianza 
Hanno  predò  di  lei  l'utile ,  e  il  Giulio  , 
E  non  han  tutti  i  Regi  il  Cor  d'AuguftOc 
Se  un  fermo  ripofo 
Augufto  defia 
L'avrà  mercè  mia. 
Tu  calma  prometei  » 
E  rechi  tempefte. 
Fur  calme  funefte 
Le  calme  di  pria. 
Se  un  fermo  ripofo 
Augufto  defia 
L'avrà  mercè  mia,    . 
Guer.  No  no,  più  non  fi  fidi  a  tue  lufinghc 
L'inclito  LEOPOLDO,  e  in  te  non  creda, 
Fin  che  i  Nemici  Tuoi  vinti  non  veda* 
Lor  tolga  pria  di  mano 
Tante  fpoglie  rapite  ,  e  pria  rimetta 
Nella  poflanza ,  e  nell'onor  primiero 
La  dignità  del  gran  Romano  Impero» 
Vinca  pria  Tiranni,  e  Moftri, 
Di  bell'ira  Auguito  accula 
Così  vinfe  i  Molìri  Alcide , 

Poi  fi  vide 
Vinci tor  tra  gli  Altri  afeefo* 
Vinca  ,&c. 

2 

Vincitore  al  Mondo  allora 

Dia 
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Dia  pur  Cefarc  la  Pace. 

Baderà  di  Tua  Vittoria 

La  memoria 
Per  terror  d'  ogn  altro  audace. 
tace.  Cefare,  che  n'afcolta 
De' tuoi ,  de'  miei  configli 
Ufi ,  come  convienfi ,  e  a  lui  più  piace  ; 
Io  sì  bel  giorno  a  fefteggiar  qua  vengo  5 
Ne  guari  andrà ,  che  fcdta 
Schiera  d'alme  Virtudi  avrò  d'intorno, 
Per  meco  fefteggiar  così  bel  giorno* 
In  tempi  sì  lieti 
Si  penfi  à  godere.^ 
Stagion  non  e  qui 
Di  belliche  prove. 
Or  fuggano  altrove 
Le  cure  guerriere. 

In  tempi ,  &c. 
Gfter.  Io  non  m'oppongo  al  tuo  penderò  :  è  quella 
Stagione,  ancor  per  me  Stagione  amica, 
E  in  lei,  fé  non  quiete,  ho  men  fatica. 
Per  fefteggiar  dì  così  grande  anch'io 
TofTro  lo  ftuolo  eletto 
D'Eroi,  che  qui  s'avanza: 
Tace.  Ed  io  l'accetto. 

Qui  pur  giunge  la  fchiera 
Delle  Virtudi  mie  :  s'affretti  ornai 
Lo  fpettacol  feltivo: 
Gtécr.  Opportuno  è ,  miei  fidi  1  .j  vpftro  arrivo* 
l\ne.  Opportuno  è ,  mie  fide  j 

r  Su 


Su  su,  non  più  tardate, 
Danzate,  o  mie  Virtudi, 

Eroi  danzate. 
In  regolati  giri 
Sciogliere  ognun  fi  miri 

11  pie  leggier. 
Del  rifo,  e  del  piacer 

Quefta  è  recate. 

Su  su ,  &c. 
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FINE. 


L'È- 
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L'ENIGMA    DEL    FATO, 

Sciolto  da  Giove. 

SCHERZO   MUSICALE, 

Nel  giorno  del  gloriofifTimo 

NOME 
Della  Sac.  Real  Maeftà 

GIUSEPPE  I. 

RE  DE*  ROMANI. 


B  JR- 
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M*Z 

W^IÈ^ 

ijf^ 

ftNUSJT^  V 

Fv^jnfiL 

^^SIÉm 

lS 

^»y% 

ARGOMENTO. 


Edendo  Aftrea  *  k  quale 
tornò  ad  abitare  in  Terra, 
tofto,  che  ilmperio  Ro- 
H  mano  pafsò  nell'Auguftif- 
fima  Cafa  d'Auftria,  che 
dall'altrui  ambizione  ,  e  violenza  è  di 
nuovo  pofto  foflbpra  il  Mondo  ,  non 
cfclufone  lo  fteffo  Imperio  Romano, 
dove  a  lei  fu  già  promefla  Scurezza, 
e  ricovero  ,  ritorna  nel  Cielo ,  o  per 
ivi  fermarli  ,  o  per  impetrare  almeno* 
che  Ercole  torni  in  Terra,  fin  tanto  che 
dal  fuo  valore  iia  di  nuovo  purgata  dal- 
le rapine  ,  e  dalle  uccilìoni  ,  che  la 
tengono  prefentemente  fconvolta. 
B  z  Alle 
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Alle  iftanze  ,  che  porta  a  Giove  quefta 
Dea ,  unifce  Giunone  le  fue  ,  Porgen- 
do, che  in  terra  vi  è  chi  ardifce  di  dare, 
e  togliere  i  Regni  a  Tuo  piacere  ;  il  che 
a  Giunone  fola  efler  dovria  riferbato. 
In  quefto  giunge  Ercole,  e  fi  offre 
prontiflìmo  di  andare  a  ripurgàr  di 
nuovo  il  Mondo  ;  e  qui  Aftrea  rinfor- 
za le  fue  preghiere  ,  parendogli  di  ave- 
re molti  fecoli  prima  intefo  dal  Fato, 
che  fotto  i  Regni  dell' Auguitiflìmo 
LEOPOLDO  ,  e  del  gloriofiflimo 
GIUSEPPE  Rè  de' Romani',  avrebbe  un 
altra  volta  un  Figlio  di  Giove  liberata 
dalle  opprelTIoni  ,  e  dalle  ingiuftizie 
la  Terra.  A  quefte  rifponde  Giove, 
non  avere  il  Fato  mentito ,  riferbarfì 
però  quefta  grande,  e  famofa  imprefa 
non  ad  Ercole  fuo  Figlio  ,  ma  al  va- 
lore del  Rè  de*  Romani,  il  quale  eflendo 
Figlio  delf  invittiffimo  LEOPOLDO  , 
che  come  Giove  terreno  feco  divide 
il  comando  del  Mondo,  nuovo  Alcide 
fcorrerà  con  le  fue  vittorie  tutta  la  Ter- 
ra, e  togliendola  dalle  mani  della  cru- 

del- 
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deità  ,  dell*  ingiuftizia ,  e  del  vizio,  la 
rimetterà  in  una  perfetta  tranquillità  ; 
effèr  quefti  quel  Figlio  di  Giove  ,  del 
quale  il  Fato  le  parlo  ,  e  da  quefto  folo 
doverli  verificare  i  di  lui  prefagi.  Ad 
auvifo  così  lieto  tutta  fi  riconfola 
Aftrea ,  e  tanto  più  fi  accrefce  il  fuo 
giubilo,  quanto  che  dallo  fteflo  Giove 
afcolta,  che  il  Nome  d'un  Rè  sì  glorio- 
fo,  non  folo  è  facro  in  quel  giorno  per 
tutti  i  Regni  foggetti  al  di  lui  fcettro, 
ma  che  di  più  farà  una  volta  facro  nel 
Cielo  ,  dove  dopo  le  fue  vittorie  ,  fa- 
lira  il  gloriofìflimo  Rè  de'  Romani, 


B  3         L*À$ 
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Jj  Apparato  rapprejènterà 
La  Reggia  di  Giove. 

PERSONAGGI 


Aftrea. 

Giunone. 

Giove. 

Ercole. 

Ebe  Figlia  di  Giunone,  e  Moglie 
di  Ercole. 


Ree- 
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A^r"  $^èd&\  Ettor  del  Mondo ,  al  di  cui  cen^ 

no  altero 
Pieganfi  riverenti , 
Più  che  gli  Uomini  in  terra ,  in 
Ciel  gli  Dei; 
Per  chiederti  ragion  de'  torti  miei , 
In  un  de'  torti  tuoi  vendetta  io  chiedo, 
E,  guai  miri,  dolente  al  Cielo  io  riedo* 
La  Superbia  iniqua  ,  e  rea 

Ad  Aftrea 
Giù  nel  fuol  rapifce  il  foglio. 
L'Innocenza  ,  e  la  Virtù 
Temon  già  di  fervitù  , 
Dove  tanto  ofa  l'orgoglio* 
La  Superbia,  &u 
G/Vy.Come!  Chi  tanto  ardifee? 
Io  so  pur,  che  fin  dove 
Stende  lo  Scettro  il  gloriofo  Augufto , 
L'Innocenza  è  ficura,  e  regna  il  giudo. 
So  pur,  che  da  quel  giorno,  incuifaliro 
Sovra  il  Trono  di  Roma 

B  4  Gli 
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Gli  egregi  Auftriaci  Eroi , 
Sui  Trono  fleffo  aflìfa 
Ognor  tu  fòfti ,  e  gli  uguagliali!  a  noi. 
Io  Co  ,  che  ad  Augulto 
Ancor  tu  Tei  cara. 
E  fo,  che  il  fuo  gran  Figlio 
Solo  col  tuo  configlio 
Regge  fé  fteffo,  e  a  ben  regnare  impara 
Io  so ,  &c. 
JJIr.  Ne,  Signor,  d'alcun  d'eflì  io  mi  querelo. 
Tale  fernpre  mi  diero  Ofpiti  amici 
Tra  lor  ricovro,  e  danza, 
Qua!  di  trovar  giammai 
In  altro  Regno  io  non  avrei  fperanza. 
'  Tra  lor  villi,  e  regnai 
Tale  i  da  non  averne  invidia  al  Cielo; 
Ne,  Signor,  d'alcun  d'etti  io  mi  querelo* 
Io  non  fuggo  da  ior,  fuggo  l'ingorda 
Ambizion,  che  i  Regni  loro  affale, 
E  qui  per  me,  per  loro 
Contro  l'armi  nemiche  aita  imploro, 
Fa  veder,  che  fovra  i  Regi 
Regna  Giove,  &  ha  portanza. 
Balta  folo  un  de'  tuoi  tirali 
A  finir  l'afpro  mio  duolo, 
Un  ruo  (Irai  mi  bada  folo, 
Per  punir  l'altrui  baldanza. 
Fa  vender,  ecc. 
Ginn.  Spofo ,  e  Germano ,  a  i  voti 

D'Aurea ,  le  mie  preghiere  unifeo  anch'io, 

E 


E  dell* ingiurie  mie  ragion  defio. 
L'Arbitra  de'  Diademi  ognora  io  fui, 
Ne  fo  come  un  Mortai  fi  prenda  ardire 
Di  rapire,  e  donar  gli  Scettri  altrui, 

Chiedo  a  te  la  mia  vendetta, 

iMa  fé  a'  prieghi 

Tu  la  nieghi    • 

Da  me  IteiTa  io  la  farò. 

Coprirò  di  nubi  eterne, 

Ed  il  Sole,  e  il  Ciel  ferenoi 

Di  mortifero  veleno 

L'aria  tutta  io  fpargerò. 
Chiedo  a  te,  eie. 
Giov.  Son  giufte  le  querele ,  e  giufti  i  votL 
Senza  i  fulmini  miei 
Avrà  ognuna  di  voi  le  fue  vendette, 
E  la  pena  dovuta  avranno  i  rei. 
Vicino  è  il  dì,  che  doppiamente  acerbo 
Ritrovi  il  Tuo  caftigo 
L'ambiziofo  ufurpator  fuperbo. 
Ben  ved'io,  che  l'imprefa  etfer  non  puote 
Più  gloriofa  ,  e  giuda  ,  e  infieme  io  vedo* 
Ch'  ella  non  è  di  Giove  ftelTo  indegna, 
Ma  gue(V  imprefa  a  un'altro  braccio  io  cedo. 

Fin  che  Alcide  in  terra  fu  , 

10  de'  Moftri,  e  de'  Tiranni 
Trionfai  per  man  d'Alcide. 
Sol  ch'io  ponga  in  altra  mano 

11  mio  fulmine  fovrano , 
Oggi  ancor  trionferò, 

A  5  Ève- 
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E  vedrò» 
Se  un  folle  orgoglio 
Oggi  ancor  del  Ciel  fi  ride 
Finche,  &c, 
Erco.  Mio  Genitor  tu  puoi 

Dal  mio  braccio  afpectar  le  prove  ifteiTe, 
E  dopo  l'opre,  onde  tra' Numi  afeefi, 
Ponno  fede  trovar  le  mie  promefTe. 

10  tornerò  nel  Mondo  ,  e  ,  s' ei  pur'  anco 
Moltri ,  e  Tiranni  annida. 

Lo  purgherò.    Quefta  mia  delira  invitta 
In  vece  a  me  farà  del  tuo  gran  telo, 
E  un'altra  volta  Alcide 
Riempirà  d'illuftn  fegni  il  Cielo. 

10  di  quel  tìer  torrente  , 

Che  gli  altrui  Campi  innonda  a 

11  corfo  arrederò.^ 

E  tra  l'antica  fponda 
A  correr'  innocente 
Il  forzerò. 

lo  di  quel,&c. 
&e.  Ah  nonfoffrir,  ti  prego 

Giove,  ch'ei  m'abbandoni  :  Io  fo,  che  puotc 

11  mio  fpofo,  il  tuo  Figlio 
Portar  dovunque  ei  vada, 
Lo  fpavento,  e  la  morte  , 

Ma  il  mio  cor,  men  di  quel  d'Alcide  è  forte. 
Ho  un  cor,  eh' è  troppo  amante, 
Per  efler  si  collante, 
Da  poter  fofTerir  tua  lontananza, 

Qual 
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Qual  fora  il  mio  dolor, 
Se  il  folo  mio  timo/  (danza? 

M'opprime,  e  fa,  Che  io  perda  ogni  co- 
Ho  un  Cor ,  &c» 

G/7*#.Taci ,  Figlia,  al  privato 
I!  pubblico  intereffe 
Prepor  fi  deve, 

"Ebe.    Ah  no  , 

Afir.  S'adempia  il  Fatò. 

Io  nell'ofcuro  immenfo 

Delle  cofe  auvenir  Volume  eterno 

Letti ,  che  fotto  il  buon  Real  governo 

Di  LEOPOLDO  Augnilo 

L'Ambizion,  la  Violenza ,  e  il  cieco 

Defio  de'  Regni  altrui 

Riforgeriano  in  terra, 

E  che  l'onor  di  trionfarne  in  guerra, 

Al  gran  Figlio  di  Giove  era  ferbato. 

Ciov.  Leggerli  il  ver,  ne  fu  mendace  il  Fato* 
Ma  quel  Giove  io  non  fono 
Di  cui  tu  parli  :  è  LEOPOLDO  il  vero 
Giove  del  Suolo  :  ei  ftringe 
Armi  al  par  delle  mie  gravi ,  e  temute, 
E*  il  Tuo  Ciel  la  Tua  Reggia, 
Poiché  per  tutto  è  Ciel ,  dov'è  Virtute, 
F  il  gran  GIUSEPPE  ,  il  Figlio  Tuo  Reale, 
L'Eroe,  che  nacque  a  far  beato  il  Suolo, 
E ,  fenza  Alcide ,  ei  folo 
De'  Tiranni  all'  ardir  farà  fatale. 
Più  di  Cometa  infetta 

La 
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La  fpada  fu  a  ,  fu  netta 
A  gli  empj  ognor  farà. 
E  il  fulmine  leverò 
Dei  brando  Tuo  guerriero 
Su  i  Monti  più  fuperbi 
Più  grave  ognor  cadrà. 
Più  di,  &c. 
Ginn.  Signor,  nome  si  chiaro 

Nuovo  tra  noi  non  giunge.eancortra'Numi 
Confetta  ognun  del  Rè  di  Roma  il  core 
Di  sì  vafte  fperanze  affai  maggiore. 
£i  dunque  fia  d'Europa, 
Che  geme  oppreffa  e  difenfore ,  e  feudo. 
A/Ir.  Egli  fciolga  dal  giogo  antico ,  e  crudo, 
L'Afia,  e  l'Africa  ferva,  e  dal  profondo 
Di  tanti  mali  ornai  follevi  il  Mondo. 
Ere.   Già  per  l'impre(a  iliuftre 

Maturo  egli  è. 
Ebe.  Sul  primo  fiore  ancora 

Esperò  quell'Eroe  degli  anni  fuoi. 
Ere.  Ma  di  vincer  perigli 

Sempre  è  flagion  per  gli  veraci  Eroù 
Non  io  più  ferma  età 
Per  vincer' afpettai, 
E  acerbo  ancor  domai 
Molhi,  e  Tiranni, 
S'egli  d'un  Giove  è  Prole ,  kr 

Al  Genitor  fomigli  ; 
Sempre  di  Giove  a'  Figli 
Vien  la  virtù  dal  core,  e  non  dagli  anni. 

Ginn» 
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Ginnetti  di  ciò  prova  ei  diede.  Ancor  duo  Luftri 
£i  non  compia ,  che  J'Ungaro  Diadema 
Sul  Crin  gli  pofi ,  e  di  lui  degno  apparue. 
Ancor  fanciullo  egli  era, 
Et  al  nome  guerrier  del  Re  fanciullo 
Fuggiva  impaurito 

L'odio  rubbelle  ,  e  fOttomanno  orgoglio» 
Mentre  ficuro  intanto 
Dormia  l'amor  fogge tto  à  pie  del  foglio» 
in  virtù  del  (uo  nome  allor  prendea 
Valor  novello  il  Vinckor  Germano, 
E  nel  ritor  di  mano 
Al  Trace  ufurpator  l'avito  Impero» 
Era  fempre  il  fuo  nome 
A  trionfar  primiero. 

E-  ancor  bambino  il  Sol , 

Quando  la  notte  ei  caccia, 

Poi,  pien  di  rai  la  faccia 

Dà  luce  à  tutto  il  Suoi. 

Quando  la  notte  ei  caccia 

E  ancor  bambino  il  Sol. 
'Ebe.  Or  ,  fé  de*  fuoi  begli  anni 

Tal  fu  GIUSEPPE  in  fulla  prima  Aurora* 
Chi  mai  potrà  dir  quanto 
Di  Virtude  in  Virtù  crebbe  (m'ora  ì 
Aftr,  E  fé  a  gli  alti  principi, 

Come  afpettar  ne  giova ,  il  fin  rifponde , 

Chi  può  dir  quante  ancora 

Virtudi  ignote  il  luo  gran  core  afconde  ì 

Stan- 


3° 
Ebe.  1  x      Stanchcran  le  Tue  Virtudi 


a  2' Della  Fama  il  volo*  e  il  Canto; 


AJlr.J 

Ebe.  E  a  ragion  più  d'una  età, 

In  veder  ciò  >  ch'egli  fece  , 
Dirà:  tanto  ad  llom  non  lece. 
Aflr.         Stupirà,  che  llom  giunga à  tanto* 

Stanchcran,  &  e.  (milc, 

Giov.  E^  ver ,  che  un'  Uomo  egli  è ,  ma  unllom  (ì- 
Tranne  l'eccelfo  Augurio, 
Mai  non  vide  IaTerra:  è  unllom, che  molto 
Di  quel  Cielo  ritien,  da  cui  difcefè, 
E  che  del  par  celeiìi  ha  l'Alma  ,  e'i  volto. 
F  un  llom>  che  di  portenti 
Riempirà  col  fuo  Valore  il  Mondo  , 
E  l'Ocean  profondo 
Varcando  ancor  con  l'armi  fue  felici, 
Nuovi  Regni  vedrà,  ch'Ercol  non  vide, 
E  vincerà  ciò  ,  che  non  vinfe  Alcide. 
Zreot       Vinca  pur,-  non  entra  in  Cielo 
Vii  d'invidia  affetto  indegno. 
Se  ciò  manca  alle  fue  glorie , 
Vinca  ancor  le  mie  vittorie, 

Poi  tra  noi , 
Perla  via  degli  altri  Eroi, 
Salga  alfin  ,  giacch'  ei  n'ù  degno. 
Vinca  pur,  &c. 
Mbe.  Vi  falirà  ma  troppo  tardi  invero, 
Se  a'  noitri  voci  io  miro  ; 
Lungo ,  e  felice  Impero 
Gli  promette  il  Dediti. 

Lun- 
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Gim.Lungo ,  e  felice 

Sia  pur  l'Impero  fuo,  ne  pria  qui  torni, 
Che  il  vinto  Mondo  ei  non  fi  miri  al  piede, 
E  che  non  baiti  a  governarne  il  freno, 
In  vece  Tua,  più  d'un  Reale  Erede. 
Ebe.  Ma  qual  confufo  ,  e  lieto 

Suon  di  trombe,  e  d'applaufi  in  Cielo  arriva? 
Aftr.  Dal  Nome  di  GIUSEPPE 

Quella  gioia  improuvifa  al  fuol  deriva. 
Al  di  lui  nome  è  facro 
Colaggio  sì  bd  giorno,  ed  a  tai  prove 
Di  giubilo  ,  e  d'amore 
Oggi  dell'  litro  ei  ben  conofce  il  core. 
Erco.  E  il  Reno,  il  Ren  pria  così  metto,  or  quale 
D'infolito  piacere 

Argomento  avrà  mai  ?  Perchè  dal  fèno 
Dell'onde  fue  così  ridente  hor  s'alza? 
Giw.  Perchè  da  lui  foccorfo 
Oggi  Ibi  fpcra  il  Reno 
Del  Gallico  poter  fcuotere  il  moria 
Dal  crudel  giogo  nemico 
Ei  fa  ben ,  che  fcioko  andrà. 
Ne  il  dolor  del  laccio  antico 

Più  rimembra, 
Perchè  a  lui  di  giàraffembra 
Di  vederli  in  libertà. 

Dal  crudel,  &Cé 
Sovra  le  rive  (uè  vedrem  le  prime 
Prove  del  Rè  guerrier 
Erco.  Ne  il  primo  fegno 

DeJia 


32 
Della  fna  deftra  invitta 

Sarà  d'kalia  il  Regno? 

Giov.  No  :   per  l'Italia  affai 

Pugnano  i  Fati  amici,  e  fon  le  Tue 

Campagne  al  Franco  ardire  affai  fatali» 

Taci  :  la  fòrza  unita 

Di  più  Regni  ad  Augufto  in  van  contrafta; 

Uno  fol  de*  fuoi  Duci 

A  raffrenarla  ,  e  a  trionfarne  or  bafta. 

G/tftf.Tempo  verrà  però  (ne  lunge  è  forfè) 

Che  Italia,  Italia  ancora 

Dalle  vittorie  fue  vedrà  GIUSEPPE 

Ritornar  gloriofo,  e  Roma  uh  giorno 

All'altre  aggiungerà  glorie  Latine 

lifommo  onor  di  coronargli  il  Crine. 

Mai  Crine  più  degno 

Non  cinfe  l'Alloro. 

Ebem  Se  in  povera  Cuna, 

Non  Rè,  foffe  nato, 

In  onta  del  Fato, 

Sentiero 

Air  Impero 

Virtù  gli  faria  : 

Ginn.        Ben  l'arte  ei  fapria 

Di  giungere  al  Regno 

Ebe.  j\       Non  cinfe  l'alloro 

Gin.  ^    2t  Mai  Crine  più  degno. 

Jìpr.  Dunque  fovra  la  fé  di  quefti  atigurj 

Io  mi  ripoio,  ed  al  primier  foggiorne 

Lieta ,  e  ficura  io  torno 

La 
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La  doglia  del  mio  fen 

Qual  turbine ,  o  balen 
Fugge  difciolta. 
Già  in  calma  è  quello  Cor 
Ne  più  del  Tuo  timor 
Le  voci  afcolta. 

La  doglia ,  &c# 
G/<?.  Vanne,  Aftrea,  ne  temere 

Giunta  nel  fuol ,  di  violenza  alcuna. 
Nell'Impero  del  grande  invitto  Augufto,1 
Nel  Regno  di  GIUSEPPE  il  forte,  ilgiufto 
Non  puote  Aftrea  non  ritrovar  fortuna. 
O  eh'  ei  fieda  fui  Trono ,  o  pugni  in  guerra, 
Non  partir  dal  fuo  fianco  : 
Fa  ,  che  regnando  in  Terra 
La  Clemenza,  e  il  Valor  del  Padre  imiti. 
Fa ,  eh'  egli  regni ,  Aftrea , 
Quaì  fulle  sfere  io  regno,  e  fa ,  ch'ei  renda 
Col  gloriofo  fuo  dolce  governo, 
Come  nel  Suol  famofo  è  i!  fuo  gran  Nome, 
Così  nel  Cielo  il  fuo  gran  Nome  ecerno. 
A*  più  giudi  Eroi  Regnanti 
Sien  d' efempio  i  fuoi  coftumi. 
G7/*w."ì  v     Lo  fplendor  della  fua  Cuna 
Erco.  j      'Sarà  il  men,che  in  lui  fi  vanti. 
Aftr.  1  «     La  Real  chiara  fortuna 
Ebe.  J  a2'Sarà  il  men ,  che  in  lui  fi  pregi* 
Tutti*         S'oggi  egli  è  gloria  de'  Regi, 
Sarà  un  di  gloria  de'  Numi, 
f    1    N    & 

C  LA 
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CONCORDIA 

Della  Virtù,  e  della  Fortuna, 

Poemetto  Drammatico 

Nel  fèliciffimo  Giorno 
Natalizio  4 

Della  Sac.  Real  Maeftà 
DI 

AMALIA 

WILLELMINA 

Regina,  de' Romani. 

C  %  AR- 
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ARGOMENTO. 


Ovendo  fommamente  impor- 
tare alla  felicità ,  e  gloria  dei 
Mondo  la  Nafcita  della  Mae- 
ftà  della  Regina  de'  Romani  f 
fecero  la  Virtù  ,   e  la  Fortuna  i  loro 
sforzi ,  per  contribuirle  nel  di  lei  Na- 
fcimento  tutto  ciò  ,  che  da  loro  potè* 
vali.     Ora  tornando  a  ricorrere  il  Gior- 
no folenne  del  di  lei  Gloriofiflimo  Na- 
tale ,  entrano  tra  di  loro  in  gara  ,   & 
in  difputa  chi  veramente  abbia  più  af- 
fittito all'Anima  Reale  della  Maeftà  Sua, 
quando  venne  nel  Mondo.  Soprauvie- 
ne  a  quefto  lor  difparere  la  Providenza, 
e  facendo  ad  ambedue  conofcere  ,  che 
egualmente  hanno   moftrato  la    loro 
parziale  affiftenza  in  tal  congiuntura , 
fa  vedere,  cofa  rariflima  nel  Mondo  ,  la 
Concordia  della  Virtù,  e  della  Fortuna. 


C  ? 


/x- 


3» 


INTERVENIENTI. 

Virtù, 
Fortuna ,  e 
Providenza, 


Vìr. 
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fili  fijO 

shes 

Vir.    ffg^g^ff  Unque  full'  Iflro  ancora  ,    e 

nell'ifteffa 
Reggia  del  Grande  Augufto 
Tanto  Fortuna  ardifce,e  tan* 
to  io  (offro  ? 
Così  dunque  una  cieca  ,  initabil  Donna* 
Che  fol  tra'l  volgo  ignaro 
Pafla  per  Nume ,  ed  è  riporta  in  Cielo* 
Vorrà  dar  meco  a  paro  ? 
Cosi ,  meco  l'antica  invidia  ,  ed  ira 
Sfogar  volendo ,  alle  mie  iodi  afpira  ? 
Ah  no 

Soffrir  non  vò 
Torto  sì  fiero. 
Io  fo ,  che  la  Fortuna 
D'AMALIA  in  fulla  Cuna 
Ogni  Tuo  ben  versò  ; 
Ma  più 
Fé  la  Virtù  , 
Che  l'Alma  a]  lei  formò 
Degna  d'Impero. 

C  4  hr. 
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For.  Dunque  Virtù  ,  che  fin' ad  ora  altrove 
Del  mio  poter  fu  ferva , 
Oggi  con  nuovo  orgoglio 
Si  (corda  già  la  qualità  d'Ancella  , 
Ed  in  tuon  minacciofo  a  me  tavella  ? 
In  sì  mifera  ventura 
Non  convien  tanta  baldanza. 
S'io  mi  sdegno , 
Orribil  fegno 
Tu  farai  del  mio  furor  ; 
Ed  allor 
Vedrai  qual  Ga 
Gran  follia 

L'irritar  la  mia  poffanza. 
In  sì ,  &c* 
Vir.    Mifera  mai  non  è  Virtù,  purch'ella 
Sua  dignicade  intenda  ; 
Ne  qui,  dove,  mercè  d'Augufto,  io  regno, 
Io  più  temo  il  tuo  sdegno  ; 
Ne  ferva  più  del  tuo  poter  fon  io. 
For.   Lo  proverai  ;  fé  le  mie  fòrze  ufatc 
A  me  non  vengon  men  -  -  -  -  - 
Vir.    Se  la  Virtude 

Più  fon  ,  vedrai  fuperba  -  -  -  -  « 
Tro.    O  là  ,  fermate. 

Qual  furor  vi  conduce 
A  funeftar  con  gli  od/  vofìri  un  giorno 
Sacro  ad  AMALIA  ?  Oggi  quel  dì  ricorre, 
In  cui  donai  così  Gran  Donna  al  Mondo , 
Quinci,  in  virtù  di  tal  memoria  ,  ancora 

Può 
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Può  quello  di  felice 

Render  più  dell' ufato  il  fuol  gentile» 
E  far  co' raggi  fuoi  più  bello  Aprile. 
Va  di  fiori  ,  e  va  di  fronde 
Più  che  pria  l'Aprile  adorno. 
Crede  il  Suol ,  che  pompa  altera 
Quella  ila  di  Primavera  , 
E  non  sa  ,  che  il  nuovo  onor 
Viene  a  lui  da  sì  bel  giorno. 
Tir.    E*  quello  giorno  appunto , 

Che  già  per  me  fu  gloriofo  ,  e  lieto , 
Oggi  cagion  deli'  ira  mia  :  Tu  fai , 
Che  nel  nafeer  d' AMALIA,  all'Alma  ec- 
Io  fui  d'intorno  ,  e  lei  (celfa 

Per  tuo  comando  ornai  de'  più  bei  lumi. 
Sai ,  che  de' fuoi  Reali  alti  coftumi 
Infine  allora  io  le  fegnai  la  via  : 
Or  della  gloria  mia 

Con  nuova  ambizion  coftei  s'invoglia,' 
E  ,  fé  noi  vieti ,  o  Providenza  eterna, 
Già  già  dell' onor  mio  coftei  mi  fpoglia* 

10  fon  qual  Tortoreila  t 
Che  a'  teneri  fuoi  figli 

11  nido  appretta. 
E  che  rimira  poi 
Scender  su  i  figli  fuoi 
Dei  Paftorel 
Crudel 

La  man  funefta. 
Io ,  &c. 

C  5  Deh 
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Deh  non  voler  f  che  delle  mie  fatiche 
Altri  raccolga  il  frutto  ,  e  ,  fé  ti  pefa 
L'ingiuria  mia,  deh  vieni  in  mia  difefa. 

Deli'  antica 

Mia  nemica 

Deh  non  (offrir  ,  fé  ancor  tu  m'ami , 

Sola  gli  orgogli  fuoi  (il  fallo. 

Umiliar  tu  poi 

lo,  fenza  il  tuo  foccorfò,  a  ciò  non  ballo. 
Dell'antica  ,  &c. 
for.  Che  fafto  ?  che  Nemica  ?  Io  non  m'ufurpo 
La  gloria  altrui ,  ma  per  la  mia  contralto. 
Serva  ,  e  Miniftra  anch'io 
Son  della  Providenza  , 
£  in  lei  non  men  ,  che  in  mia  ragione  io 
A  lei  dell' onor  mio  (lpero# 

E*  la  Caufa  comun  ;  del  mio  potere 
La  ditela  non  meno  a  lei  conviene  , 
Già  che  tutto  il  poter  da  lei  mi  viene. 

Quanto  è  grande  Onnipotenza 

Tutta  è  in  man  di  Providenza, 

Ne  dal  Cafo  il  Suol  fi  regge. 

Non  intende 

Le  vicende 

De' Mortali , 

Chi  da  me  riconofee  i  beni,  e  i  mali  : 

Ciò,  che  Fortuna  par,  del  Cielo  è  legge. 
Quanto,  &c. 
Ben  vede  Providenza  ,  e  sa  ,  eh' è  mio 
Il  primo  onor  del  Nalcimento  altero  ; 

Sa, 
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Sa ,  che  d*  AMALIA  il  fanguc 
Scele  per  opra  mia 
Da  famofo  d' Eroi  (lingue  immortale  i 
E  che  fii  mio  difegno 
Tra  le  Corone  ,  e  tra  le  glorie  avite 
Farle  grado  cosi  di  Roma  al  Regno, 

Se  tanto  può  Virtù , 

Io  non  m' oppongo  più , 

E  vò  con  lei  partir' ogni  mio  vanto* 

Ma  per  defio  d'onor 

In  prova  di  valor  (  tanto. 

Non  venga  più  con  me ,  fé  non  può 
Tanto  non  puote  ,  è  ver ,  ne  la  Virtude 
Sovra  l'eccelfa  origine  Reale 
Ebbe  in  Terra  ragion  :  Ben  l'ebbe  in  Cielo, 
Dove  creata  appena 
La  beli'  Alma  Rea!  fi  prefe  in  cura  % 
E  donde  al  Suol  difcefe 
In  compagnia  della  bell'Alma  ,  e  pura  : 
Ne  dal  Real  fuo  Trono , 
Purché  tu  lo  confenta, 
Io  partirò  mai  più  : 
Dal  Trono  eccelfo  , 
Che  mai  più  tu  non  parta  io  fon  contenta. 

Sia  la  tua  Rota 
Immota 

Ognor  d' AMALIA  al  piede. 

Sia  giufto  il  tuo  poter  , 

E  fa  nel  tuo  favor , 

Sull'I- 
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Sull'Iftro  ognor  veder 
Fermezza  ,  e  fede. 
Sia  t  &c. 
Udirti  ? 
For.    lidi/, 
Tro.  Tra  voi  del  gran  Natale 

Ora  che  il  mio  voler  da  voi  s'intefe  , 
In  auvenir  farà  la  gloria  eguale. 
In  Regno 
Sì  degno 
D' onor  gelofia 
Tra  voi  più  non  fia« 

P'r- 1  *  ~  t-         •  r  - 

jr      >a  2.  Tra  noi  non  farà. 

tio.  Concordia  verace 

Si  veda  tra  voi. 

>à  2.  Eterna  la  pace 
Tra  noi  fi  vedrà* 


FINE. 


For.J 


L'ORA- 
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L'  ORACOLO 

DI  VELLEDA. 

Poemetto  Drammatico 

Nel  giorno  delGlorififfimo 

NOME 

Della  Sacra  Real  Maeftà 

AMALIA 

W1LLELMINA 

Regina  de'RoxMani. 


ARGO- 


ARGOMENTO. 

tlcceduto  Flavio  Vefpafia» 
no  a  Vitellio  Imperatore, 
prima  che  dalla  Siria  egli  Q 
portafle  in  Italia  ,  forfè  una  quafi 
univerfàle  /edizione  nelleGallie,  e 
nella  Germania,  parte  per  lo  ge- 
nio feroce  di  quei  popoli  ancora 
non  ben  domati,  parte  per  le  ifti- 
gazioni  de*  Druidi  nelle  Gallie ,  e 
di  Velleda  nella  Germania  ,  da'i 
quali  alla  loro  Nazione  veniva 
pronofticato  l'Impero  delMondo. 
Era  Velleda  Principerà  de  Brute- 
ri ,  ed  in  tal  venerazione  per  la 

ere- 
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credenza,  ch'ella  profetale  le  cole 
au venire ,  che  Claudio  Civile  Prin- 
cipe de'Batavi  follevati,  non  fòlo 
col  di  lei  Coniglio  governava  la 
guerra  ,  ma  (eco  partiva  le  fpoglie 
de'  vinti  Romani,  Tanto  fi  ha  da 
Cornei.  Tacit.  nel  4.  Uh.  delle  Jìte 
Hiftorie. 

Si  Tinge. 

Che  Claudio  Civile  ,  dopo 
{confitte  le  Legioni  Romane ,  an- 
dalle  in  perfòna  a  trovare  Velleda, 
non  folo  per  dividere  fèco  la  pre- 
da ,  ma  per  faper  da  lei,  s'egli  fofi 
fé  quello  de'  Germani  ,  ai  quale 
era  dal  Cielo  deftinato  X  Impero 
del  Mondo.  Che  Velleda  avelie 
una  Sorella  ,  per  nome  Gepidia , 
di  fomma  bellezza  ,  per  mezzo 
della  quale  avelie  coftume  di  pub- 
blicare 
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blicare  i  Tuoi  Oracoli,  a  fine  di  te- 
ner fé  medeiìma  in  maggior  credi- 
to  ,  fuggendo  la  vifta  de  gli  Uo- 
mini ,•  che  quefta  fi  foffe  innamo- 
rata di  Claudio  ,  e  che  per  tratte- 
nerlo in  fua  Corte  ,  andaflè  diffe- 
rendo la  rìfpofta  ,  ch'egli  appetta- 
va. Che  tirato  dalla  ftefla  curio- 
fìtà  fofle  venuto  alla  Corte  mede- 
i  lima  Giulio  Sabino  uno  de'  Capi 
I  nella  fedizione  delle  Gallie ,  dopo 
la  ratta  avuta  da'Sequani  ,  fedeli 
tuttavia  al  nome  Romano,  e  che, 
innamorato/!  anch' egli  della  Prin- 
cipeffa  Cepidia,  afpirafle  alle  di  lei 
nozze ,  accordate  da  quella  final- 
mente con  Claudio,  al  quale  non 
dovendo  toccare  l'Imperio ,  a  cui 
egli  mirava,  perfuaconfolazione 
predice ,  che  dopo  molti  Secoli  lo 
D  fteflò 
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fteflo  Imperio  di  Roma  trapalerà 
ne'  Germani  ,  e  che  i  Figli  ,  i 
quali  nafeeranno  da  una  Grande 
Eroina,  per  nome  AMALIA, 
faranno  Padroni  di  tutto  il 
Mondo. 


PERSONÀGGI. 

Velleda  Principerà  de'Bruteri. 


Gepidia  di  lei  Sorella. 
ClaudioCivilePrincipe  de'Battavi. 

Giulio  Sabino  Capo  della  /edizio- 
ne delle  Gallie. 

Servilio  fuo  Confidente. 

Ser. 
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Ignor  »    ecco  alla  fin  quel  dì 

felice  , 
In  cui ,  dopo  crude!  lunga  di- 
mora , 

L'Oracolo  fatale  udir  ne  lice  s 
Sotto  quel  vel  ,  che  a  noi 
Fin*  ad  or  li  nafeote, 
Non  ftaran  più  fepolri  i  Fati  ofcurl  i 
E  di  profpere  co  Te 

Io  già  fon  lieto  in  afpettar  gli  augura 
Peregrio  >  che  il  Sole  afpetta , 
Per  ìeguirc  i!  fuo  viaggio , 
Oggi  a  me  fembra  il  mio  Cor, 
Quei  deli'  Alba  al  primo  raggio 
Sorge  in  hetta  ,  e  il  Sol  previene  ; 
Quelli  al  raggio  della  fpene 
Dall' orror 
Del  Tuo  dolor 
Pronto  forge , 
E  pur  non  Icorge, 
Che  un  principio  di  fplendor* 
Pcrcgrin,  oc  e. 

D  %  3ab. 


Sjb.  In  te  ,  Scrvilio  amico , 

Può  divenir  fperanza  il  tuo  defio, 
Ma  dal  tuo  core  è  ben  diverfo  il  mio. 
Egli  ,  per  ufo  antico 
Di  perigli ,  e  di  mali  ,  alcun  non  vede 
Raggio  di  fpeme,  e  al  Tuo  timor  Ibi  crede. 
Anzi  perchè  vicino 
Io  fono  a  difeoprir  quaretter  cteggia 
Delle  Gallie  il  dettino  , 
Più  qucfto  Cor  nel  Tuo  timore  ondeggia. 
Così  fa  pretto  la  fponda 
Pin  leggier,  che  folca  il  Mar. 
Va  (icuro  in  mezzo  all'onda  , 
Senza  orror  del  Mare  infido , 
Poi  di  rompere  fui  lido 
Giunge  (petto  a  paventar. 
,  Cosi ,  &c. 

Ser.   Dunque, pria  che  Velleda  a  noi  difveli , 
Se  delie  Gallie  i  Fati 
Etter  deggian  clementi ,  ò  pur  crudeli , 
Quinci  partiamo,e  nuove  fchiere  armando, 
Per  fottrarne  dal  vii  giogo  ttraniero  , 
Di  quello  ,  a  oùmiriam  fovrano  Impero, 
Sia  l'augurio  più  certo  il  noftro  brando. 
Sab.  No  no  :  s'afpettin  pria 

Le  minaccie  del  Cielo  ,  o  le  promeffe  ; 

Poi  ,  fé  la  gloria  mia 

Egli  m'invidia:  a  morte, 

Ma  qual  convieni!  ad  un'Eroe  ,  fi  vada  , 

E  penda  il  mio  dellin  dalla  mia  fpadn. 
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Ser.  Signor ,  ecco  Gepidia. 
Sab.  (Ó  Dio  !  )  con  lei 

Lafciarni  folo  j  ella  fcoprir  mi  deve 
Il  voler  de  gli  Dei. 
Ser*         Il  Tuo  Dio  ,  la  Tua  fortuna 
Si  fa  T  Uom  del  fuo  voler. 
Finche  avrò  la  fpada  a  lato 

Il  mio  Fato 
Sarà  Tempre  in  mio  poter. 
Il  fuo  ,  &c. 
Gep.  Principe  ,  tra  poc'ore 

Qui  giungerà  Velleda  ,  e  da  lei  fìefTa  3 
Ciò  ,  che  però  ben  rado  altrui  fuccede» 
lidi?  potrai  del  tuo  Deftin  gli  arcani. 
A  me ,  fé  i  cafi  umani 
Regge  pur' anco,  e  s'è  più  giudo  il  Cielo, 
Giova  fperar  ,  che  trovi 
Fine  il  tuo  duolo ,  e  i!  tuo  valor  mercede* 
Sai»  Ah  Ila  pur  fenza  premio  il  mio  valore  3 
Se  non  trova  mercè  l'alta  mia  fede* 
Non  è  la  ria  mia  forte  9 
Che  mi  fero  mi  fa. 
E  il  mio  dolor  più  forte 
Arder  per  te  d'amore , 
E  di  sì  crudo  ardore 
Non  ritrovar  pietà» 
Non ,  &c. 
Non  l'infelice  evento 
Della  prima  Battaglia ,  in  cui  perdei 
La  fperanza  del  Regno  , 

D  3  E 
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£  non  del  Ciel  nemico 

Tanto  mi  duol  lo  sdegno, 

Quanto  ,  Gepidia  ingrata ,  il  tuo  rigore, 
Cep.  Cosi  dunque  preponi 

Alla  tua  gloria  il  tuo  mal  fàggio  amore  ì 

Mira    mira  ,  Sabin ,  da  qual  cadetti 

Chiara  fublime  alcezza. 

Poi  perdi  ancor  ,  fé  puoi  , 

Tutti  i  penfieri  tuoi 

Intorno  a  quella  mia  volgar  bellezza. 
Deh  ,  Te  ancor  d'amar  ti  giova. 
Più  d'un  volto  ama  l'onor. 
Di  valor  pnma  la  prova, 
Poi  farai  prova  d'amor. 
Deh  ,  &c. 
Sub.  Ah  non  fur  vani  i  dubbj  miei  :  tu  sdegni 

Un  Efule,  un  mefehino  >  e  a  te  difpiace 

Non  men  dell'amor  mio  la  mia  (ventura, 
Gep.  Sabin,  m'offèndi:  entro  vii' Alma  ofeura 

Può  cader  lìmi!  cclpa  ,  in  me  non  cade; 

Più  che  non  credi  io  fento 

Del  tuo  deflin  pietade  , 

Ed  entro  a  parte  anch'io  del  tuo  tormento* 

Che  mi  (èro  tu  (ìa 

Tuo  delitto  non  e  ,  ma  tua  sfortuna  ; 

E  quanto  più  la  forte  iniqua  ,  e  ria 

Fa  in  te  l'ufute  lue  prove  temute  , 

Tanto  più  bella  appar  la  tua  Viituce, 
S*b.  F  l'amor  mio  la  mia  virtù  primiera  , 

E  la  maggior  mia  gloria  in  lui  li  chiude  ; 

Ma 
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Ma  che  prò  tal  Virtude  i 
Se  in  me  tu  non  Ja  curi ,  e  la  condanni  ? 
Ah  ,  barbara  Gepidia, 
Par  ,  che  tu  mi  confoli ,  e  tu  m'inganni, 
Gep.  Tu  della  mia  pietà ,  della  mia  fede 
Chiedimi  qual  più  vuoi 
Prova  ficura  ,  e  fòrte  , 
Purché  amor  tu  non  chieda  s 
Sab.  O  amore  ,  o  morte. 

Se  viver' io  non  so 

Senza  di  te  mio  Ben , 

Deh  fa  ,  ch'io  polla  almen 

Morir  per  te. 

Ah  no  ,  morir  non  vò  , 

Ma  vò ,  eh'  al  tuo  rigor 

Rimprovero  ad  ognor 

Sia  ia  mia  fé. 

Se  ,  &c. 
Gep.  Infelice  Sabin  ,  Sabino  ingiufto  , 

Ben  vede  il  Ciel ,  ben  fé  lo  vede  Amore* 
Che  la  coftanza  mia  non  è  rigore. 
Senza  mercede  io  lafcio 
La  fède  tua  ,  per  non  macchiar  la  mia  3 
Ed  il  fenfo  crudel  delle  mie  piaghe  , 
Con  le  ferite  altrui ,  mi  fa  me n  pia* 

In  foco  acerbo  ,  e  rio  , 

Crudel  foco  d'Amore 

Va  ardendo  anch' il  mio  corej 

E  anch' ei  fi  ftrugge. 
.    V  mifero  il  Cor  mio 

D  4  Nel 


Nel  difprezzar  chi  l' ama  ; 
Più  mifero  >  fé  brama 
Con  imporcun  defio 
Sol  chi  lo  fugge. 

In  foco ,  &c. 
Clau.  Principerà  ,  il  deltin  fòl  per  tradirne  , 
Infino  ador  moftrò  fereno  il  volto  , 
E  buona  parte  almeno 
Di  inoltra  gloria  in  un  fol  di  ne  ha  tolto. 
Vinle  Petilio  ;  e  Valentin  ,  che  troppo 
Nelle  prime  vittorie  ebbe  fidanza , 
Vinto  rimafe ,  e  prigionier  :    S'avanza 
Ira  fpirando  ,  e  morte  , 
Il  fuperbo  Roman  verfo  il  mio  Campo  , 
E  della  noltra  antica 
Libertà  combattuta 
Tutto  nel  mio  valor  poft'è  lo  fcampo. 
Se  il  mio  Cor  ,  Roma, 

Non  doma , 
Roma  affili  vinto  non  ha. 
Per  dover  ,  per  odio  antico 

Fier  nemico 
Ognor  m'avrà  ; 
Perderò  forfè  la  vita  » 
Ma  non  mai  la  libertà» 
Se  il ,  &c« 
Veli.   Io  già  da'noitri  Numi , 
Prima  che  dalla  Fama  , 
Dell'incauto  non  men  che  fventurato, 


Prigionier  noftro  Duce  intefi  il  Fato. 


So 
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So  di  più  che  tra  poco 

Avrà ,  cjual  traditore 
Dal  crude!  vincitore 
Indegna  d'un  Guerriero  ignobil  morte3 
Ne  morendo  potrà  morir  da  forte. 
Clatt.  Morirà  vendicato  almen  da  quella 
Mia  delira  invitta ,  e  in  breve 
Fia  la  fua  morte  al  Vincitor  funefta. 
Già  di  sdegno  novello  ard^r  mi  Tento 
Contro  il  Romano  altero  , 
E  in  me  grida  vendetta  ogni  penderò* 
Veli.         Sì ,  vendetta  ;  alla  tua  Spada 
Quella  gloria  il  Gel  deiìina» 
In  ce  Tot  del  noftro  Regno 
li  fòtiegno 
Io  mirerò. 
E  il  tuo  braccio  folo  può 
Riparar  la  fua  ruina. 
Si  ,  &c. 
Clan.  Sulla  fé  de' tuoi  detti 

Dunque  n'andrò  dove  il  deftin  mi  chiama, 
E  delle  mie  vittorie 
Ben  toiìo  a  te  farò  tornar  la  Fama. 
Veli.    Sì  ,  vincerai  ;  fé  non  m'inganna  il  Cielo, 
Scritte  là  su  le  tue  vittorie  io  fvelo. 
Gonfi  di  fangue  olìile 
Andranno  i  noftri  fiumi  al  Mar  vicino  ; 
E  quel  fuperbo  ,  e  fier  Duce  Latino, 
Cui ,  più  che  fua  Virtute , 
Rende  fin' or  la  fua  fortuna  audace  > 

D  5  Sarà 


Sarà  il  primiero  a  ragionar  di  pace* 
CUti,  Pace  da  me  non  fperi 

L' empia  Roma  giammai ,  finche  non  cefla, 
Da  quella,  ond'ha  tutta  la  Terra  oppi  ella, 
Ingorda  ,  e  cruda  ambizion  d'Imperi. 
Se  a'popoliihanieri, 
E  di  Roma  ,  e  del  Mondo , 
Qual  prometterti ,  ha  da  pattare  il  freno  ; 
E  le  a  me  quello  fieno  il  Gel  non  ferba, 
Io  vò  provar  di  meritarlo  almeno. 
Fin  che  a  me  non  manca  ardir , 
Degno  fon  del  ben  ,  clV  io  fpero  j 
Chi  non  ha  Cor  per  fervir  , 
Sempre  ha  Cor  degno  d'Impero. 
Fin  che,  &c. 
Veti.    Claudio  ,  non  andrà  guari , 

Che  dal  mio  labbro  intenderai  qual  forte 
All'afflitta  Germania  il  Ciel  prepari. 
Tu  in  qu  e  (lo  loco  illeffo 
V  alte  lue  leggi  afpetta , 
Ed  in  me  ti  ripofa,  (detta. 

Che  avrai,  fé  non  grandezze,  almen  ven» 
Non  vedrai 
De'noitri  guai 
Lunga  età  Roma  fuperba  , 
Ed  io  so ,  che  al  Ciel  (ìam  cari. 
Quanto  più  gli  tirali  fuoi 
Vibra  in  noi, 
Tanto  ha  più  di  noi  pietà  * 
E  Io  u 

Sol 
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Sol  perchè  Virtù  s'impari. 

Non,  &c. 

Clan.  O  fia  del  Cielo  appunto 

Improuvifa  Virtù  ,  che  in  me  difcenda  s 

Od  il  mio  Cor  pur  fia, 

Che  <kl  proprio  valor  fé  fteflò  accenda 9 

Sento  nell'Alma  mia 

Un  non  fo  che  d* infolito  ,  e  di  Arano, 

Per  cui  (pero  gran  cofe 

E  per  cui  forfè  io  non  le  (pero  invano; 

Il  mio  vichi 

Deflin 

Par ,  che  il  mio  Cor  prefago 

A  me  dipinga. 

Già  glorie ,  e  già  vendette 

Promette 

Al  mio  penfier, 

E  fo ,  che  menzognier 

Non  mi  lufinga. 

11  mio,  &c. 

Cep.  Claudio  ,  non  fon  più  fola  , 

Che  al  tuo  foverchio  ardir  co*  miei  configli 

Cerchi  di  porre  il  morfo  : 

Lo  (teffo  Ciel  favella  in  mio  foccorfo  : 

Ei  ti  moftra  ficuri  i  cuoi  perigli 

Di  Valentin  ne1  mali , 

E  alle  di  lui  fventure 

Vuol  farti  paventar  fventure  eguali. 

Ciati.  PrincipcfTa  ,  m'offendi 

Con  paragon  limile, 

M'ofi 
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M'offende  il  Ciel,  fé  a  Valentin  m'uguaglia, 
Guerrier  sì  fiacco ,  e  Priggionier  si  vile. 

10  ,  fé  vincer  pugnando  , 

Non  so  ,  pugnando  almen  faprò  morire  f 
Ne  andrò  fra  le  ritorce 
Dall'arbitrio  crudel  del  mio  Nemico 
Ad  afpettare  ,  ed  a  temer  la  morte* 
Ma  più  felici  eventi 
Giova  fperar  :  andrò  -  -  -  -  - 
Gept  Dove  ,  Ben  mio  ? 

Dove  andrai ,  che  non  trove 

11  R.oman  Vincitore  ,  anzi  l'invitto 
Genio  fatai  di  Roma  ? 

Clan.  Andrò  là  dove 

Altre  volte  V  ho  vinto  :  A*  miei  Nemici 
Io  fon  noto  à  baftanza  :  ancor  da  loro 
Si  rammentali,  tremando  , 
Del  Germano  valox  le  prove  eltreme  , 
Ed  un  novello  Arminio  in  me  (ì  teme  ì 
Cepé         Va  ,  crudel  ;  non  andrai  folo  > 
Non  andrai  folo  à  morir. 
Se  il  Deltin  vuoi ,  che  tu  mora  f 
Morir  teco  io  voglio  ancora  , 
Saran  mie  le  tue  ferite , 
E  due  vite 

Un  foi  colpo  ha  da  finir. 
Va  ,  &c.  ; 
CUu.  Gepidia  ,  a  me  non  cinge 
Duro  diafpro  il  core  , 
Ed  ingrato  io  non  fono  a  tanto  amore. 

Dopo 
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Dopo  la  gloria  mia  , 

Sempre  caro  a  me  ria 

Cosi  gentile  affetto, 

E  te  ,  fin  ch'avrò  vita  , 

Dopo  la  gloria  mia  ,  d'amar  prometto. 

Se  vincitor  giammai 

Tomo  dell'odiate  armi  Latine  , 

Se  giunger  poffo  al  vanto 

Di  trai-  giammai  guerre  sì  lunghe  a  fine* 

Giuro  di  far  ritorno  alle  tue  piante , 

Ed  allora  efler  tuo , 

Qual  più  tu  mi  vorrai ,  fervo,  od  Amante. 

Lalcia  ,  che  i  lacci  io  fcioiga 

Della  Germania  al  pie , 

E  all'or  della  tua  fé 
Sarò  più  degno. 

Chi  braccio  ,  e  Cor  non  ha 

Da  porla  in  libertà , 

Di  cosi  chiaro  amor 
E  troppo  indegno. 
Lafcia ,  &c. 
Sabin  ,  datti  ornai  pace  > 
E  a  te  ,  qual  pur  conviene  9 
Fa  legge  al  fin  di  ciò  ,  eh7  a  lui  più  piace, 
Ne  dalle  fue  catene 
La  tua  Gallia  ufeirà  ;  ne  a  te  deftina 
il  Ciel  del  Mondo  il  Regno  : 
Tu  dell' offefa  ambi/ion  Latina 
Fuggendo  andrai  lunga  ftagion  lo  sdegno; 
E  tardi  fol  ritroverai  falute  : 

Sol'. 
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S,ib.  Ahi  mifera  virtute. 

Han  le  colpe  i  Numi  fuoi  t 

Ne  era  noi 
Sempre  lieta  è  la  Virtù. 
Par  ,  che  il  Gel  di  me  non  curi, 
O  che  almen  giudo  non  fia  , 

Cosi  ria 
La  fortuna  ognor  mi  fu* 
Han ,  &c. 
Ser.   Ma  qual  dunque,  gran  Donna,  a  cui  fvelato 
Tucto  li  inoltra  il  Fato  , 
Quale  farà  quel  popolo  (tramerò  , 
Cui  promifero  i  Numi  il  fommo  Impero? 
Veli.    Al  Popolo  Germano 
Rifetbano  le  Stelle 

Lo  Scettro  infieme ,  ed  il  poter  Romano* 
Clau.  Dunque  polVio?  -  -  - 
Velie   Delle  vicende  umane  , 

Claudio  ,  tu  non  vedrai  sì  grandi  efempi , 
E  fon  di  gloria  tal  ben  lunge  i  tempi. 
Secoli  andranno  ancor,  prima  che  giunga 
La  fovrana  pofTanza  in  mano  a  noi  t 
Ma  più  fecoli  poi 

In  noltra  man  ne  durerà  il  governo  f 
E  farà,  s'tlf  r  putte  , 
Sovra  del  Mondo  il  noitro  Regno  eterno* 
Sub.  Tanto  promiler  pure 

Gli  Auguri  noltri  a  noi* 
Ser*   Ne  fian  mendaci , 

Purché  la  gran  ventura 

Serbi, 
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Serbi,  qual  fuole,  il  Gel  per  l'Alme  audaci, 

Alle  Galiie  non  manca 
Forza,  ed  ardire j  onde  al  Roman  fuperbo 
EfTer  poffan  funefte,  o  almen  temute. 
,  Ed  appunto  l'ardire 
La  primiera  farà  loro  Virtute. 
D'alte  Virtù  Reali,  ignote  altrove 
Vedrà  Germania  ognora 
Splender  gli  Augufti  fuoi , 
E  più  tra  loro  i  Grandi  Auftriaci  Eroi. 
h.        Dunque  di  Roma  il  Trono 
Per  me  non  è  ?  Non  fono 
1  lauri  eterni  Tuoi  per  la  mia  chioma  ì 
L         No:  Per  più  degni*  Eroi 
Dal  Fato 
F  riferbato 
L'augufto  Alloro,  ed  il  pQter  di  Roma» 
Ne  de'Cefari  fol  fovra  ia  fronte 
Splender  le  fue  Corone 
Roma  un  giorno  vedrà  lieta  ,  e  faftofa* 
Del  nortfo  fefto  ancora 
Il  valor  ,  la  clemenza 
Lei  renderan  felice ,  e  gloriofà. 
Donna  vedrà  d' un  Ile  guerrier  Conforta , 
Saggia  non  men  che  forte , 
Dar  leggi  altrui  fovra  il  fuo Trono  aflu% 
E  non  di  Donna  in  guifa , 
Più  che  l'onor  della  Real  ventura , 
.     Seco  de'Regni  fuoi  partir  la  cura. 
Gep.  Quale  farà  della  gran  Donna  il  Nome  ì 

Veli 
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Veli.    AMALIA  ,  e  giungerà  Nome  sì  chiaro 
Di  Tua  grandezza  ,  e  di  Tua  gloria  alcero , 
Fin  dove  or  giunge  il  gran  Romano  Impero. 
Solo  in  quella 
Età  sì  bella 

Vedrà  il  fuol ,  ma  fenza  orgoglio , 
In  un  foglio 

Gran  poter ,  virtute  eftrema; 
E  d' AMALIA  ognora  il  Cor 
Fia  maggior 
Del  Tuo  Diadema. 


FINE. 


ENEA 
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ENEA  NE  GLI  ELISI. 

Poemetto  Drammatico 
Nel  feliciffimo  Giorno 
Natalizio 
Della  Sac.  CeC  Real  Maeftà 

LEOPOLDO  I. 

AUGUSTISSIMO  IMPERA. 

DOR   DE' ROMANI. 


E  AR. 


ARGOMENTO. 


Iunto  Enea  in  Italia  ,  ed  ap- 
prodato a  Cuma  ,  dove  ni 
que' tempi  viveva  la  Sibilla 
di  tal  nome  ,  s'invogliò  di 
paflàre  ne  gli  Elifì  ,  per  ivi  rivedere 
V  Ombra  d'  Anchife  fuo  Padre.  Colà 
arrivato ,  col  mezzo  della  detta  Sibilla, 
s'incontrò  prima  nell'Ombra  di  Dido- 
ne  ,  da  lui  abbandonata  in  Africa  ,  e 
da  lei  gli  convenne  di  {offrire  i  rimpro- 
veri della  propria  infedeltà  ,  vedendo- 
cela fuggire  avanti  in  atto  di  difpetto, 
e  di  sdegno.  Poi  dopo  molte  altre  co- 
fe  da  lui  vedute  ,  fi  abbattè  in  Anchife 
fuo  Padre  ,  dal  quale  dopo  le  vicende- 
voli rimoftranze  di  affetto ,  e  di  giu- 
bilo ;  gli  furono  predette  molte  dello 
E  z  glo- 
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gloriofe  venture ,  che  dovevano  acca- 
dere a  Roma,  ed  a' Romani  ,  partico- 
larmente a  quelli  della  ftirpe  ,  che  da 
lui  farebbe  nata  ,  e  tra  quefti  fpecial- 
mente  di  Giulio  Cefare  ,  e  di  Ottavio 
Augufto  di  lui  Nipoti  ,  primi  tra  gì* 
Imperadori  Romani. 

Si  fìnge* 

Che  a  quefti  augurj  aggiungeffè 
l'Ombra  d'Anchife  diverte  predizioni 
fopra  le  Glorie  dell' Auguftilfimo  Im- 
peradore  Regnante. 

INTERVENIENTI. 

Enea. 

Sibilla  Cumana. 
Ombra  di  Diclone. 
Ombra  d'Anchife.     « 

Sii. 


Sìl>.    Y^&z%0&  Uefto  ,   Enea ,  dell*  Inferno  è 

il  quarto  giro, 
E  qua ,  dopo  la  morte  , 
Ad  empir  la  Tua  cruda  ultima 
forte  , 
Difcendon  quei  ,  che  per  amor  morirò» 
Ve  come  ,  in  mezzo  a  quelle 
Di  piacevoli  mirti 
Ombrofe  infieme ,  e  tacite  forefle  9 
Errin  V  Alme  infelici ,  e  come  ancora, 
Senza  dar  lor  giammai  ripofo  ,  o  tregua, 
Lo  fteiìò  Amor ,  che  qua  crudel  le  traile , 
Lo  ftefTo  Amor  le  fegua. 
Ei  va  di  quell'Alme 
Al  fianco  mai  fempre3 
Ne  cangia  qui  tempre 
Lo  sdegno  d'Amor. 
Ei  fa  nel!'  Inferno 
De'miferi  Amanti 
Sì  crudo  governo , 
Che  fors'è  de'miferi 
L' Inferno  maggior, 
Ei  va  ,  &c„ 

E  5    •  In, 
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In.   Quai  fon  queir  Ombre  ,  o  Diva , 

Che  in  mezzo  della  turba  ofcura,  e  meda, 

Sorgon  più  grandi  ? 

Sib.    F  quefta  , 

Che  a  noi  fpàzia  vicina  , 

L'Ombra  d'una  famofa  alta  Reina. 

Laodamia  è  coftei,  che  dell' eftinto 

Spofo ,  ^per  cui  morì ,  l'Alma  qui  cerca* 

Son  T altre  due,  che  miri , 

Procri ,  ed  E  varine,  e  ben  rifponde  il  volto 

A  quei  che  celan  dentro  ,  afpri  martiri. 

In.         A  sì  penofo  oggetto, 

Per  la  pietà  ,  nel  petto 

Già  mi  (ì  fcuote  il  Cor , 

Ed  all'altrui  dolor 

Languir  lo  (ente?. 

Io  non  Co  più  fé  fia 

Pietà  la  pena  mia  , 

Che  non  fuol  dar  pietà 

Si  gran  tormento. 

A  sì ,  &c. 

Così  grata  a  voi  fia 

La  mia  pietade  ,  Alme  infelici ,  e  grandi, 

Come  per  voi  d'un  tenero ,  e  verace 

Dolor  ,  l'Anima  mia  -  -  -  -  - 

Omb.dìDid.  Taci  mendace. 

£w.    Cieli,  che  veggio  ,  e  qual  m!  s'offre  al 

Fier  fpettacolo  atroce  ?  (guardo 

Regina ,  io  non  crede»  -  -  -  -  - 

Did.        Taci  bugiardo. 

Menzo- 
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Menzognero, 
Non  è  vero, 

Che  il  tuo  Cor  ferita  pietà. 
In.         Ah ,  fé  il  Cor  tu  a  me  vedetti  -  -  > 
pii.        Io  vedrei , 

Che  un  moftro  fei 
Di  fierezza  ,  e  d'  empietà. 
En.  Il  mio  pianto  è  pur  (incero 

Teftimon  del  mio  dolor. 
Omb.  di  Lia.  Menzognero , 
Non  è  vero  , 

Che  pietà  Tenta  il  tuo  Cor. 
Empio ,  air  or  tu  dovevi ,  e  air  or  fu  giufto 
Sentir  di  me  pietade, 
Quando  con  finto  amor  tu  m' ingannarli, 
O  quando  almen  gli  amori  miei  lafciafti. 
Oggi  non  più  ,  che  inutile  ,  o  fallace 
Tua  pietade  importuna 
Non  ha  contro  il  mio  mal  virtude  alcuna* 
Pietà  così  tarda , 
Ch'  è  vana  ,  o  bugiarda  , 
Ben  degna  è  di  te. 
In  van  d'ingannarmi 
Pur  anco  hai  fperanza  , 
M'è  noto  a  baftanza 
Qual  fia  Ja  tua  fé. 
Pietà  ,  &c. 
In*   Sanno  ,  fanno  gii  Dei , 
Che  tenero  ,  e  coftante 
Fu  per  te  l'amor  mio,  finche  a  Ior  piacque, 
E  4  E 
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E  che  ,  fé  ben  d'  efler  fedel  lafciai , 
Non  per  tanto  lafciai  d' efler  amante. 
Dall'odio  mio  non  nacque 
L' inganno  mio  ,  ne  fu  per  mio  delire 
Si  pronto  ,  e  sì  improuvifo  il  mio  partire* 
Come  fu  Delìin  l'amarti, 
Così  fu  Deflin  >  Ben  mio , 
11  lafciar  la  tua  beltà. 
Se  un  crudele , 
Un*  infedele 
Teco  fui  > 
Colpa  è  d'altrui, 
E  il  mio  Cor  colpa  non  ha." 
Come ,  &c. 
Oink  diDid.  Chi  dunque  fu ,   chi  dunque 

L' Autor  de'  tuoi  delitti ,  e  de'  miei  guai  * 
Se  tuno'i  fotti? 
ùi.    li  Cielo 

Fu  r  Autor  de' tuoi  guai ,  de'  falli  miei. 
Did.        Menzogniero  , 
Non  é  vero, 
Il  colpevole  tu  fei. 
Te  ramingo ,  e  mefchino , 
Barbaro  Traditore , 

Ricovrai  nel  mio  Regno ,  e  poi  ne!  core  ,* 
Te  fol ,  te  folo  amai , 
E  fui  punto  fatale 
D' efler  date  tradita, 
Solo  folo  al  tuo  pie  pianti  ,  e  pregai , 
Per  fermare ,  infede! ,  la  tua  partita  : 

Tutto 
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Tutto  invan  :  pricghì ,  e  pianti 

Tu  non  udirti ,  ingannator  crudele  , 
E  ,  vago  d'altri  Imperi , 
Spiegafti  al  Mar  ,  fé  ben  fremea ,  le  vele» 
Quefta  ,  fi  quefta  ,  infido, 
Ambizion  ,  non  de  gli  Dei  comando , 
*       Ti  fpinfe  ad  altro  lido  , 

E  in  quefta  ,  in  quefta ,  ingrato  , 
Sete  d'un  nuovo  Regno  ,  era  il  tuo  Fato» 
Ma  va  pur  :  nel  nuovo  Regno 
Il  mio  sdegno 
Ha  da  feguirti: 
Armerò  contra  i  tuoi  figli 
La  nemica  Africa  in  guerra  , 
Di  gran  mali,  e  gran  perigli 
Empierò  l'Itala  terra , 
Fin  che  un  di  giunga  a  punirti. 
Ma  va ,  &c. 
En.    Deh,  grand'  Ombra  Real,  placati,  e  credi  f 
Credi  —  ma  con  chi  parlo  ?  Ella  già  fparve 
Dal  guardo  mio  :  perchè  fuggifti,  e  dove 
Si  rapida  n'andafti, 
Ombra  (empre  a  me  cara  ? 
Sib.   Affai  l'amafti, 

Ed  affai  fé  non  troppo 
Qui  da  te  s'indugiò  ,  feguimi. 
T,n.   Ah  lafcia , 

Ch'  io  lei  tolga  d' errore ,  e  me  di  pena. 
Lafcia  -  -  -  -  - 
Sib.   Non  più  :  raffrena 

E  s  Un' 
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Un*  amor  difperato; 

En.    Ell'èpietade, 

Non  amor  ; 

Sib.   Sì ,  ma  lpelTo 

Un'  incauta  pictade  amor  diventa. 

Enea  torna  in  te  fteflb , 

Torna  in  te  (teflò  ,  e  il  Genitor  rammenta* 

Fin  che  d'altri  amor  t'accende , 

Tu  pef  lui  d'amor  non  ardi. 

Anzi  pur,  fin  che  egli  attende 

Il  piacer  d' averti  a  lato  , 

Tu  con  lui  fei  difpietato , 

Perchè  a  lui  tu  lo  ritardi. 

Fin  che  ,  &c. 

En.    Andiam,  più  non  m'oppongo: 

Sib.   E*  la  vicina 

Selva ,  che  miri  il  fortunato  ,  e  lieto 

Elido  Bofco  ,  almo  d'Eroi  foggiorno  : 

Gira  a  quell'ombre  intorno 

Il  tuo  buon  Padre  ,  e  lunge 

Non  andrem ,  che  vedrai  -  -  -  * 

En.   Eccol  ch'ei  giunge. 

Qmb.d'An.  Figlio,  pur  ti  riveggio,  ed  è  pur  vero, 

Che  i  difagi  d'un  lungo 

Difficile  fentiero 

Vinfe  la  tua  pietà  ?  Si  sì  li  vinfe  f 

E  il  tuo  verace  amor  rifpofe  al  mio. 

Stringerti  al  fin  pofs'  io 

Tra  le  mie  braccia,  e  al  fine,  o  Figlio  amato, 

Sovra  il  tuo  fendi  ripofar  m'è  dato. 

Tra 
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Tra  la  fperme  ,  ed  il  defio 

Il  Cor  mio 

Finor  penò , 

Or  più  no  : 

Già  lieto  io  fono. 

Oggi  fol  dal  fuo  dolor 

Il  mio  Cor 

Pace  ricrova , 

E  gli  giova 

U  faper  ,  eh' eli' è  tuo  dono. 

Tra ,  &c. 

In,    Padre ,  dell'amor  tuo  degno  io  non  era  , 

S' era  men  forte  il  mio. 

Omb.fi An.  Sì  raro  efempio 

D'amor  non  anderà  lenza  mercede. 

Già  tu  fei  predo  alla  Real  tua  Sede, 

Ne  più  faran  d'intoppo 

Ira  del  Mare ,  o  feminil  lufinga 

A  quel ,  per  cui  nafcefti  >  alto  difegno. 

Ent   Sì ,  ma  fian  del  mio  Regno 

Difficili  i  principj ,  e  gran  perigli 

Della  mia  Roma  a  i  figli 

Minacciò  di  Dldon  V  Ombra  sdegnofà  % 

Giurò 

Omb.d'An.  Non  m'è  la  forte  loro  afeofa  , 

E  fo  quali  fatiche  , 

Per  renderli  così  famofì ,  e  chiari , 

A  gran  figli  di  Roma  il  Ciel  prepari. 

Per  angufto  afpro  fentiero 

All'onor  del  fommo  Impero 

La 


7<* 

La  tua  Roma  ha  da  falir, 

Non  sì  va  per  via  di  rofe 

Della  Gloria  in  Tulle  cime  , 

E  le  prime 

Orme  penofe 

Sono  ognor  prova  d'ardir. 

Per ,  &c. 

Sìb.    Anchife  ,  è  tempo  ornai , 

Che  faccia,  onde  partimmo,  Enea  ritorno, 

Ne  tra  quell'Ombre  ha  da  trovarci  il  giornea 

Pochi  momenti  ancora 

Reftano  della  notte  ,  e  quella  iftefla 

Può  del  pari  fembrar  notte  t  ed  Aurora* 

Tu  fai  »  .... 

Omb.tFA*,  So  ,  che  non  lice 

Al  figlio  mio  di  più  reftar  tra  noi. 

Andiam  :  compagno  ,  e  feorta  , 

Infìn  dove  pofs'io  ,  verrò  con  voi* 

A  due  Cori  amanti  amati 

Sono  i  Faci 

Pur  fpietati 

Nel  momento 

Del  partire. 

Chi  l'angofce 

Non  conofee 

Di  quel  fier  crudo  tormento , 

No  non  fa  che  fia  martire. 

En.   Per  temprar  quel  eh*  io  fento 

Nel  partirmi  da  ce  ,  deh  a  me  difeopri, 

Mio  caro  Genitor  ,  l'alce  venture  $ 

Che 
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Che  riferba  i!  Dettino 

Al  grande ,  &  immorcal  Regno  Latino. 

Ornb.rfAn.  Sette,  chi  per  Virtude,  e  chi  per  fan- 

Celefte  ,  incliti  Regi  (gue 

Terran  ne'  fuoi  primi  anni  il  fren  di  Roma, 

Sin  che  del  fierTarquinio 

Un  di  lei  Cktadin  domi  l'orgoglio , 

E  del  Tiranno  oppreifo 

La  Libertà  Romana  afcenda  il  foglio. 

Così  poi  lunga  età  del  Mondo  intero  , 

Non  che  d'Italia  fola, 

Roma  godrà  l'Impero, 

Sino,  che  a  lei  cagion  d'alta  mina 

Sarà  l'iftefla  ambizion  Latina. 

Van  cosi  le  moli  altere 

A  cadere , 

Se  tropp'alto  ergon  le  cime. 

Ponno  ben  del  tempo  a  i  danni 

Far  fuperbo ,  e  fier  contrailo  » 

Ma  il  Tuo  fatto  , 

E  il  fuo  pefo  al  fin  le  opprime*. 

Van ,  &c. 

En.   Dunque  avrà  fin  del  Tebro 

La  poiTanza ,  e  il  valore  ì 

Omb.dAìt.No:  Dall' auverfa  forte 

In  un  balen  riforgerà  più  forte» 

Toccherà  al  noftro  fangue  , 

Grande  all'or  per  fortuna  ,  e  per  virtucc 

L'onor  di  riparar  le  fue  cadute, 

Cefare ,  Ottavio  ?  e  dopo  lor  ben  cento 

Augu- 
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Auguili  Eroi  Io  Scettro  avran  di  Roma. 

*Ed  ,  ò  più  che  giammai  Roma  felice  , 

Quando  di  LEOPOLDO  in  fulla  chioma 

L'Imperiale  Ailor  verrà  a  pofarfi  ! 

In  lui  vedrà  raccolti 

Quanti  in  mille  altri  Eroi  pregi  fur  fparfi, 

E  lui  (olo  vedrà  dopo  le  prove 

D'una  immortai  Virtude 

Il  fovrano  poter  partir  con  Giove. 

Sib.  Anchife  ,  oltre  quell'antro,  a  ce  non  lice 
Portare  il  pie. 

Omb.  £An.  Sull'  orme  mie  ritorno. 

0^.^».J>a2-FigUoaddl°- 
Sib.   Già  (punta  il  giorno. 
En.  Spunti  pur  ;  giorno  più  lieto* 

Al  mio  Cor  di  già  fpuntò. 
11  feren  della  fperanza 
A  baldanza 
Dal  mio  Cor 
Ogni  orror 
Di  già  fgombrò 
SpiThti ,  &c. 

FINE. 


'PRO- 
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PROTEO  SUL  RENO. 

Poemetto  Drammatico 

Nel  giorno  del  gloriofiffimo 

NOME 

Della  Sac.  Real  Maeftà 

GIUSEPPE  I. 

RÉ  DE'  ROMANI. 


PER- 


8o 

PERSONAGGI 

Flora. 

Zeffiro. 

Il  Reno. 

Idrena  Ninfa  tutelare  del  Fiume 
Mola. 

Proteo  Dio  Marino. 


fìtr. 


8i 


Zef. 


glleftc  del  Ren  gelato 
Sono  le  Rive  ,  e  qui  tu  puoi  le 

piume 
Per  bre v'ora  pofar  ,   Zeffiro 
amato  : 

Riconofca  il  mio  volto ,  ed  il  mio  Nume 
Quefto  ,  che  miri  intorno 
Orrido  freddo  fuolo  ;  e  in  quefto  giorno, 
Come  pur' è  del  Ciel  decreto  eterno , 
L'alta  mia  dignità  rifpetti  il  Verno. 
Gloriofo  ,  inclito  Fiume , 
L'onde  tue  non  leghi  più 
D'Aquilon  fiato  crudel. 
Ma  il  mio  Spofo,  il  mio  Diletto 
Le  odorofe  agili  piume 
Spieghi  fol  per  quefto  Ciel. 
Gloriofo,  &c 
Perchè  fugga  da  quefte 
Sponde  ,  a  mirar  sì  mede , 
Il  fuperbo  Aquilon,  bafta  un  tuo  (guardo* 
Uopo  non  è  >  che  tepid'aure  io  fpiri , 
F  Per 
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Per  fecondar  la  Terra  , 
Feconda  eli*  è  dove  i  bei  rai  tu  giri , 
E  la  Virtù  del  tuo  divin  fembiante 
Sentono  l'oade,  i  fior,  l'erbe,  e  le  piante. 

Vedi  la  ;  che  già  difcioito 

Porta  il  Ren  dal  gelo  il  pie  ; 

E  alle  fp'onde 

Dicon  Tonde, 

Se  tornando  al  corfo  tifato, 

Di  baciarvi  ancor  n'  è  dato  , 

Sol  di  Flora  eli' è  mercè. 
Vedi ,  &c. 

Vedi  come  orma  non  giri , 

Che  al  tuo  pie  ndi  nafca  un  fior  ; 

E  fu  p  erbe 

Gridari  l'erbe , 

Se  fuggir  n'  è  dato  al  fine 

Dall' ingiuria  delle  brine  , 

Sol  di  Flora  egli  è  favor. 
Fior.  Spofo  ,  Spofo  gentil,  quanto  a  me  grate 
Son  le  tue  lodi  ,  e  quanto  dolce  è  Tempre 
Il  (entirfi  lodar  da  labbra  amate  ! 
Io  nel  tuo  dir  rati  vi  fo, 
Io  ti  rauvifo  in  volto 
(  Hiel ,  che  t'arde  per  me  ,  tenero  affetto, 
E  f o  -  -  -  ma  qual  tromba  guerriera  afcol- 
E  qual  forge  dal  feno  (co, 

Dell'onde  uman  fembiante? 
J$fc  Io  lono  il  Reno. 

Sono  il  Ren ,  non  prigioniero  , 

Qual 
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Qual  già  fui  per  mio  dediti. 
In  vircù  d' un  Rè  guerriero  , 
Che  pugnò  per  mio  foccorfò 
Scuoto  il  morfo , 
E  di  bei  lauri , 
Sua  mercè  mi  cingo  il  crin. 
rlor.  Ben  ti  Ci  legge  in  fronte  , 

Amico  Nume,  il  nuovo  tuo  contento  > 
Entro  del  core  io  fento 
parte  di  tua  ventura  ,  ed  or  che  miro 
D' infolito  piacer  fparlì  i  tuoi  lidi 
Io  mi  rammento  appena , 
Cile  metto  dianzi ,  e  prigionier  ti  vidi. 
lef.    Ma  ,  fé  il  giogo  fcotefti ,  end' eri  auvinto, 
Come  duo  ceppi  ancora 
Ti  (tanno  al  pie  ì  Sei  cinto 
Di  lacci  ancora ,  e  libertà  tu  canti , 
Ancor  tu  fervi ,  e  Vincitor  ti  vanti  ? 
V  Augelletto , 
Fin  che  tiretto 
Nel  Tuo  carcere  fi  vede, 
Non  fi  crede 
In  liberta. 

Par ,  che  fpefTo  ci  fciolga  il  canto  \ 
E  ii  mefchiti  fi  ftrngge  in  pianto  ; 
Par  ,  che  altrui  penfi  a  far  lieto  , 
E  fol  penta  a  far  pietà. 

L' Augelletto  &c. 
i\en.  E^  ver,  che  meco  io  tuttavia  qui  traggo 
Parte  di  mia  catena  , 

F  a  Ma 
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Ma ,  eie5  miei  lacci  antichi 

In  paragon  ,  rve  Tento  il  pefo  appena* 

F  forfè  ignoto  a  voi  , 

Che  già  mirai  fotto  i  Cefarei  aufpicj 

Umiliata  ,  e  doma 

L'ambizion  de  gli  afpri  miei  Nemici  ? 

La  Reggia  più  de' Palatini  Eroi 

Non  fi  rimira  in  faccia 

Rocche  nemiche  ,  ed  il  vicin  fuperbo 

O  muto  freme  ,  o  da  lontan  minaccia* 

A  lui  poco  giovò,  che  d'Idra  in  guifa, 

L'oitinata  Cittade  * 

Sempre  nuovi  guerrier  forger  vedelTe 

Da  un  fuo  guerriero  eftinto  , 

E  il  gran  Nome  d' Augufto  ,  e  la  ragione 

Dell'armi  lue  quell'Idra  al  fine  han  vinto. 

Fl&r.         Folle  ardir  di  chi  s'oppone 

Al  vaior  dell'armi  Augulle. 

So  ben'io  ,  che  ognor  felici 
Vincitrici 
Io  le  vedrò , 
Perchè  io 

Che  ognor  fon  giufle. 
J{eft.  Colà  ,  per  debellar  l'orgoglio  altrui , 
Nulla  più  ,  che  il  fuo  Nome 
LEOPOLDO  mandò  ;  ma  dove  io  fui 
In  più  crude!  periglio 
Mandò  per  mia  difèfa  il  fuo  gran  Figlio. 
Ed  oh  qual  Figlio  ,  oh  quale 
E  di  Regi ,  e  d'Eroi  Ipecchio  verace  ! 
*  KaiferverU  la 


Io  delle  lodi  Tue  parlar  non  ofò  ; 

Ma,  fé  tace  la  lingua  *  il  Cor  non  tace. 

Il  mio  Cor  parla  tra  fé 

Del  Romano  invitto  RE* , 

Ma  non  ha  la  lingua  ardire 
Di  ridire 

I  fuoi  gran  pregi. 

Saria  poco  il  dir  ,  di' egli  è 

Vero  efempio  del  valor  , 
E  Tonor 

Di  tutti  i  Regi.  Il  mio ,  &c. 

/or.  Ciò ,  che  tu  ,  Nume  amico  , 

Ridir  non  puoi ,  già  dalla  Fama  intefi  j 

EiTa  le  trombe  Tue  fiancò  fin*  ora  , 

Per  fare  altrui  le  glorie  fue  palelu 

Tu  narra  fol  ti  priego , 

Tu  che  folli  vicino  al  grande  acquilo  , 

Com'ci  domò  i'inefpugnabil  Rocca, 

E  quai  d'alta  virtù  prove  egli  diede, 

Sino  a  veder  Y  altero 

Oftinato  Landau  caderd  al  piede. 

Deh  che  penfi  ì     1{en.  Io  dir  no'l  fò\ 

Deh  favella.         Re»*  Io  non  ho  Cor 

Troppo  vii  tu  fembrerai, 

Se  nafcondi  i  beneficj , 

Se  al  gran  Rè  non  tendi  onor* 

No;  eh1  egli  è  ledalo  affai* 

Se  gli  ftefìì  fuoi  temici 

Trombe  fon  del  fuo  valor* 
Deh  che ,  &c. 

F  3  Thr. 
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Ficr.  Dunque  dovrò  da  i  vinti 
Afpri  Nemici  Tuoi 

Chiedere  ciò ,  che  tu  narrar  noli  fai  ? 
i\rw.  Sì ,  tu  da  loro  udrai , 

Che  al  folo  Tuo  primo  apparire  in  Campo 

Ubbidiente  ,  e  lieta 

Sotto  l'infegne  fue  venne  la  Sorte. 

Da  loro  udrai,  che  del  Tuo  ciglio  il  lampo 

Tremar  faceva  il  difènfor  più  forte  ; 

Ch'  ei  fprezzator  di  morte 

Di  Duce ,  e  di  Guerriero  empiè  gli  ufKcj\ 

Sì  :  tu  quefto  udirai  daTuoi  Nemici. 

Udirai ,  che  in  un  Ré  trovaro  un  Padre 

Le  Germaniche  fcjuadrer, 

CIVei  de' feriti  ,  o  Ranchi 

La  virtù  riftorò  con  la  fua  lode, 

E  che  di  propria  mano 

Versò  teìori  a  chi  trovò  più  prode. 

Ne  taceran  l'alta  clemenza  i  vinti 

Del  Grande  f  ed  immortale 

Lor  Vincitor  :  sì ,  voleranne  il  Nom# 

Più  amabil  Tempre  à  popoli  ftranieri  a 

E  fpero  al  fin ma  come 

Proteo  qui  !  come  ldrena  l 
Trot.  In  van  non  (peri. 

Sì  fpera  sì  :   già  il  Fato 

Con  te  farà  placato 

Per  tema  ,  o  per  pietà. 

Ma  quando  irato  ancor 

Duraffe  il  luo  rigor  , 

D'op- 
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D'oppoifìal  giudo  impero 

D' un  Rè  così  guerriero 

Il  Fato  ardir  non  ha# 
Idr,   Così  meco  egli  oprò  :  loffrì  più  voice  , 
Che  le  pure  onde  mie 
Scendeffero  a  turbar  Gallici  armenti , 
E  che  da  ftranie  Genti 
Folli  talor  miferamence  opprelTa. 
Or  dallo  sdegno  ei  ceffo  , 
E  fin  dalla  guerriera  Anglia  lontana  , 
(  Che  pur  dal  noftro  Mondo  il  Mar  divide) 
Non  che  dalia  vicina  amica  Olanda, 
Armi,  ed  armati  in  mio  foccorfo  ei  manda, 

Già  Tulle  mie  fponde 

Si  fpecchiano  all'onde 

Le  Ninfe  più  vaghe, 

E  lor  di  Tue  piaghe 

Favella  il  Paitor. 

Già  più  non  paventa  » 

Che  delira  rapace 

Gli  turbi  la  pace  , 

E  fol  delle  Fere 

L'Ovile  ha  timor. 
Già ,  &c. 
VroU  Voi  ben  fapete  ,  o  Numi , 

Quante  l'ambizion  de' Regni  altrui 
Su  le  rive  del  Fiume  ,  a  lei  (oggetto  > 
Rocche  già  prefe  :  or  quante 
Colà  pria  ne  rapì  forza  ,  ed  inganno, 
Tante  de'Pruili  il  Vinckor  Regnante, 
F  4.  "  Tante 
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Tante  il  Guerrier  Britanno, 

E  T  irritata  Olanda 

Da' ceppi  loro  ,  in  unbalen  ,  difciolfe, 

E  la  gran  preda  al  predator  ritolte. 
Parche  il  Ciel  fu  i  gran  delitti 
Chiuda  i  Rai ,  ma  non  è  ver» 
Quanto  lenta  è  la  vendetta, 
Tanto  grave  è  la  faetta  , 
Che  fui  Reo  fa  poi  cader* 
Par ,  &c. 
Ur.    Ben  lo  provò  chi  alle  non  Tue  corofce 

Osò  (tender  la  man  :  ne  folo  in  terra  » 

JMa  in  fen  de'  Mari  ancora 

Chi  fu  l'Autor  dell' afpra  orribil  guerra* 

Vide  al  furor  celefte 

L'ira  fervire,  e  la  virtù  nemica. 

L'Indico  Mare  il  dica  , 

Se  alle  Galliche  prore  ognor  funeftc 

Non  furon  l'onde  fue  , 

E  fé  intorno  all'  invitte  Angliche  antenne 

Non  fpiegò  la  Vittoria  ognor  le  penne. 
Quante  volte  il  Franco  ardire 
Del  pugnar  tentò  la  forte  , 
Tante  volte  ci  vinto  fu. 
Fu  di  vincere  il  delire 
Forte  in  lui ,  ma  affai  più  forte , 
Sempre  fu  l'altrui  virtù. 
Quante,  &c. 
Z?f.    Io  fui  prefente  ,  ed  io  d'aure  leggiere 

NelPimprovifo  afTalto 

Gon~ 
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Gonfiai  fecondo  al  Vincitor  le  vele. 
Forfè  ,  Ninfa ,  non  fai  ?  -  -  -  - 
tir.   So ,  che  meno  del  porto  il  mar  crudele 
Trovar  le  Navi  Ifpane,  e  infiem  le  Franche  ; 
Che  di  vincer  già  (tanche, 
E  già  fazie  di  preda 
Fecer  le  noftre  fchiere  a  noi  ritorno  ; 
E  che  d'invidia  ,  e  fcorno , 
Oltre  il  livido  fuo  difpetto  antico , 
Arfe  a  colpo  sì  fier  chi  è  mio  Nemica 
Yrot.  A  più  miferi  ai>cor  fanelli  eventi 
Il  fuo  dolor  prepari. 
Tema  nel  feno  a  i  mari 
Quella  ftefTa  virtù ,  da  cui  fu  vinto , 
E  la  ragion  dell'armi, 
Ch'egli  di  rado  ha  per  compagna  in  guerra* 
Tema  pugnando  in  terra 
Il  da  lui  provocato Imper  Romano; 
Tema  del  grande  Augurio 
Il  genio  invitto  ,  e  la  Real  coftanza  , 
Ma  tema  più  d'ogni  fatai  periglio 
Il  Nome  fbl  dell' immortai  fuo  Figlio. 

Se  fin' or 

Che  fia  timor 

L'Alma  fua  non  imparò, 

Oggi  può 

Cominciare  a  paventar. 

Penfi  pur ,  che  il  Ciel  commette 

Al  gran  Rè  le  fue  faette, 

E  che  tutti  i  torti  altrui 

F  5  Tocca 
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Tocca  a  Lui 
EH  vendicar. 
Se  tìnor ,  &c. 
Iv'w.  O  Rè  felice  ,  o  gloriolo ,  o  degno , 
Che  diventili  tuo  Regno 
Quanti  fervono  altrui  Regni  ftranieri , 
E  che  la  tua  polla n za  uguagli  un  giorno 
La  Grandezza  Real  de*  tuoi  penlìeri. 
Chef,        Fin  dove  forge,  e  dove 
Cade  nel  mare  il  fol  , 
Giungi  lo  Scettro  tuo  ,  giunga  il  tuo 
E  a  te,  (Nome* 

Guerriero  RE1 
D'eterni  lauri  il  Suol 
Cinga  le  Chiome. 


FINE. 
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NUMA  POMPILIO. 

Poemetto  Drammatico 

Nel  fèliciffimo  Giorno 
Natalizio 

Della  Sac.  Cef  R.  Maeftà 

LEOPOLDO  l 

AUGUSTISSIMO  IMPERA- 

DOR   DE' ROMANI. 


AR* 


i 


n  i 


ARGOMENTO. 


Geria  ,  fu  Ninfa  del  Lazio  , 
dotata  di  tal  prudenza  ,  e  fa- 
pere,  che  Numa  Pompilio 
nobile  Sabino  ,  ajutato  da* 
fuoi  configli ,  non  folo  giunfe  ad  eflere 
dichiarato,  dopo  la  morte  di  Romolo  , 
Rè  di  Roma  ,  ma  fondò  in  oltre  tali 
principj  di  Religione,  che  badarono 
a  tenere  a  freno  quel  Popolo  >  per 
altro  bellicofo,  e  feroce. 
Si  finge. 
Che  Numa  Pompilio ,  in  ricogni- 
zione de'  favj  auvertimenti  da  lei  rice- 
vuti ,  la  prendefle  a  parte  del  Regno , 
facendola  fua  Moglie  ,  e  che  nello  ftef- 
fo  tempo  maritafle  la  propria  Sorella 
Ciunia  a  Fabio  nobile  Romano  .,,  il 
quale  fi  folle  oppofto  all'  elezione  di 
Numa  Pompilio. 
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PERSONÀGGI 

Egeria   Ninfa  del  Lazio. 

Numa  Pompilio    Rède'Romani. 

Giunia  Sorella  di  Numa  Pom- 
pilio. 

Fabio  Nobile  Romano ,  flato  con- 
trario a  Numa  Pompilio  nel- 
la fua  elezione  ,  amante  di 
Giunia, 

Licinio  Confidente  di  Fabio. 


£g. 
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lima ,  ecco  al  fine  il  giorno  , 
in  cui  tu  devi, 

Qual  ti  promifi  ,  empier  di  Ro« 
ma  il  Soglio. 

L' intere/Te ,  e  ¥  orgoglio 
De*  Cittadini  Tuoi ,  de*  tuoi  Nemici 
Vinte  la  tua  virtude  ,  e  quella  iiìeflk 
Ambizion  Latina ,  (gno* 

Che  un  llom  Sabin  credea  del  Trono  inde- 
Sì  quella  iftefla  oggi  t'innalza  al  Regno. 
Fabio  per  fangue,  e  per  ricchezza  il  primo 
Del  Popolo  Romano  ; 
Fabio,  Temolo  antico 
De' tuoi  meriti  eccelli, 
Alla  tua  dignità  folo  s'oppofe  , 
Ed  a  comuni  applaufì 
Con  un  fiero  tacer  folo  rifpofe. 
Tu  del  fommo  potere  ufa  con  legge  j 
Fa  che  a'  privati  tuoi  dolci  coftumi 
Nella  Real  fortuna 

La  grand* Anima  tua  fempre  s'accorci', 

E 
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E  le  offefe  di  Ninna  il  Rè  fi  fcordi. 

Dal  regnar  fovra  te  ftefTo 

Incominci  il  tuo  regnar. 

Il  piacer  della  vendetta 

Da  grand' anime  non  è. 

Degno  fol  piacer  da  Rè 

Ev  il  piacer  di  perdonar. 
Dal,  &c. 
ìfam.  Egeria ,  Idolo  mio , 

Tu  ben  fai ,  che  d'Imperj 

Mai  non  ebbi  defio. 

Con  quella  fronte  iftelTa ,  e  con  quel  core, 

CIV  ebbi  nella  privata  umil  mia  force , 

Afcenderò  fui  Trono  ^ 

Più  lieto  folo  intanto  , 

Ch'eiTendo  Rè,  più  di  te  degno  io  fono. 

Più  dell'  olirò  ,  e  del  Diadema 
A  me  piace 

U  Oftro  accefo  ,  e  V  or  vivace 

Del  tuo  labro  ,  e  del  tuo  crin. 

In  quell' oftro  ,  ed  in  quell'oro 

Sta  riporto  il  mio  teforo , 

Sta  riporto  il  mio  deltin. 
Più  ,  &c. 
Eg.    Signor ,  dal  primo  iftante , 

Ch'  io  ti  vidi ,  t' amai  ,  ne  la  Reale 
Tua  forte  allor  di  te  mi  re/jb  amante  : 
Amai  quel  fempre  eguale 
Tuo  Cor  ne' lieti  cafì  ,  e  ne  gli  auverfi. 
Amai  la  tua  pietà  verfo  de*  Numi  , 

B 
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E  fol  dopo  la  tua 

Bell'anima  gentile ,  i  tuoi  bei  lumi. 

D'un  puro  amore  eterno 

Arfe  per  te  il  mio  Cor; 

D'un  puro  eterno  Amor 

Sempre  arderà  per  te. 

Purché  fui  tuo  penderò 

Regnare  io  pofTa  ognor  , 

Non  penfo  ad*  altro  Impero  , 

Non  cerco  alerà  mercè. 

D'  un  puro  ,  &c. 

Ntan.  EM'egual  tempra  il  mio 

Tenero  foco  ,  e  chiare 

Ne  fplenderan  le  faci 

Sin  che  -  -  -  -  - 

fg.     Taci  >  deh  taci. 

Qua  vendono  gli  alteri 

Fabio ,  e  Licinio  ,  e  qui  cu  dei  celato 

L'ordine  difeoprir  de'lor  penfieri. 

Quella  nel  nuovo  (tato , 

Cui  giungerti  pur  or  ,  provida  cura  , 

Non  è  d'un  Rè ,  non  è  di  Numa  indegna, 

Sovra  i  Sudditi  ognor  vegli  chi  regna» 

fab.        Non  mi  parli  di  conforto 

Chi  non  vuol  render  più  fiero 

Al  penderò 

Il  dolor  ,  che  lo  tormenta. 

Troppo ,  ah  troppo  è  grave  il  torto  5 

Da  cui  viene  il  mio  martoro , 

E  a  voler  dargli  rilìoro, 

G  Ei 
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Ei  più  crudo  ognor  diventa. 
Non  ,  &c. 
Fabio  infelice  ,  all'  ire 
Di  Fortuna ,  ed' Amor  mifero  oggetto. 
Ecco  al  Trono  Latin  già  Numa  eletto  , 
Ecco  difperfa  al  (uolo 
Di  grandezze  ,  e  di  gioie  ogni  fperanza. 
Chi  può  nel  mio  gran  duolo 
Confolarmi  ì  Chi  può  *  -  - 
I/V.    La  tua  coftanza. 

Averti  Cor  per  afpirare  a  un  Regno, 
E  non  l'hai  per  foifrir  ,  che  altrui  lo  doni 
L'invido  vii  Senato, 
E  il  più  vile  di  lui ,  plebeo  favore  ? 
Dove  ,  dove  è  il  tuo  core  ? 
Deh  torni  al  tuo  core  , 
L'  ufato  valore  , 
Ed  opra  da  forte. 
Un'Alma  Latina 
Tra'  mali  non  geme  : 
Chi  i  mali  non  teme, 
Confonde  la  Sorte. 
Deh ,  &c. 
Tal,  Ah  tu  non  fai ,  Licinio  -  -  -  -  - 
Lic.  Io  fo  ,  che  Roma 

Cinge  del  fuo  diadema 
Ad  un  ftraniero,  ad  un  Sabin  la  chioma: 
So  che  mal  conofeiuti ,  o  mal  graditi 
Reftano  i  merti  tuoi ,  ma  fo  non  meno, 
Che  alzando  Roma  uno  ftraniero  al  Regno, 

Fa 
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Fa  veder  che  non  trova, 
Traigli  fuoi  chi  fìa  di  ce  più  degno. 
Fab.  Amico ,  eh  non  è  fola 

La  perdita  del  Trono  (laffo  ! 

Cagion  delle  mie  doglie  :  Io  fono ahi 

Ma  perchè  più  celarlo  ?  Amante  io  fono* 
Adoro  un  bel  volto  , 
Un  volto  di  rofe  , 
Che  il  Cielo  compofe 
Per  farmi  languir» 
E  lento  ,  che  in  petto 
li  Cor  va  dicendo  : 
Io  vado  morendo 
S' ho  più  da  foffiir. 
Adoro ,  &c. 
Lia.  Tu  dunque  auvampi,  ed  a  me  celi  il  foco  ? 
Ah  ingrato  Fabio ,  ah  poco 
Tenero  Amico  l 
Fai  O  Dei  ! 

Chi  può  ben  palefar  gl'incendj  miei  ? 
Amo  ,  è  ver  ,  ma  tane'  alto 
Rivolli  il  mio  penfier*  che  alcun  non  vide? 
Fuorché  1' Idolo  mio  ne' miei  fofpiri, 
E  ne' metti  miei  rai  l'audace  affetto. 
Tu  il  bel  divino  oggetto 
Dell'amor  mio  vedetti  mai  ?  conofci  ì  -  -  - 
Lic.   Giunia  qua  vien  la  bella 

Del  Rè  Germana  : 
Fah.  Ahimè  !  Sì ,  Giunia  è  quella. 
Ginn,      Vii  penfier ,  taci  deh  caci , 

G  z  Più 
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Più  d'amor  non  mi  parlar. 
Fabio  amai ,  fin  che  d'amore 
Parue  degno  il  traditore; 

Or  che  degno 
E*  fol  di  sdegno  , 
D'abborirlo  io  vò  provar. 
Vii ,  &c. 
lab.  (Cieli,  chi  mai  tant'ira 

Del  bell'Idolo  mio  nel  feno  accefe  !  ) 
Ginn.  Sì  sì  Fabio  m' offefe , 

Ec  odiarlo  io  vò  :  l'amato  oggetto 
Egli  più  non  farà  di  quelli  rai , 
Sì  sì  lo  fuggirò  -  -  -  -  - 
Fab.  Ma  in  che  peccai  ? 
Ginn*  Reda ,  perfido ,  refla  (ah  non  ho  core 
Di  partir  !  )  Traditore 
Troppo  gl'inganni  tuoi  già  mi  fon  noti  -  - 
Ful\    Deh,  mio  Ben,  mio  teforo  -  -  -  - 
Giun.  Refla  refla,  infedel  (  fé  parto  io  moro,  ) 
Lib.    A  qual' altra  beltà  porfi  mai  voti , 
Se  fuor  del  volto  tuo  beltà  non  miro  ? 
Per  chi ,  per  chi  fofpiro  , 
Giunia  crudel ,  che  traditor  mi  chiami? 
Forte  iafeiai  d'amar  -  -  -  -  - 
Ginn*  No  che  non  m'ami. 

Un'amante  di  Giunia  al  mio  Germano 
Ardir  non  ha  di  contraftar  l' Impero, 
Ne  di  Giunia  a  un'Amante 
Il  mio  Germano  ha  da  parer  fìraniero. 
La  beltà  dello  Scettro  è  quella ,  infido , 

Che 
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Che  intorno  al  Cor  ti  pofe 
Più  tenaci  de' miei ,  nuovi  legami, 
Fab.  Odi  almen  -  -  -  — 
Ginn.  No  sleal ,  no  che  non  m'  ami. 

No  che  più  non  fon'io,  no  che  non  fono 

Il  dolce  de' cuoi  lumi  unico  oggetto. 

Non  ama  ben  chi  tra  l'Amata,e  il  Trono 

Può  divider  il  Cor,  partir  l'affetto. 
No  che  ,  &c. 
Fab.  Odimi ,  Giunia  ,  e  quelle 

Siano  l'ultime  voci;  odimi,  e  poi, 
Se  a  placarti  io  non  giungo  , 
Con  quello  ferro  ifteffo  , 
Fa ,  che  vittima  io  cada  a  gli  odj  tuoi. 
Sa  il  Cielo,  Amor  lo  fa,  che,  quando  al  Re- 
Di  Romolo  afpirai ,  (  gno 
La  gloria  tua  nella  mia  gloria  amai. 
Per  te ,  per  te  ,  fpietata , 
Solo  bramai  la  porpora  Latina , 
E  parue  all'amor  mio 
Degna  imprefà  di  lui  farti  Regina. 
La  Fortuna  s'oppofe  al  bel  defio  ; 
Ella  die  ,  mio  mal  grado  , 
Al  tuo  German  l'Impero , 
E  a  te ,  qual  ben  previdi  ? 
Nella  nuova  grandezza  un  Cor  più  fiero. 

D' un  guardo  fo!o 

Nel  mio  gran  duolo 

Più  non  mi  degna 

Tua  crudeltà  -  -  •  - 

G  3  E 
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E  per  un  mifero 
L'arder  d'amore 
Forfè  al  tuo  core 
Sembra  viltà. 

D'un,  &c. 
Ginn.  Tai  rimproveri  a  me  ?  Cosi  tu  credi 

Vile  il  mio  Cor,  quando  sì  grande  è  il  tuo  ì 
Fabio,  Fabio,  il  mio  Cor  tu  ben  non  vedi. 
Vanne  ,  ingrato  -  -  -  - 
Fab.  Ma  dove  ?  -  -  -  - 

Ginn.  Vanne  al  Rè  mio  Germano,  a  lui  difeopri 
Quella  che  t'arde  antica  fiamma  afeofa, 
E  ,  fé  Numa  il  coniente ,  io  fon  tua  Spola, 
Per  girar  di  lieta  forte, 
Fab.         Per  girar  di  forte  infida 
AK  2.  )  -  L'amor  mio  non  cangia  tempre. 
Ginn.       Durerà  fino  alla  morte 

Sempre  fermo  il  mio  delio  ; 
lab.         L'amor  mio 

Durerà  fempre. 

Per  girar ,  &c. 
Lìe.   Gran  cofe ,  e  da  me  prima 

Non  conofeiute  intefi  ,  onde  la  mente 
Tra  fuoi  pender,  come  in  gran  mare,  on- 
Par ,  che  da  lunge  io  veggia  (deggia. 

Spuntar  di  Fabio  al  duolo 
Bel  fereno  di  pace  ,  e  di  ripofo  ; 
Ma  in  quel  fereno  incerto, 
Benché  mi  piace,  io  confidar  non  ofo. 
Sento  il  Cor ,  che  dice ,  fpera  : 

Ma 


Ma  la  fpéme  è  luGnghiera  ; 
E  non  lo  >  fé  a  lei  dia  fède. 
So  però  ,  eh'  ognor  turbato 
Da  vii  nebbia  ilCiel  non  dura, 
E  che  ufeir  da  nube  ofeura 
Più  lucente  il  Sol  fi  vede. 
Sento,  &c. 
Num.  Fabio  ,  al  fin  era  di  noi 

Dichiaroffì  il  Dettino  ,  ed  io  fon  voftro 
Rè  ,  voi  Suddito  mio. 
lab.  Saprò  fervire, 

Se  regnar  voi  faprete* 
Nnm.  11  voftro  ardire  , 

E  l' odio  voftro  a  me  fon  noti» 
Fak  Io  ,  Sire  , 

Nacqui  Romano  ,  e  per  timor  non  foglio 
La  virtù  ricoprir  del  mio  penderò. 
Perchè  ad  un  Rè  ftraniero 
Roma  non  ubbidiffe ,  a  te  nVoppofi  , 
E  al  gran  dover  di  Cittadin  rifpoiì. 
Or  che  fuo  Rè  t'elegge  Roma ,  ed  ora 
Che  già  la  Patria  mialtaffi  al  tuo  piede, 
In  me  ritroverai 

Di  buon  VafTallo  ,  e  di  Roman  la  fede, 
Nnm.  Di  fé  tanto  fofpetta 

Uferò  qual  conviene  ,  e  il  mio  potere 
Saprà  tenere  a  fren  virtù  si  fiere» 
Non  tradirò  la  fpeme  , 
Che  Roma  ha  pollo  in  me, 
Dolce ,  e  fevera  infieme 
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La  pena  tua  farà , 
E  il  Tebro  imparerà 
Ad  ubbidir  da  te. 
Venga  Giunia  -  -  -  -  - 
Ginn.  Ah  Signore,  ah  mio  Germano, 
Eccomi  alle  tue  piante , 
Deh  non  voler  che  il  mio 
lab.  Deh  lafcia  ,  o  Bella , 

Ch'egli  punifca  un  temerario  Amante  : 
Il  mio  fuperbo  amore 
Merita  ben  -  -  -  -  - 
Nani.  Si  sì  prepara  il  core 

A  una  degna  di  me  Real  vendetta , 
E  Giunia  che  tant'ami 
Per  cuo  caftigo  ,  e  per  tua  Spofa  accetta. 
Tab.  Che  afcolto  ? 
Ghm.  Oh  Dei ,  che  Tento  ? 
lab.  Signor,  come  pofs'io 

Riconofcer  giammai  tanta  clemenza"? 
Gian.  Mio  Germano ,  mio  Rè ,  qual  mai  le  Stelle 
Ti  daran  ricompenfa 
Per  tal  mercè  ?  Qual  mai  -  -  -  - 
Nani.  Non  più ,  nel  voltro  affetto  , 

E  nel  voftro  piacer  fon  lieto  affai. 
Gian.       Dell'Alma  mia  la  meda 
Tempefta 
Al  fin  cefsò  , 
Ed  improuvifo 
11  rifo 
Al  labbro  mio  tornò. 

Dell'Alma,  &c.  Nnm. 


ioy 
Num.  Alle  voftre  le  mife 

Nozze  uniranfi  :  Egeria, 
A  cui  diedi  la  fede 

Di  Spofo  ,  appunto  a  noi  rivolge  il  piede, 
Il  Guerrier  Popò!  di  Marte 

Scordi  in  parte , 
Fin  eh*  io  regno ,  il  fuo  valor  ; 
Ed  appenda  in  sì  bel  giorno 
L'armi  invitte  al  Tempio  intorno 
Della  Pace  ,  e  a  quel  d'Amor. 
Il  Guerrier ,  &c. 
Prendi ,  Egeria ,  la  deftra ,  e  prendi  feco 
La  metà  del  mio  Trono. 
Bg9    Signor  di  tua  bontà  confufa  io  fono. 
Nutn.  Tu ,  cui  fenz'  alcun  velo 

Tutti  difeopre  i  Tuoi  fegreti  il  Cielo, 
Difcopri  a  noi ,  che  lieto  fine  ,  e  degno, 
Egli  prepari  all'  amor  noftro  ,  e  al  Regno. 
Mgt    II  Cielo  >  a  cui ,  la  Tua  mercè ,  fiam  cari , 
Lafcerà  al  noftro  core 
Il  buono ,  o  reo  deftin  del  noftro  amore. 
Ma  del  grande  immortai  Regno  Latino 
Egli  fteftò  il  deftino 

Guidar  vorrà ,  fin  che  lo  feorgaun  giorno 
Per  afpro  sì ,  ma  trionfai  fenderò 
Al  meritato  univerfale  Impero. 
Tutto  ciò  ,  che  il  Sol  rimira 
Tutto  un  dì  Roman  farà. 
Più  d'un  Regno,  e  più  d'un  Mondo 
Roma  al  fin  vedraffi  al  pie , 

G  s  E 
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E  un  fol  Rè 

Le  lue  leggi  a  lei  darà. 
Tutto ,  &c. 
A  LEOPOLDO  ,  al  fiore 
Di  quanti  Eroi  Roma  vedrà  ,  di  quanti 
Roma  vedrà  Regnanti , 
Ha  l'Impero  del  Mondo  il  Gel  Ternato, 
E  tutte  a  Lui  de  gli  Avi  Tuoi  Reali 
Le  grandezze,  e  le  glorie  appieda  il  Fato 
In  van  l'invidia  ,  e  invano 
A  Lui  farà  Tambizion  contratto  ; 
11  Tuo  braccio  ,  il  Tuo  Nome 
Sapranno  ben  ,  come  domarne  il  fatto, 
E  faprà  nulla  men  la  Tua  clemenza , 
Come  render  felici 

Anche  all'or  che  fian  vinti,  i  fuoi  Nemici. 
Caro.        Deh  fpuntin  del  (uq 

Impero  felice 

1  giorni  beati  ; 

E  al  Cuoio  ,  che  appetta 

Virtù  sì  perfetta 

Suoi  lenti 

Momenti 

Attlettino  i  Fati, 
Deli ,  &c. 


FINE. 
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LA   PSICHE. 

Poemetto  Drammatico 

Nel  giorno  delgloriofiilimo 

NOME 
Della  Sac.  Celi  Real  Maeftà 

Dell'  Imperadrice 

ELEONORA 

MADDALENA 
TERESA. 


AH- 
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ARGOMENTO. 

jSiche  fu  Principefla  dotata 
di  una  beltà  fovrumana , 
e  perciò  venne  in  talodio 
appreflo  di  Venere  ,  che  ordinò 
quefta  ad'Amore  di  renderla  infe- 
lice ,  coli*  accoppiarla  in  un  Ma- 
trimonio ,  che  per  lei  foffe  pieno 
di  difpiacere.  S'accinte  Amore  ad 
ubbidire  la  Madre  ,  ma  in  veder 
Pliche  reftò  di  lei  sì  fortemente  in- 
namorato, che  non  dubitò  di  fpo- 
fkrla,  facendo  a  quella  godere  tutte 
le  gioie  imaginabili,  toltane  quella 
di  conofcere  il  fuo  Marito.  Ora 
avendolo  Pliche,  fpinta  da  curio- 

fìtà 


no 

fità  femminile,  fcoperto  una  notte 
per  quello  ,  ch'egli  era,  egli  sì  al- 
tamente sdegnoflì  con  lei ,  che  da 
lei  fuggiffi  ,  ed  abbandonolla  allo 
sdegno  di  Venere.  Fecefì  quefto 
lungo  tempo  ,  e  in  diverfe  guife 
fèntire  alla  mifera  Pliche  ,  la  qua- 
le fòffrì  con  tanta  pazienza  le  pro- 
prie fventure  ,  da  farne  pietà  ad 
Amore ,  e  da  eflere  perciò ,  ad  in- 
tercederne di  lui  ,  chiamata  nel 
Cielo,  ed  annoverata  da  Giove  tra 
gli  altri  Numi.  Lue*  slpul.  nel 
lib.  delle  Trasformazioni. 

personaggi" 

Pfiche  amante,  e  poiSpofa  di 

Amore, 

Venere. 

Giove. 

Mercurio. 

Mere. 


Ili 


Mere.  fé^^^B^  R^an  Dea ,  che  fei  del  Cielo 

L'ornamento  più  vago,  e  che 

ne  fai 
II  foggiorno  più  bel  co'  tuoi 
bei  rai , 

Deh  ferena  la  fronte  ,  e  qual  partirti 
Di  lieta  luce  adorna , 
Cinta  di  lieta  luce.,  in  Ciel  ritorna. 
Deh  non  turbi  Ira  ,  o  dolor 
Voftri  rai ,  pupille  belle  » 
E  da  voi  tutte  le  Stelle 
Prendan  nuovo  aito  fplendor* 
Voltri  rai  pupille  belle 
Deh  non  turbi  Ira  ,  o  dolor* 
Ven.  Io  nella  mia  vendetta 

Tutti  già  faziai  gli  sdegni  miei  5 
Già  umiliai  colei , 

Che  di  rapirmi  ardia  gl'incenfi,  e  il  culto, 
Ne  più  l'oltraggio  io  lènto, 
Ora  che  più  non  è  l'oltraggio  inulto, 
A  un  cor  vendicato 
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Il  torto  non  pefa. 
Ed  anzi  a  quel  core , 
Che  intende  V  onore 
Di  bella  vendetta, 
Diletta 
L'offefa. 
Ma  perchè  sì  improuvifò , 
Perchè  si  prónto  impofe  Giove  il  mio 
Ritorno  in  Ciel  ? 
Mere,  Mal  ,  Citerea  ,  pofè'io 

La  cagion  difeoprir  de'cenni  Tuoi, 
Ma  ben  tu  (teda  immaginar  la  puoi. 
Seco  del  Trono  al  piede 
Stava  il  tuo  figlio  ,  e  quando 
Del  Rè  de' Numi  intefe 
Il  fovrano  comando  , 

Divenne,  o  parve  almen,  più  lieto  in  volto. 
Vgn.  Il  mio  figlio  (ah  che  afcolto?  ) 
Il  mio  figlio  ,  dal  Tuo 
Carcere  ufeito  ,  in  Cielo  ! 
Or  la  mente  di  Giove  appieno  io  fvelo. 
Figlio  ingrato  ,  infoiente 
Cieco  fanciul ,  tu  mi  darai  le  pene 
Della  tua  fuga  ,  e  troverò  ben' io 
Altre  ,  che  tu  non  feioiga  ,  afpre  catene. 
Mere.       E*  audace  penderò 
Voler  prigioniero 
Chi  tien  d'ogni  core 
In  man  le  ricorte. 
L'ideilo  Tonante 

La 
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La  forza  non  ha 

Di  tor  libertà 
A  un  Nume  si  forte. 
Eccolo ,  Diva ,  ecco  il  tuo  figlio-  -  -  -  . 
Yen.  A  Giove 

Vanne  ,  e  di ,  che  tra  poco 
Verrò  full' orme  tue.  Qui  prima  io  voglio 
Di  quello  Figlio  audace  , 
Quanto  per  me  fi  dee  ,  punir  l'orgoglio. 
Am*      ~  Vincitor  del  fuo  Ddìin 

Ecco  al  fin 

Tutto  lieto  il  Dio  d'amor. 

Fuor  di  tema  ,  e  fuor  d'aflanno 

L'Idol  mio  tofto  vedrò, 

E  in  quel  fen  ri  poterò 

Le  tempefte  del  mio  Cor. 
Pliche,  Pliche,  mia  vira ,  ancor  per  pochi 
Momenti  all'ira  ingiuria  ,  e  alia  vendetta 
D' una  Diva  crudel  farai  Soggetta. 
O  là  ,  de'  Venti  amici  in  fulle  piume 
Pliche  nel  Cielo  afcenda  ;  (lume. 

E  accrefca  al  Sol  ,  coi  Sol  de  gli  occhi ,  il 
Yen.  Come  ?  come  ?  al  mio  sdegno  infulti  ancora, 
Garzon  fuperbo ,  e  puoi , 
Mio  mai  grado  >  ferbar  gì'  incendi  tubi  ? 
Chi  d'oltraggiar  la  Madre 
Ti  die  l'ardir  ?  Chi  di  condurre  in  Cielo 
La  mia  vile  Rivai ,  t'ha  mai  concedo 
Il  fovrano  Poter  ? 
Am.  L'ho  da  me  fteffo. 

H  Vm. 


H4 
Yen.  Tu  ,  figlio  reo  ,  che  fofli , 

Guari  non  ha  ,  tra* miei  legami  auvolto , 

Non  temi  più 

Am.  No  no  ;  s'accrefca  ,  e  giunga, 

Se  finor  non  vi  giunte  ,  al  grado  eftremo, 

li  tuo  furore  :  il  cuo  furor  non  cerno. 
Ven.  Lo  proverai ,  lo  proverai  ;  vedremo , 

Ambiziofo  Infance , 

Se  a  fpezzar  quel  tuo  ftrale  , 

Se  a  fvellerti  quell'ale, 

Che  ci  rendon  fuperbo ,  io  fon  badante* 
Temi ,  temi ,  or  tutto  può 
Dal  mio  sdegno  Amor  temer* 
Immortai  ,  come  tu  Tei , 
Temi  pur  de  gli  odj  miei  $ 
Tu  non  fei  da  lor  ficuro  , 
Fin  ch'efpofta  al  nembo  ofeuro 
La  tua  Pliche  è  in  miopocer. 
Temi  ,  &c. 
Am.  Compatifco  lo  sdegno 

Di  Citerea,  ne  invidia  mai  più  giuda 

Fu  de  la  Tua  ;  ma  reo 

Non  fon' io  di  quel  fallo  onde  m'accufa; 

E  ,  fé  reo  pur  fon' io  ,  Pliche  mi  feufa» 

Eccola  :  già  le  foglie 

Preme  del  Cielo  ,  e  i  medi  avanzi  ancora 

Serba  nel  volto  fuo  delle  (uè  doglie. 

Torni ,  Venere  ,  torni ,  e  miri  quanto 

Sien  belli  in  quel  bel  vi.'o  inlin  gli  ^fTinni  X 

Pofcia  ,  k  puote,  il  foco  mi  condanni. 
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Tfì.  Quello  è  Ciel ,  s' io  credo  al  guardo. 

Ciel  non  è  ,  s'io  credo  al  Cor. 
Qui  beaca  effer  dovria  > 
S'è  nel  Ciel ,  l'Anima  mia  ; 
Ma  nel  Regno  del  gioire 
Pur  vien  meco  il  mio  martire, 
Pur  vien  meco  il  mio  timor. 
Quello,  &c. 
Cielo  a  me  railembrò  quel  fuolo  ameno  , 
Dove  Amor  prima  vidi, 
E  dove  ,  o  Dio  ,  prima  l'accolli  in  feno, 
Egli  quei  per  natura  orridi  lidi 
Veftia  di  verdi  fronde  ,  e  fior  novelli , 
E  li  rendea  più  belli. 
Ma  qui,  dove  il  mio  Spofo 
(  Lalla  !  )  non  è,  mi  fembra  orrido,e  metto, 
Ovunque  i  rai ,  fenza  trovarlo ,   io  giro, 
E  ,  fenza  lui ,  nel  Cielo  il  Ciel  non  miro* 
Deh  ritorna  mio  Nume ,  e  fenti  ornai 
Pietà  del  rio  mio  (lato  ; 
Deh  placa  l'ire  tue.  -  -  -  - 
Am.  Già  fon  placato. 

A  un  vifo  dolente , 
A  un  ciglio  piangente 
Relitta  chi  può. 
Incontro  alla  Sorte 
Tu  folli  affai  forte. 
Coftanza  sì  beila 
Placò  la  tua  Stella  9 

H  2  Amore 
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Amore  placò. 

A  un ,  &c. 

flf. 

Sogno ,  ò  fon  delta  ?  è  Amore  , 

E  il  mio  Ben  ,  l'idol  mio 

Quel ,  che  veggio  ? 

Am. 

Sì  sì  ,  Pfiche  >  fon' io. 

#. 

Io  fono  auvezza  tanto 

Ad  effer  (venturata, 

Che  al  nuovo  mio  Deftin  creder  non 

Sì  lunga,  e  sì  crudele  (o(ò# 

La  mia  tempeita  fu  , 

Che  appena  fpero  più 

D'aver  ripofo. 
Am.  Sgombra  fgombradal  feno, 

Mia  dolciffima  Spofa  ,  ogni  fofpetto  : 
O^gi  avrà  fine  il  lungo  tuo  fofìrire, 
Ed  un  ripo.'o  ecerno  io  ti  prometto. 
O  che  da  gli  od;  Tuoi  ceffi  Ciprigna, 
O  che  li  ferbi  ,  in  te  del  fuo  furore 
Già  fi*  l'ultime  prove  ; 
Ne  più  farà  contralto 
Al  poter  di  Cupido,  e  a  quel  di  Giove, 
Vfi.     Me  RI  ice  ,  fé  pollò 

Goder*  in  pace  i  cuoi  sì  cari  affètti. 
Am.  Andianne  a  Giove  ,  e  come 

Pur* or  promife,  ei  le  tue  glorie  affretti. 

Tft  À2'>  Queftò  dì ,  Ben  mio  ,  farà 

Am.  Fonte  a  te  1     .. 

#.  Fonte  a  me  /  dl  nuova  vica' 

A~  2. 
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^•.     f   E  ad  Amor  vivendo  unica 

2'  \    Lieta  Pliche  cgnor' vivrà, 

Am.        Fonte  a  ce  1     ,. 

r,r  ri     ^  >  di  nuova  vita, 

1)7.  Fonte  a  me  j 

A  2.  )      Quello  dì ,  Ben  mio  farà» 

Mere.  Signor  ,  come  imponeiti 

Qua  Citerea  cotto  verrà  : 

Giov.  1  u  gii  alcri 

Numi  cucci  or  qua  chiama,  e  il  Cielo  intero 

Ad  approvar  qua  venga 

Quello,  che  premo  in  feno,  alto  penderò. 

Mere.      Dì  ciò,  che  a  ce  piace , 

Gli  Dei  Ci  fan  legge, 

E^  croppo  (bave 

Lor  (iato  fervile, 

E*  croppo  gentile 

La  man,  che  li  regge, 

Giov.  Venere  ,  che  opporcuna  v 

Giunfe ,  primiera  il  mio  difegno  intenda* 

E  a  poco  a  poco  al  mio  voler  Ci  renda. 

Figlia  ,  che  tal  mi  fei 

Per  fangue ,  e  per  amor.  -  -  -  • 

Veri.    De;  torci  miei, 

Padre ,  Signor  ,  chiedo  vendetta. 

Giov.  E  quefta 

Il  tuo  Padre,  il  tuo  Rè,  figlia,  t'apprefta. 

Una  beltà  mortale 

Di  tua  beltà  rivale 

No  no  non  faià  più. 

E ,  ci*  amorofo  foco 

H  3  S'ar- 
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S'arder  pur  deve  Amore, 
Sol  d'infiammarne  il  core 
Una  beltà  celeite  avrà  virtù. 
Vm.  Maqual,  Giove,  degg'io 

Nelle  promette  tue  ripor  fperanza  , 
Se  mio  mal  grado,  ha  il  Figlio  mio  baldanza 
Di  far  falir  la  mia  Rivai  trai  Numi? 
Soffrir  ponno  i  tuoi  lumi 
Sovra  le  sfere  un  così  vile  oggetto  ì 
E  con  sì  poco  affetto 
Tu,  che  pur  mi  fei  Padre,  e  al  vanto  afpirì 
Di  giufto  Rè  ,  T  ofièfe  mie  rimiri. 
Se  a  nuovi  torti  ancor 
11  Padre  m'abbandona, 
A  chi  nel  mio  dolor 
Faròricorfo? 
Ciov.  Oprerò  qual  conviene 

Ad  un  tenero  padre ,  e  ad  un  Rè  giudo. 
Ven.         Tu  non  fei  Padre  ,  ne  Rè , 
S'oggi  a  me 
Nieghi  foccorfo. 
Ciov.  Venere,  datti  pace  ,  e  in  me  confida  : 
Or' or  vedrai  -  -  -  magia  raccolti  in  giro 
Son  tutti  iNumi ,  e  Pliche 
In  compagnia  d'Amor  giunger  qua  miro. 
Ven.  Tremo  a  tal  villa. 
Ifi.    Al  piede 

Eccoti,  Rè  de'Numi,  un'infelice, 

Che  il  tuo  potere  adora , 

E  che  lo  fleffo  a  fua  difefa  implora. 

Tu 
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Tu  fai  --.  -  - 
Giev.  So  cjual  mercede 

Merci  la  tua  Virtude  ,  e  la  tua  fede. 
Odi  ,  Venere ,  udite 
Numi  tutti  del  Ciel ,  Pfiche  è  immortale; 
Sì  sì  Pfiche  è  immortale,  ed  io,  che  reggo 
Con  fovrano  potere 

La  Terra  ,  e  il  Cielo  ,  a  tal'onor  l'eleggo. 
Così  più  tua  Rivale 
Non  farà  ,  Citerea,  mortai  bellezza, 
Così  ceffar  potrà  dentro  il  tuo  core 
La  cagion  d'ogni  sdegno  » 
E  così  T  alto  onore 

Otterrà  Pfiche,  onde  il  Tuo  merto  è  degno* 
Ven.   Signor  ,  foio  in  tal  guifà 

L'odio  di  Citerea  puote  aver  fine: 
Io  non  invidio  più  beltà  divine, 
Ne  del  figlio  all'amor  più  fon  d'impaccio. 
Pfiche,  ti  Itringo  al  fen  :  Figlio  t'abbraccio* 
dm.  Or  sì ,  che  in  te  ritrovo 

Un  Cor  da  genitrice» 
Tfi.     Or  sì  ,  che  io  fono 

Dell' improvi  fa  mia  fomma  ventura, 
La  tua  mercè  ,  Rè  de  gli  Dei ,  ficura. 

Qual  metto  Nocchiero  * 

Nel  mar  de  tormenti 

Fu  già  il  mio  penfìero 

Cercando  conforto. 

Or  l'ira 

De'  venti 

H  4  Difprez- 
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Difprezza  il  mio  core , 

E  >  fuor  di  timore  , 

La  mira 

Dal  Porco. 

Qual  ,  &c. 
Giov.  Coteflo  core  invitto, 

Che  fin' ora  durò  tra  canti  affanni, 

Per  Jungo  volger  d'anni 

Sarà  nei  Mondo  efempio 

D'amorofa  coda  n  za 

A  quanti  avran  virtude 

D'amare ,  e  di  forTrir  fenza  fperanza. 

Qual  tra  le  ftelie  in  Ciel 

Cintia  rifplende  , 

Tal  tu  rifplenderai 

Tra  l'Alme  amanti. 

Ne  il  fuol  vedrà  giammai 

Cor  si  fedel , 

Che  del  fede!  tuo  Cor 

Uguagli  i  vantù 
Ma  che  dils'  io  ?  Non  Tempre 
Tuoi  faran  ,  bella  Pfiche  ,  i  primi  onori. 
D'altra  fé,  d'altri  amori 
Pompa  farà  fui  nobil'lftro  un  giorno 
Una  ,  dir  non  fo  b^n  ,  fé  Donna ,  o  Diva, 
E  d'altre  Glorie  adorno 
Volerà  il  Nome  fuo  di  riva  in  riva. 
L'inclita  MADDALENA, 
La  gran  Spofa  del  pio 
LEOPOLDO  immortai ,  vincerà  tutte 

Le 
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Le  tue  virtù  :  farà  di  te  più  fida, 

E  più  tenera  certo 

Nell'amor  Tuo  per  lo  Conforte  Augnflo; 

Sarà  dì  te  più  forte 

Nel  foffrire  i  fuoi  mali ,  e  i  fuoi  perigli  ,• 

Ed  al  fin  più  di  te  farà  felice 

Per  gloriola  ,  e  lieta 

Fecondità  di  Figli. 

Sì  verrà  ,  verrà  quel  dì , 

Che  da  lei  vinta  larai  $ 

Ma  vedrai 

Senza  duol  la  fua  vittoria. 

U  effer  fol  vinti  da  Lei , 

A  gli  Dei 

Non  può  togliere  la  gloria. 


FINE. 


H    ? 
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IL  DANUBIO  CONSOLATO. 

Poemetto  Drammatico 

Nel  giorno  del  gloriofiflìmo 

NOME 

Della  Sac.  Cef.  R.  Maeftà 

GIUSEPPE  I. 

AUGUSTISSIMO  IMPERA- 
DOR  DE' ROMANI. 


PER- 
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PERSONAGGI. 

La  Pace. 

L' Orgoglio, 

Marte. 

Il  Danubio. 

Venere. 


La  fac. 
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y  E*  de'  Numi ,  e  fino  a  quando 
\S$  D'un  crudele  al  Carro  a uvinta 
| Prigionie.' a  ,  e  ferva  andrò? 
Sino  a  quando  onulta,  e  cima 
D'acerbiflìme  cacene 
Mi  vedrai  era  mille  pene , 
Ne  pietà  farci  potrò  ? 
Rè,  &c. 
Dopo  un  fecol  di  ferro  ,  in  cui  più  volte 
Dall'Invidia  ,  e  dall'ira  opprefla  io  lui , 
Io  mi  credea  ,  che,  tolte 
Le  origini  dell'odio,  e  dello  sdegno  , 
L'età  dell'Or  tra  nui 
Tornar  doverle  ,  equi  fermar  Tuo  Regno. 
Folle  credenza  infana  ! 
A  un  fecolo  feroce  uno  più  crudo 
Già  ne  faccette ,  e  la  mia  fpeme  è  vana. 
Par ,  che  in  Ciel  l'Altro  di  Marce 
Solo  fplenda,e  a  gli  alcri  Dei 
I  fuoi  rei 
Coltumi  infegni. 
Di  là  piove  in  ogni  parte 

Viò- 
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Violento  occulto  foco , 
Che  ferpendo ,  a  poco  a  poco 
Prende  forza ,  ed  arde  i  Elegni» 
Par,  &c. 
L'Org.  In  sì  mifero  flato 

Tanta  baldanza  !  O  là  chiudi  quel  labbro, 
Ne  voler  con  un  vano 
Intempeftivo  ardire, 
Render  la  forte  tua  vie  più  funefta  ; 
Guai ,  fé  tu  con  le  tue  querele  audaci 
Turbi  di  Marte  i  fonni ,  e  s'ei  fi  detta. 
La  Tac.  Dunque  dovrò  foffrir ,  barbaro.  -  -  - 
L'Org.  Taci. 

Taci ,  e  foffri  i  mali  tuoi, 
Se  non  vuoi 
Far  più  fevera 
Tua  primiera 
Servitù. 

Con  lo  fcuoter  la  catena , 
A  te  fèmbra  ufcir  di  pena  % 
Ed  al  pie  la  ftringi  più. 
Taci,  &c. 
Là  Tac.  Crefca  pur  de*  miei  nodi, 

Se  può  crefcere  il  pefo  :  ho  Cor  ballante 
Per  un  maggiore  affanno  ; 
Ma  non  Pho  già  sì  vile 
Da  lufingar  con  lodi , 
E  da  far  più  fuperbo  il  mio  Tiranno. 
Tu  ,  Miniftro  crudel  d' un  Dio  crudele , 
Ben  puoi  vietar»  ch'io  libera  non  vada; 

Ma 
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Ma  di  sfogarmi  in  pianti,  ed  in  querele 

Già  tu  non  puoi  vietarmi. 
Mar.  Chi  rompe  i  miei  ripofi  ?  Ali  armi  all'armi, 
Il  Da».  Ah  no  guerriero ,  e  grande  (ME 

Nume ,  la  cui  mercè  d'AUGUSTO  il  NO- 
Fin  dove  giunge  il  Sole  ormai  fi  fpande; 
Non  voler ,  che  di  guerra 
Arda  più  quella  Terra , 
Ne  ci  sdegnar  ,  fé  miri , 
Che  i  doni  tuoi  di  lagrime  fpargendd, 
Pace  da  te  dimando ,  e  pace  attendo» 

Tu  de' miei  Figli  il  Crin 

Cingi  di  lauro  ognor , 

Ma  troppo  il  tuo  favor 

Mi  coita  caro. 

Comprai  con  tanto  fangue 

InGno  a  quefto  dì 

L'onor  di  trionfar  » 

Che  il  trionfar  così 

Mi  fembra  amaro* 
Tu,  &c. 
Mar.  Ré  de'  Fiumi ,  io  credeva 

Di  trovarti  più  grato  ,  e  tu  dovrefti 

Più  della  tua  fortuna  andar  contento* 

La  morte  ,  e  lo  'pavento 

Portan  per  tutto  i  tuoi  guerrieri,  e  piangi  ? 

Sotto  le  infegne  tue  pronta  ,  e  fedele 

La  vittoria  combatte  ,  e  fai  querele  ? 

Con  immortali  onori 

Efci  d'ogni  battaglia,  e  pace  implori? 
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Il  tuo  ben  tu  non  conofci 
Fin  che  vai  :  Pace  ,  gridando. 
Ben  può  renderti  la  Pace 
il  ripofo  tuo  primiero , 
Ma  il  tuo  vafto  antico  Impero 
Sol  può  renderti  il  mio  brando. 
Il  ,  &c. 
//  Dan.  No  no  la  Pace  è  il  primo 

De'  voti  miei.  -  -  -  - 
Mar,  Temi ,  che  teco  irato 

Alle  preghiere  tue  non  ceda  il  Fato. 
Io  ,  che  la  gloria  tua  ,  la  tua  grandezza 
Amo ,  quanto  convienfì  »  i  Figli  tuoi 
In  ozio  vii  non  lafcerò  fepolti. 
Per  la  via  de  gli  Eroi 

10  condurolli  a  fuperar  perigli.  -  -  -  - 
Il  Dan.  E  che?  Non  ho  fòrs'io 

Che  Guerrieri  per  Figli  ? 

L'  onor ,  che  li  ricopre 

Per  me  divien  fatale  , 

E  il  vincere  sì  fpeffo 

Languir  fa  il  vincitore  al  vinto  sppreflo. 

Di  Victoria  in  vittoria  è  ver  ,   che  palla 

11  mio  Signor  ,  ma  i  popoli  fon  fianchi  ; 
Di  coglier  tante  palme , 

E  benché  della  gloria  in  fulle  cime 
Il  tuo  favor  li  porti , 

Gridando  van,  che  il  tuo  favor  gli  opprime. 
J/.*r.Così  dunque  i  miei  doni 

Ve  chi  può  difprczzar  ì  Si  gran  fventura 

Alor 
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A  lor  dunque  rafTembra 
L'efTer  per  opra  mia  chiari ,  e  filici  ? 
Ah  rimprovero  tale 
Io  non  temca  ,  fé  non  da  tuoi  Nemici, 
IlDm.  Sono  ,  il  confido ,  o  Marte 

Preziofi  i  tuoi  doni ,  e  in  quelle  rive 
La  man  ,  che  li  difpenfa  , 
Quanto  è  ragion  ,  s'onora  , 
Ma  i  doni  tuoi  fon  da  temerfi  ancora. 
Se  le  Madri ,  e  fé  le  Spofe 
Lagrimofe 
Tu  rimiri  , 
QueTofpiri 

Tu  cagioni ,  e  tu  que'  pianti. 
So  ben' io  ,  che  de  gli  Eroi 
Sempre  i  Cori 
Tu  innamori , 
Ma  fpaventi  i  Cori  amanti. 
Se  ,  &c. 
Mar.  Fiume  ingrato  ,  in  tal  guifa 

Paghi  i  miei  beneficj  ì  Ancor  poch'annì 

Ti  reftan  da  fornire  , 

Per  veder  (otto  il  pie  del  forte  AUGUSTO 

Umiliati  andar  Regi ,  e  Tiranni  ; 

E  per  la  mia  Nemica  ancor  fai  prieghi  ì 

Merti  d'aver'  in  pena 

Ciò?  che  chiedi,  e  l'avrai  -  -  -  ma  no  lì  nie- 

Quefto  fiinefto  dono  al  tuo  delire  ,       (  ghi 

E  lol  chi  audace  al  tuo  Signor  contrafta , 

M'abbia  Nemico,  e  mi  rilvegli  ali'  ire. 

ì  II  Pan. 
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Il  Dan.     Pace  pace. 
Mar.       Io  voglio  guerra* 
La  Pac.    Verrà  tempo  -  -  •  • 
L  Org.     Ah  non  fperar 
Di  tornar 
Più  in  libertà. 
La  Pac.     Verrà  tempo  ,  io  ben  lo  fbj 
Che  i  tuoi  lacci  io  fpezzerò  . 
E  n'è  il  di  forfè  vicino. 
Mar.       Se  non  cangia  il  tuo  delìino* 
Quello  di  tardi  verrà» 
Pace  ,  &c. 
UDan.  Me  infelice  !  In  tal  guifaio  fpargoa  i  ven- 
Le  mie  preghiere  ?  e  quella  (ti 

Pietà  fanno  al  crudele  i  miei  lamenti  ? 
Deh  il  pie  fugace  arrelta 
Guerriero  Dìo  -  •  -  ma  qual  su  quella  riva 
Lume  fpunta  improuvifo  ? 
E*  Donna  ,  o  Dea  coltei  , 
Che  par  sì  melta  ,  e  pur  sì  bello  ha  il  vifo. 
Ven>  Chi  non  (a  che  fia  tormento 

Lo  faprà  ;  fé  s'innamora  9 
E  fé  adora 
In  lontananza. 
Un  momento 
Di  contento 

Io  non  ho  lunge  a!  mio  Bene  , 
Ed  incontro  a  tante  pene 
Già-vien  men  la  mia  cofìanza. 
Chi,  &c. 

Già 
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Già  più  d'un  luftro,  il  mio  crudele  Amante 
Fece  da  me  partita  , 
E  feco  al  Tuo  partire 
Portoflì  il  mio  gioire. 
Tornar  giurò  ,  ma  in  vano  il  Tuo  ritorno 
Infino  a  quello  giorno 
Mifera  attefi  ,  e  d'afpettar  già  Jafia  , 
Qui ,  dove  fpeffo  ei  Tuoi  fermar  fua  ftanza, 
Di  trovarlo  ho  fperanza. 
Tu,  Fiume  gloriofo,  a  cui  ben  noto 
Efier  Marte  dovria  ,  dimmi  ,  ti  prego , 
Dimmi ,  fé  mai  pafiar  fovra  i  tuoi  lidi 
Marte  vedetti  ? 
Il  Dan.  Ah  che  pur  troppo  il  vidi  ! 

Guari  non  ha,  che  in  quella  Riva  iftefia 

Voti  gli  porli  in  vano  , 

Perch'ei  metteffe  in  libertà  TopprefTa 

Da  lui  mifera  Pace. 

Deh ,  già  che  fammi  audace 

D'implorarti  in  foccorfo, 

Il  tuo  gentil  (embiante  ? 

Tu  per  la  Pace  impetra 

La  libertà  dal  tuo  leverò  Amante. 

Con  quel  fereno 

Chiaro  baleno 

De  gli  occhi  tuoi , 

So  ,  che  tu  puoi , 

Voglia  ,  o  non  voglia  ,  farlo  pietofo. 

Con  io  fplendore 

Sol  de'  cuoi  Rai 

I  2  L*ai> 


N 
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L'arte  già  fai 
D'ardere  un' Core, 
Benché  gelato  ,  benché  ritrofo. 
Con  ,  &c. 
Yen.   Datti  pace  ,  io  prometto 

D'impiegare  a  cuo  prò,  quanto  mai  puote, 
Per  ammollite  un  petto  , 
Vezzo  amorofo ,  o  tenera  lufinga. 
Del  più  duro  macigno  il  fen  pur  cinga 
Lo  (pezzerò,  s' un  de'  miei  guardi  il  punge  : 
Già  van  di  lui  cento  Amoretti  in  traccia» 
Ne  guari  andrà ,  che  forfè  -  -  -  - 
UBan.  Eccol  ch'ei  giunge. 
Mar.  Eella  Dea  di  Citerà  ,  al  nuovo  lume 
Onde  fplender  tu  fai 
D' ognintorno  le  rive  a  quefto  fiume, 
L'arrivo  tuo  fu  quello  fiume  inceli. 
Ma  qual  per  me  lieto  delìin  ti  porta 
Sì  lontan  dal  tuo  Regno  ì  E  qual  può  mai 
Cagion  sì  forte  in  quello  fuol  condurti  ? 
Ven.   Ah  tu  non  m'ami  più  ,  (e  già  no'l  fai. 
Se  tu  m'amarli  ancor  , 
Già  ti  direbbe  il  Cor , 
Che  folo  è  l'amor  mio,  che  qui  mi  gui- 
Ma  in  te  già  venne  men  (da. 

Quello  ,  che  t'arle  il  (en  , 
Ne  più  d'amor  s'intende  un'Alma  infida. 
Mar.  Marte  infedele  !  E  come 
Può  in  te  cader  fòfpetto 
Sì  ingiuriofo  al  mio  ben  noto  affetto? 

Per 
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Per  volger  d'anni ,  o  per  cangiar  dì  loco, 
Non  è  fpento  il  mio  foco  ; 
E  fé  di  Cipro  al  dolce  tuo  (oggiorno* 
Ancor  non  fei  ritorno  , 
Come  promifi  ,  e  fé  di  ferro  armato 
Correr  di  Regno  in  Regno 
Tu  mi  rimiri  ancor  >  colpa  è  del  Fato. 
La  Par,  Ah  non  gli  dar  già  fede  , 

Bella  ingannata  Dea  ,  di  quefto  crudo 
Lj  colpa  è  foi  ,  s'ei  come  pria  non  c'ama, 
E  s'è  per  me  d'ogni  pietade  ignudo. 

Sa  il  crudel  per  ufo  antico. 

Effer  fiero  ,  effer  mendace, 

E  di  Vener'è  Nemico > 

Se  Nemico  è  della  Pace. 
Sa,  &c. 
L'Org.  La  mendace  cu  fei ,  tu  fei  la  vile  , 
Che  con  vani  artificj 
Mal  ricoprendo  il  vecchio  sdegno  acerbo, 
Del  tuo  Signore  ,  e  mio 
Cerchi  ofcurar  Fonar  •  -  -  - 
Yen.  Taci  fuperbo. 

Io  conofco  abbaftanza , 

Chi  fia  di  voi  più  d' ingannar  capace  ; 

E  mi  dice  pur  troppo 

Oggi  ii  mio  Cor,  che  quella  Dea  non  finge  : 

A  lei ,  fé  tu  no'l  fai , 

Tenero  amor  mi  ftringe  , 

E  prender'oggi  io  voglio 

Contro  d'un'inuman  la  fua  difefa. 

I  3  Mar. 
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Mar.  Tu  m'offendi ,  Ben  mio  -  -  -  - 

Ven.   Son'io  l'oflefa, 

Che  gli  alti  affetti  miei 

Veggio  fcherniti  ,  e  un  Traditor  tu  Tei, 
Ti  conofco  >  ah  troppo  tardi , 
Ti  conofco  ,  Alma  crude!. 
Mar.       F  il  mio  Cor  per  te  collante. 
Ven.         Sì ,  ma  fol  nei!'  ingannarmi. 
Mar<       F  il  mio  Cor ,  quai  prima  ,  Amante  : 
Ven.        Sì ,  ma  (ol  di  guerra ,  e  d' armi. 
Mar.        JLy  innocente  : 
Ven.        Egli  è  infède). 

Ti  ,  &c. 
Mar.  Deh  ,  per  quel ,  che  una  volta 

Amor  daccele  -  -  -  - 
Ven.    Afcolta  : 

O  meco  torna  al  mio  bel  Regno,  e  fciogli 

Quella  milera  Dea  da  Tuoi  legami , 

O  non  mi  dir  mai  più,  che  ancor  tu  m'ami. 
Mar.  Molto  ,  Diva  ,  tu  chiedi ,  e  affai  mi  pefa, 

Che  di  far  tanto  in  mio  poter  non  fia. 

Per  ms  facile  imprefa  , 

E  il  feguir  l'orme  tue  ,  dove  a  te  piace  ; 

Ma  non  il  porre  in  libertà  la  Pace. 

Non  è  giunta  ancor  l'ora 

Ch'ella  vada  difciolta  ,  ed  ali* Orgoglio 

Nel  mio  partir  qui  lalcerolla  in  cura. 
Ven.   No  che  laria  più  dura 

In  man  di  lui  di  fua  prigion  la  pena, 

E  non  è  libertà  cangiar  catena. 

Dell' 
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Dell' immortai  forte  GIUSEPPE  al  Trono 

Lafcia  ,  che  l'infelice  a  chieder  vada 
La  libertade  in  dono. 
Da  lui  la  Pace  il  fuo  dettino  attenda  ; 
Ed  egli  fol  tra' lacci 
O  la  ritenga  ,  o  libertà  le  renda. 
L'Org,      Al  fuono  lufinghier 

D'  una  fatai  beltà 

Chiudi  ,  gran  Dio  guerrier^ 

Chiudi  il  tuo  Core, 

Langue  la  tua  vittù, 

Se  tu  l'afcolti  più  ; 

E  divenir  viltà 

Può  il  tuo  valore. 
Al ,  ckc. 
Torna  torna ,  fé  vuoi ,  dove  un  bel  voko 
Co*  vezzi  luoi  ti  guida  ; 
Ma  non  far  ,  che  coltei 
Del  tuo  partir  fi  rida. 
Me  qui  tu  Lfcia  a  (ottener  tua  vece 

E  poi 

Ven.  Cotanto  a  te  fperar  non  lece  , 

E  il  poter ,  che  (ìnor  fui  Mondo  avelli , 
Già  ,  tuo  malgrado  ,  è  a  terminar  vicino. 
Al  gran  GIUSEPPE  al  Celare  Latino 
"Vuole  il  Deilin  ,  che  retti 
L'  arbitrio  della  Pace  ,  e  della  Guerra  ; 
E  che  dell' alpettaro 
Sì  lungamente  univerfal  ripofo, 
Ei  folo,  o  primo  almen  dia  legge  in  Terra. 
I  4  Sa 
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Sa  il  Deftin ,  che  a  man  più  degna, 
Della  guerra  ,  e  della  pace 
Bi  non  può  fidar  la  forte. 
Sa  ,  che  Aftrea  come  a  lei  piace 
Seco  regna, 
E  ch'egli  un'Alma 
Ha  del  par  clemente  ,  e  forte. 
Sa,  &c. 
Mar.  Sì  sì  del  Fato  anch'io 

Leggo  chiari  i  decreti  :  Avrà  GIUSEPPE 
L'onor  di  ridonar  la  Pace  al  Mondo , 
E  a  quella  Dea  Tua  libertà  primiera. 
Tu  ,  che  la  Reggia  altera 
Baci  d' Augufto,  auventurolò  Fiume  , 
A  lui  la  guida ,  e  digli, 
Che  fol  dalla  (uà  mano , 
Fornita  ,  ch'egli  avrà  l'alta  vendetta 
De' ricevuti  oltraggi , 
Pace  il  Mondo  dimanda  ,  e  Pace  afpetta. 
Ven.     >Vi       Digli  pur  ,  che  gloriofo 
La  Pac.j       "  Ei  farà  nel  fuo  ripofò, 

Come  chiaro  in  guerra  ei  va. 
Che  faran  grande  il  fuo  NOME 
Vinti  Regni ,  e  Genti  dome  > 
Ma  che  renderlo  immortale 
Solo  può  la  Tua  pietà. 

FINE. 

AN- 
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ANDROMEDA. 

Poemetto  Drammatico 

Nel  giorno  del  gloriofiffimc 

NOME 

Della  Sac.  Ce£  R.  Maeftà 

Deirimperadrice 

AMALIA 

WILLELMINA. 
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PERSONÀGGI. 

Andromeda  Figlia  di 
CefèoRè  d'Etiopia. 
Calliope  Moglie  di  Cefeo. 
Perfeo  Figlio  di  Giove,  e  di  Danae. 


Avd. 
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And.  ^j^jj^^  Ier  fembiante  di  Morte , 

Non  fei  sì  fier  per  chi  nemici 

ha  i  Fati , 
Ne  per  gli  fventurati 
Dura  imprefa  fu  mai  morir  da  fòrte. 
Afpro  il  morir  può  rafìèmbrare  a  un'Alma, 
Ch'entro  placida  calma  i  giorni  mena  , 
Non  al  mio  core  afflitto  , 
Che  fin' ora  pafsò  di  pena  in  pena. 
Il  più  bel  de' giorni  miei 
E^  per  me  quel  dei  morir. 
Ne  la  morte  a  quefto  core 
Può  recar  tema  ,  o  dolore  , 
Se  dà  fine  al  mìo  martir. 
Il  più  , 
Ma  ,  per  tormi  l'onor  di  mia  fortezza  , 
Qual  s'offre  alle  mie  ciglia 
Tenero  oggetto  ?  Ah  cara  Madie  ! 
Uf.    Ah  Figlia  , 

Tu  non  morrai  fenza  di  me  :  la  pena 
Della  mia  vanità  pagar  vogi'io  a 
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E  vò  morir ,  già  che  il  delitto  è  mio. 
And.  No  ,  Madre  ,  a  me  s'afpetta 

Delle  oltraggiate  Dee  placar  lo  sdegno, 
E  in  me  deve  cader  la  lor  vendetta. 
Me  condanna  il  Deftin  ; 
Caf.    Maligno  ,  e  cieco 

Egli  è  ,  ma  più  di  lui  giuda  è  mia  colpa , 
Ed  ella  mi  condanna  a  morir  teco. 
Sangue  avrà  ,  fé  (àngue  chiede 
Il  De(tin  fpietato  ,  e  fier  , 
Ed  il  mio  verfare  io  vò. 
Ei  può  torre  a  te  la  vita  , 
Ma  ,  con  tutto  il  Tuo  poter , 
Tor  la  morte  a  me  non  può. 
Sangue  ,  &c. 
AnL  Deh  non  voler  ,  mia  Genitrice  amata  , 
In  più  terribil  guifa 

Per  troppo  amor  farmi  morir  due  volte, 
Pria  dal  dolor  ,  pofeia  dal  moftro  uccifa. 
Una  vittima  (ola,  un'infelice 
Sola  Real  Donzella  , 
Per  terminar  di  quello  Regno  i  mali , 
Bada  :ìlle  Ninfe  irate  ,  ed  io  fon  quella. 
Lafcia  pur  ,  che  fola  io  mora  , 
Tel  dimando  per  pietà. 
Caf.  No  :  morire  io  voglio  ancora  ; 

11  vietarlo  è  crudeltà. 
AncL        Non  ho  Cor  per  tale  affanno 

Al  penfarvi  io  vengo  meno. 

Caf. 
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Caf.  Morir  Puna  all'altra  in  feno 

Il  morir  dolce  farà. 
AnL  "ì        Lafcia  pur ,  che  fola  io  mora , 

?à  2.      Tel  dimando  per  pietà. 
Caf  J        No  :  morire  io  voglio  ancora 

11  vietarlo  è  ciudcltà. 
Cefi    Quella  gara  crudel  d'affetti ,  e  quello 
Delio  troppo  funefto 
Di  morte  s  o  Figlia  ,  o  Spofà , 
Per  poco  almen  ceffi  tra  voi  :  Non  anche 
Sovra  del  noltro  mare 
Il  fatai  inoltro  appare, 
E  non  fo  qual  Iperanza  in  core  io  Tento  , 
Che  fcema  a  poco  a  poco  il  mio  (pavento* 
Un  raggio  di  fpeme, 
Qual  raggio  di  Stella, 
L'interna  procella 
Mi  (cerna  nel  Cor. 
Ei  tutta  non  rende 
All'alma 
La  calma  $ 
Ma  pur  di  (uà  pena 
Serena 
L'orror. 

Un ,  &c. 
i  Caf  Speranza  ingannatrice  !  E  chi  mai  puote. 
Se  un  Dio  non  è,  fottrarne  a  un  tal  periglio.* 
Già  prefente  al  mio  ciglio 
Dipinge  il  mio  timor  la  belua  atroce  : 
Io  fo  9  che  la  feroce 

Verrà 
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Verrà  pur  troppo  a  faziare  in  noi 
L' antica  crudeltà  del  fuo  furore  , 
E  ,  che  il  morir  più  tardi 
Tutto  il  frutto  farà  di  Tue  dimore. 
And.  Ahimè  fpuntar  dall'onde 

L'empio  moitro  vegg'io;  partite,  è  giunto 
I!  momento  fatai  del  morir  mio  : 
Lafciatemi  morir ,  partite,  addio. 
Deh  partite  , 
Ed  in  due  vite , 
In  due  vite  a  me  si  grate 
Deh  ferbate 
La  miglior  parte  di  me. 
Io  di  Lete  in  (ulle  rive 
Più  contenta  allora  andrò  ; 
Anzi  tutta  io  non  morrò  , 
Fin  che  in  voi  refpira,  e  vive 
Chi  la  vita  a  me  già  die. 
Deh,  &c. 
Cef.    Figlia  ,  non  ben  (ìcura 
P  hn'or  tua  fciagura  , 
E  trovar  può  conforto  il  noftro  duolo. 
Mira  colà  dal  Polo 
Sovra  un  deltriero  alato 
Scender  veloce  un  gran  Guerriero  armato. 
Miralo  contro  il  Moitro 
In  tuo  foccorfo  alla  battaglia  accinto  , 
E  mira  come  il  fovruman  Guerriero  , 
Senza  quali  pugnar ,  già  il  Morbo  ha  vinto. 
Un  Nume  ,  un  Nume  egli  è 

Quel, 
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Quel ,  che  per  tua  difefa 
Sul  Cielo  oggi  s'armò. 
Da  così  dubbia  imprefa 
Ufcir  con  canto  onore 
Non  può  mortai  valore, 
Braccio  mortai  non  può. 
Un ,  &c. 
Ani.  Sommi  Dei,  che  vegg'io?  Sul  mare  immoto 
Staffi  il  Molìro  crudele  ,  e  più  non  (pira , 
Come  dianzi  folca,  sdegno,  ed  orgoglio. 
Terf.  Già  quel  Moitro  crudel  fatto  è  uno  feogìio. 
Più  non  verfàte 
Pianti  dal  ciglio , 
D'ogni  periglio 
Ceffi  il  timor. 
Il  primo  rifo 
Torni  fui  vifo  ; 
E  in  un  baleno 
Dal  vofìro  feno 
Fugga  il  primiero 
F^ero 
Dolor, 

Più,  &c. 
Ctf.     O  qualunque  tu  fia , 

Nume  incognito  a  noi ,  lafcia  ,  ch'io  baci 
L'invitta  man  ,  che  Tunica  mia  Figlia, 
Ed  il  mio  Regno  a  tanti  mali  ha  tolto. 

Caf.    Lafeia 

Verf.  No  no  forgece  :  o  che  bei  volto  ! 
And,  A  pie  del  Tuo  Liberator  cortefe 

Per- 
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Permetti  almèn,  che  Andromeda  fi  proftri, 
E  che  alla  tua  pietà  grata  Ci  inoltri. 
Terf.  PrincipefTa,  da  Giove 

A  te  venne  il  (occorro  ,  ed  ei  difefe 
In  te  l'Opra  più  bella, 
Che  partiììe  giammai  dalla  Tua  mano. 
Da  quel  Moltro  inumano 
Te  Giove  ,  il  mio  gran  Padre , 
Campò  ;  te  per  miaSpofa  ha  Giove  eletta, 
E  te  fra  gli  altri  Numi, 
Se  d'effei  mia  non  sdegni,  in  Cielo  afpetta. 
Voi  tacete  ? 
Rifpondete 

Vaghe  labbra  o  no  ,  o  si. 
Gloriofo  ,  e  chiaro  in  pria 
Ben  mi  fece  il  mio  valor  ; 
Ma  ,  fé  amando  ottengo  amor , 
Far  maggior  la  gloria  mia 
Voi  potete  in  quello  dì. 
Voi,   &c. 
Cef.    Figlio  eccello  di  Giove  ,  a  troppo  altero 
Deftin  mia  Figlia  in  quefto  giorno  innalzi. 
Del  braccia  tuo  guerriero 
EU* è  un'acquifto  ,  ed  ella, 
Se  di  tanto  la  degni , 
Sarà  tua  ,  qual  vorrai,  Spola,  od  Ancella. 
frrf.  Andromeda  ,  che  penfi  ì  In  me  deh  volgi 
Il  bel  guardo  amorofo. 
Più  d'un  Moftro>  odiofo 
Forfè  ti  fono  ?  O  forfè 

Da 
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Da  te  fede  fi  nega  a'  detti  miei  ? 

Caf.   Signor  ,  di  ciò  ,  che  Tei 

Abbaftanza  fa  fede  il  tuo  fémbiante, 

•  E  d'uopo  a  te  non  fono 

Del  tuo  braccio  immortai  l'inclite  prove  * 

Per  palefarti  altrui  Figlio  di  Giove. 

Elee  da  gli  occhi  tuoi  non  foqual  lume, 

Che  dell'origli!  tua  fa  certa  fède  ; 

Ma  nella  tua  virtù 

Ella  rifplende  più , 

E  ti  difcopre  un  Nume 

A  chi  noi  crede.        Efce  ,  &c« 
Cefi    Al  tuo  Liberatore 

Stendi ,  Figlia ,  la  delira, 
Tsrf*  Ah  la  ricufo  , 

Se  con  la  delira  ella  non  m'offre  il  core* 

Quello  Liberator  vada  in  obblio, 

E  in  rendermi  felice , 

Andromeda  non  miri 

O  ai  paterno  comando,  o  ali' e/Ter  mio» 

Solo  da'  Puoi  deliri 

Prenda  legge,  a  fua  voglia  ami ,  o  difami , 

E,  fé  amar  non  mi  puote,  unqua  non  m'ami» 

Io  dello 

Da  te  ,  Ben  mio , 

Cor  per  core  ,  e  fé  per  fé. 

Ma  non  faccia  altrui  comando 

Violenza  al  tuo  delire  ; 

Che  Tamar  ,  per  ubbidire  , 

Sembra  amore ,  e  amor  non  ìt 

K.  And. 
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AnL  Signor  ,  troppo  m'offendi  9 
Se  a  tanti  merci  tuoi 
Cieca  ,  ed  ingrata  ancor  creder  mi  puoi.' 
D'una  Tigre  fpietata, 
O  d' una  fredda  rupe  io  non  fon  nata; 
E  ,  fé  a  gli  affetti  tuoi  tardi  rifpondo , 
E*  fol  perchè  in  mio  core 
Dell'  improuvifo  onore , 
Cui,  tua  mercè,  m'innalzi,  io  mi  confondo» 

F  il  mio  Cor  sì  auvezzo  al  duolo, 

Che  s'abbaglia  in  rimirar 

Lo  fpuntar 

Del  fuo  gioir. 

Uom  così  ,  che  in  career  fofea 

Lunga  età  fece  foggiorno  , 

Se  rivede  i  rai  del  giorno 

Tanti  r ai  non  può  fofTrir. 
E1  il ,  &c. 
Cef.    A  confolar  della  mia  Reggia  il  lutto  , 
Che  morta  forfè  Andromeda  già  crede , 
Volgiam  ,  Signore ,  ii  piede. 
Terf.  Andiam,comea  te  piace,  andiamo, oSpefa 
Di  quello  Hegno  a  ferenare  il  duolo, 
Pria  che  tra'  Numi  fuoi  t'accolga  il  Polo. 
D'Arianna  filiforme , 
Se  ben  nata  mortale  ,  in  Ciel  verrai , 
Perchè  folti  in  virtude  a  lei  conforme  ; 
E  dietro  un  giorno  a  tuoi 
Chiari  famoG  efempj 
Cento  Spofe  verran  d'incliti  Eroi. 

Ed 
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Ed  o  di  quanto  eccelfo  lume  onufta 

Un  dì  vedrai  falirvi 

Una  grande  immorcal  Romana  Augusta! 

Solo  d*  AMALIA  il  Nome 

Quel  dì  rifoneran  del  Ciel  le  sfere  ; 

E  d'AMALIA  quel  dì  le  luci  altere , 

Co'  nuovi  rai ,  che  fpargeranno  intorno* 

Faran  di  nuove  Stelle  il  Cielo  adorno. 

Lieto  il  Ciel,  più  che  non  fuolc  f 

Fia  quel  dì ,  che  al  par  del  Sole 

Luminofa 

La  famofa 

Grande  AMALIA  in  Ciel  vena  5 

E  ogni  Stella 

Di  più  bella 

Luce  allor  rifplenderà. 
Lieto,  &c. 


FINE. 
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IMPERADORE, 

ED 

IMPERADRICE, 

NELLA  QUALE  FU  ESAMINATO 

Se  fi  poflà  ritrovare  un'amore 
fenza  fperanza  ? 
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La  Speranza. 

Amore 
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jleco  Fanciul ,  che  in  traccia 
Di  bellezza  ricrofa,  od  incollante 
Penfi  girar  le  piante  , 
O  volgi  indietro  il  piede, 
ìSin  che  lo  puoi,  da  quella 
Diffidi  via  ,  e'  hai  poco  faggio  eletta  * 
O  me  per  guida  almeno 
DqI  tuo  viagg:o ,  e  per  compagna  accetta* 
Dove  mai ,  povero  Amore, 
Dove  andrai  fenza  di  me? 
In  perigli ,  ed  in  ruine 
Avrà  fine 
Tua  baldanza, 
Se  il  feren  delia  Speranza 
Con  Tua  luce 
Non  è  Duce 
Oggi  al  tuo  pie. 

Dove,  &c. 

Am.  Donna  infedel ,  che  con  le  tue  lufinghe 

In  lunga  fervicù  condotto  hai  tanti 

E  cori  ambiziofi ,  e  cori  amanti , 

Da  me  va  lunge  ,  ed  offri 

K  4  A 
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A  Cor  più  vii  del  mio  tua  (corta  infida , 

Che  un'Amor,  qual  fon'io,  verace,  e  puro, 
Va  in  Tuo  cammin  ficuro  , 
Senza  bifogno  aver  della  tua  guida» 
Purché  rimiri  ognor 
Nel  volto  alla  Tua  Bella 
Il  fulgido  fplendor 
Della  fatai  fua  Stella , 
Un  generofo  Amor 
Non  penfa  al  porto. 
Ei  pago  è  ibi  d'amar, 
Senza  fperar  mercede, 
Ed  ha  nella  fua  fede 
11  fuo  conforto.  Purché,  &c. 

Spsr.  Tu ,  Amor,  vaneggi ,  e  Giovinetto  ancora 
Folle  non  penfi  a  che  gran  mali  incontro 
Il  tuo  foverchio  ardir  forfè  ti  guida. 
Di  me  di  me  ti  fida  , 

Che  più  d'  un'altro  Amor  guidai  ben  fpeiTo 
Per  faticofe  vie  fino  alia  meta 
Del  gran  cammino ,  e  che  potei  -  -  • 
Am.  T'accheta. 

Con  l'offrirmi  il  tuo  foccorfo 
Tu  mi  tenti  di  viltà. 
Sper.       Io  languire  a  «lezzo  il  corfo 
Ti  vedrò  fenza  la  fpeme, 
Am.         D'amar  poco  Amor  fol  teme, 

Altra  tema  Amor  non  ha. 
Sper.  f ,  ^  Se  rifiuti  il  mio  foccorfo 
Am.  \a   'Con  l'offrirmi  il  tuo  foccorfo 

Sper. 
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$Per*  f  «  ~  Tu  fai  torto  a  mia  pietà, 
yfe.  l       Tu  mi  tenti  di  viltà. 
Sper.  Or  via  ?  da  che  più  teco 

Non  giovano  i  miei  prieghi,e  i  miei  configli, 
Odi  almeno,  Garzon  fuperbo ,  e  cieco , 
Ciò,  che  di  noftra  lite 
Pendilo  cento  Belle  ,  e  cento  Amanti. 
-Al  grande  AUGUSTO  avanti, 
Per  decider  tra  noi,  già  ftan  raccolti 
Più  chiari  ingegni.  -  -  -  - 
Atn.  Io  Giudici  gli  accetto, 
E  d'ufcir  del  contratto , 
La  mercè  lor ,  con  la  vittoria  afpetto* 
Della  vittoria  al  fin 
Io  (o  ,  che  intorno  al  crin 
Aftrea  mi  cingerà 
Palme  novelle. 
Saranno  in  mio  favor , 
Schive  d'un  vile  Amor , 
Tutte  le  Belle.  Della,  &c 

2 
Sper*       Della  vittoria  al  fin 
Io  fo  che  reo  deftin 
Indarno  tenteria 
Rapirmi  ì  vanti. 
Saranno  in  mio  favor, 
Schivi  d'un  vano  Amor, 
Tutti  gli  Amanti.        Della,  &c« 

Fine  dell'  IntroàHzxìone. 

K  <r  Di- 
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Difcorfo  recitato  nella  fòpraccen- 

nata  Accademia  per  l'Affermativa 

del  Problema. 

PAre  così  a  prima  vifia  SS.  CC.  RR.MM. 
Seren.  Altezze,  tanto  lontana  dalla  ra- 
gione >  e  tanto  /ereditata  dal?  esperienza  l'o- 
pinione y  di  cui  tri  ba  fatto  la  Fortuna  man- 
tenitor  quella  fera  ,  che  da  più  d'  uno  fi  cre- 
derà certamente  ,  ejjer  io  fiato  pejjimamente 
trattato  da  quella  Cieca  ,  come  fé  per  uno  de9 
foliti  fuoi  capricj  havejje  ella  po/la  in  di/e/a 
cCuna  peffima  Caufa  un  Uomo  dì  cortifimo 
intendimento ,  e  prouveduto  appena  di  tanta 
eloquenza ,  quanta  ne  farebbe  pur  necejja- 
ria  ,  per  patrocinarne  una  buona.  Ma  y 
Vaglia  il  vero  >  è  ben  diverfa  la  mia  dalla  lo- 
ro credenza  ,  e  ,  non  che  dolermi  quella  vol- 
ta della  Fortuita  ,  di  cui  per  altro  ho  cento 
cagioni  di  lamentarmi  ,  le  perdono  gran  par" 
te  de  gli  oltraggi ,  eh'  ella  fin  ora  m1  ba  fatto , 
in  grazia  della  /coperta  parzialità ,  con  la* 
quale  oggi  mi  tratta*  Parzialità  della  For- 
tuna è  /lata  per  mefenza  dubbio  l'avermi  el- 
la affegnato  il  primo  luogo  tra  tanti  felici  In- 
gegni, 
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gegni  ,  che  qui  devono  ragionare ,  accio  che 
non  riefca  injoffrìbile  la  rozzezza ,  e  pover- 
tà del  mio  Jiile  ad  orecebj  già  prevenuti  da 
una  facondia  più  vigorofa ,  e  più  coìta  :  Par- 
zialità della  Fortuna   il  non   obbligarmi  a 
favellare  contro  il  mìo  cuore  ,    è>  il  farmi  ef> 
/ere  d9  un  partito  ,  le  di  cui  ragioni  ,  mi  po- 
tranno fervir  df  eloquenza  ;  E  parzialitàf- 
nalmente  della    Fortuna ,   che  >  volendo   ella 
per  gloria  mia  pormi  a  fronte  d'un  sìvalo- 
rofo  Auverfarìo  ,  non  abbia  però  valuto  /of- 
frire ,  che  Jtano  preoccupati  i  miei  Giudici 
dalla  forza  quajì  incontra/}  abile  deljuo  dire. 
Cercherò  dunque,  per  quanto  farà  in  mio 
potere ,  di  ben  difendere  la  giufìiffìma  Caufa  9 
di  cui  ella   m?  ha   conlìituito    Auvocato  >    e 
quand'anche  per  mia  debolezza  corrì/pondej/i 
malamente  al  debito  ,  che  m?  ne  corre  9  farà 
peròfempre  vero ,  poterli  fenza  miracolo 
ritrovare  un'amore  fenza  fperanza. 

A  ben  perfuader  chi  m' a/colta  della  veri- 
tà, che  io  devo  difendere  ,  e  dì  cui  fono  io 
intieramente  convinto ,  nulla  più  vi  vorreb- 
be |  a  mio  credere ,  che  il  poter  leggere  /ve- 
latamente nel  cuore  di  tal' uno  de9  miei  Afcol- 

tanti 
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tanti  mede/imi ,  Amante  ,  fuor  cT  ogni  dub- 
bio ,  Jema  Speranza  ,   perche  Amante Jino 
ad  averne  perduto  il  ripojo*      Già  che  per$ 
non  vf  è  apparenza  veruna  ,  che  l9  Amante^ 
ài  cui  ragiono  ,  voglia  effere  tanto  (incero  , 
#fa  rivelare  o  lajua  di/grafia ,  ci  /7/^o  /?0£<? 
merito >  mettendo  in  pub  lieo  un  tal  Jegreto  ; 
£  £/#  ffo  >  quand9  anche  egli  il  voleffe  ,  /wr- 
r^<?  troppo  pre/io  la  di  lui  ingenuità  fine  a 
quejle  Accademiche  difpute  ,  farammi  for&a 
il  cercare  per  altra  parte  effempj  ajjai  noti  , 
che  poffano  in  favor  mio  render  tejiimonian- 
%a  del  vero.     Amò  certamente  d9  un*  amore 
finijjtmo  Alcefte  il  proprio  Marito  ,    ma  non 
poffo  già  concepire  ,    che  da  alcuna  fperan%a 
di  proprio  vantaggio  /offe  mantenuto  il  fuo 
amore  ,  avendo  ellay  per  liberar  lo  Spofo  da 
morte  ,  fagrificata  volontariamente  la  pro- 
pria vita  ,  al  terminar  della  quale  termina 
ogni Jperanza.       Sagrificol/a  Achille  per  un 
motivo  forfè  più  gè  nero fo  ,  mentre ,  non  che 
fperafje  d9  impedire  la  morte  di  Patroclo  9  con 
l*  offerire  d9 incontrarla    in  fua  vece  ,  ine 
controlla  unicamente  per  vendicarlo  ,  e  per 
dare  al  Mondo  in  tal  gui/a  una  provai  un* 

umor 
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amor  generojo.       Taccio  i  dijyerati  amori  dì 
Serfe  ver/o  il/uo  Platano ,  e  del  famojo  Gio- 
vane Àtenieje  ,    morto  per  l'amore   d'  una 
bellijjima  Statua  di  Venere ,  perchè  nell'uno, 
e  nell'altro  di  ejjt  fu  al fìcm  o  più  frenejìa  , 
che  paflìone  amorofa  ;  ma  non  è  già,  che  non 
pojfano  i  cafi  d'ambedue  qué" foenturatì  ,  per 
non  dirfcioccbi  Amanti ,  Jervire  di  prova  af 
fai  forte  all'  opinione  ,  che  io  vo  foflenendo* 
Non  po/Jo  però  tacere  di  qualfntimentofojje 
fu  tal  proposto  ilfamofo  Fr ance/co  Petrarca  9 
Principe  egualmente  e  de*  Poeti  Lirici ,  e  de- 
gli  Amanti  ,  fé  può  giudicar/!    della  bel- 
lezza della  di  lui  paJJtoney  per  la  bellezza  del 
tenerijjimo  /ti le  ,  con  cui  I'ejpreffe.       Udite 
com*  egli  parli  neW  ultima  delie  fue  incompa* 
r abili  Canzoni fopr  a  gli  occhi  della  fua  Laura* 
Lajjo  ,  che  deftando 
Vo  quel ,  eh*  ejfer  non  puote  in  al* 

cun  modo  ; 
E  vivo  del  de/ir  fuor  di  Speranza. 
Uditelo  come  ancora  dopo  la  morte  della 
fua  Donna  ,    non  cejfajje  d?  amarla  ,  fri- 
nendo egli  cosi  nella  Quarantefìma  quinta  deU 
le  fue  Canzoni. 

Or 
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Orlajfi  y  afao  la  mano ,  e  Parme  rendo 
All'empia ,  e  violenta  mia  Fortuna , 
Che  privo  m'ha  di  sì  dolce  f per  anza. 
Sol  memoria  m'  avanza , 
Epa/co  il  gran  defirjol  di  quefi  una  y 
Onde  l'Alma  vien  men  jìrale ,  e  di- 
giuna. 
Cliejè  tuttavia  nonjojjcro  prejjo  di  voi 
d'alcun  pe/o  o  gli  e/empi  da  me  allegati  y  come 
fiofietti  dijalfità  ,  o  l'  autorità  a'  un  cosi  ec- 
cellente Poeta  ,  perche  è  co/ìume  di  quelli,  che 
profejfano  i  di  lui  fiudj  ,  il  dipinger  le  co/è , 
quali  dovrebbon'  ejjere,  non  quali  fon  vera- 
mente ,  arrendetevi  almeno  alla  fina  de  gli 
Argomenti ,  che  io  fin  per  farvi.     Non  vha 
chi  nieghi  Q  la  di/corro  così  )  poterfi  amare  , 
ìanài  amarfì  tutto  giorno  una  bellezza ,  che 
già  fi  pojfiede  ;  non  può  [imilmente  negarfi , 
che  un  bene  pojjeduto  no?t  può  ejfer  oggetto 
della  Speranza ,  dwique  non  può  negarfi,  che 
fi  ritrovi  un*  amore  Jen&a  fperan&a  :  In  ol- 
tre •    non  è  già  da  credere ,  dico  ioy  che  il  di- 
vino y  e  non  mai  a  bajlanza  lodato  Platone 
nel  trattare  di  propofìto ,  e  con  tutta  efate&- 
za  dell'origine  ,  e  confervawone  dell' amor e% 

abbia 
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abbia  paffuta  fotto  ftlenzio  o  alcuna  delle  par- 
ti effenziali ,  che  lo  compongono ,  o  alcuna  del* 
le  ejìrin/eche  qualità  9  che  lo  accompagnano  : 
non  ha  Fiatone  neljuo  Dialogo ,  intitolato  il 
Convito ,  detta  una  fola  parola  della  Speran- 
za y  dunque  lajperanza  non  è  uno  de'  necef 
farii  conjìitutivi  £  Amore.  Finalmente  chi  di 
voi  non  confijja  doverfì  da  un  vero  ,  e  nobi- 
le Amante  mirare  unicamente  al  piacere  ,  al 
commodo ,  &  alla  gloria  dell* oggetto  amato ,Jen- 
za  che  fìa  neW  amor  fuo  mifchiato  alcun  par- 
ticolare interejfe?  Ma,  ciò  da  voi  accordato- 
mi 9  chi  non  vede  di  voi,  che  un'Amante  ,  il 
quale /pera  d'eflere  un  dì  corrifpoJloy  ha  uni- 
camente per  oggetto  Jèjìejfo  ,  non  già  la  bel- 
lezza da  lui  amata  ?  Dunque  deve  un  ve* 
ro  j  e  nobile  amore  amare,  fenza  fperar  cos9 
alcuna  ;  dunque  nonfolo  può  trovarfì  un  a- 
mor,  che  non  fperi  y  ma  deve  ogni  amore  9 
per  effere  generofi  ,  ritrovar  fi Jènza  fperan~ 
%a.  Ed  eccomi,  fenza  auvedermene  portato^ 
dalla  forza  della  ragione  più  oltre  di  quello,  eh  e 
richiedano  le  mie  incombenze ,  ed  impegnato 
infenfbilmente  a  provare  più  dì  quello ,  che 
fìa  a  mio  carico*       Ver  che  però  ne  la  qualità 

de 


i6o 

degli  AUGUSTI  MONARCHI ,  avan- 
ti de'  quali  ho  l'onor  di  parlare  >  ne  la  flret- 
tezzadel  te?npo  mi  permettono  d' abufare  più 
lungamente  della  clemenza  ,  e  della  gentilez- 
za, con  cui  fono  afcoltato  y  finifco  col  profe- 
tarmi effer  e  un' amore  ben  mercenario,  e  per 
cmfeguenza  ben  vile  quello  y  che  penfa  a  far 
traffico  de'fuoi  affetti  nell'amare  una  bellez- 
za ,  eh*  egli  per  altro  amar  non  dovrebbe  ,  fé 
non  per  condurfì  dietro  la  di  leifeorta  alla  con- 
templazione del  primo  fìnte  del  Bello»  Que- 
flo  è  quanto  per  me  s\  è  potuto  addurre  in  fa- 
vor di  una  Caufa ,  laquale  fi  difende  da  fé 
mede/ima.  Che  fé  a  tal' uno  fembr  affé  per  au- 
venturayejferfi  da  me  tralajciata  alcun' altra 
ragione ,  capace  di  meglio  fortificarla  ,  fi  de- 
gni d'  accufàme  la  fover  chi  a  fertilità  dell'Ar- 
gomento ,  di  cui  ho  dovuto  trattare  ,  e  confe- 
deri per  mia  giujlific azione  ,  eh'  è  colpa  del- 
l'Abbondanza ,  fé  tal9  orafi  lafcia  non  rac- 
colta unafpica.         Ho  detto* 


Dopo 
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Dopo  la  Derilione  del  Problema, 

La  Speranza ,  Amore, 

Sper.  "I  "iDifli,  Amor, 
Am.    |»£Speranza ,  udirti» 
Sper.  Ho  vinto. 

Giudice  giurto ,  e  faggio 
Vuol,  che  d'Amore  io  fia  compagna,  e  fcor- 
E  ch'ei  per  l'afpra  via  (ta, 

Nuovo  da  me  riceva  alto  valore, 
Ben  fa  pendo  ,  che  fenza 
L'ajuto  mio ,  torto  fi  fianca  Amore. 
Navicella ,  che  paventa  , 
E  va  lenta 
In  Mar ,  che  freme , 
F  l'Amor,  s'io  non  lo  guido. 
U  urti  vento ,  o  Mar  crudele 
D'un  difprezzo  ,  o  d'un  rigore, 
Quell'amore, 
Che  parea  tanto  fedele 
Già  fi  pente  ,  e  torna  al  lido» 
Navicella,  &c. 
Am.  Chi  decife  tra  noi  fu  giufto  invero  \ 
Ma  non  perciò  tu  la  gran  lite  hai  vinta 
D'un  vii  terreno  iftinto, 
Che  fol  viva  di  fpeme ,  e  di  defìo , 
Andar  tu  puoi ,  come  a  te  piace ,  a  lato  % 
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Ma  non  già  d' un'Amor,  quale  fon' io, 
Puro,  innocente ,  e  in  ben' amar  beato. 
Erami  ,  e  (peri  un  vile  affetto 
Nulla  (peri  Amor  gentile. 
Sper.        La  Speranza  è  del  diletto 

All'Amor  Madre,  e  nudrice. 
Anu        Non  può  renderlo  felice 

Chi  l'Amor  render  può  vile. 
Brami  ,  e  (peri  un  vile  affetto 
Nulla  (peri  Amor  gentile* 
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ÌNTRODUZZIONE 

PER. 

UN'ALTRA  ACCADEMIA  RAGUNATASI 
AVANTI  LE  MEDESIME 

CESAREE  RR.  MM. 

NELLA   QUALE  SI   DISPUTAVA, 
SE  INNAMORI  PHP  BELLA 

DONNA,  CHE  PIANGA, 

O   BELLA 
DONNA,  CHE   CANTI? 
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Ami  r. 

Am.7.. 
Am.  i. 
Am.  2. 


Himè  ch'io  fon  ferito  ! 
Ahimè  ch'io  fon  piaga  co  ! 
Un  ciglio  lagrimofo")  . 
Un  labro  armoniofo  i  a2*  " 


(  Cor  m'accefe. 
Am*  i.        Temprò  dentro  a  quel  pianto 

Amor  Io  ftral  fevero. 
Am>2.         M'addormentò  col  canto 
Quel  Nume  lusinghiero, 
Am.i.Cy     E  poi  ferimmi  il  feno, 
Àm.2.  ^     *E  poi  mi  prefe. 

Ahimè,  &c. 
Am.  i.  Ne  fu  concento  Amore , 

Che  d'una  piaga  fol  m'aprifTe  il  petto 

Della  mia  Donna  il  lagrimofo  afpetto. 

Ma  fece  il  Dio  crudele , 

Per  far  de'  miei  contralti  alta  vendetta  , 

D'ogni  (lilla  di  pianco  , 

Sparla  da  que*  begli  occhi  ,  una  faetta. 

Quindi  fo  ben,che  dentro  il  luo  gran  Regno 

Certo  non  è  mai  flato 

Core  più  del  mio  core  innamorato. 
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At%.  2*  Chi  Tei  tu  a  che  al  primiera 

Merco  di  ben' amar  fuperbo  afpiri  ì 
Am.  i.  Chi  Tei  tu  ,  che  t'adiri 

Per  gelofia  della  mia  gloria  ? 
Am.  2,  lo  fono 

Un  ,  che  perdei  tra  l'armonie  canore  . 
Di  vago  labbro  il  core. 
Am.  I.  E  un'Amante  fon' io  ,  che  a  due  bei  rai, 
Più  belli  ancor ,  perche  di  pianto  afperfi, 
Senza  fòfìiirne  Ibiza  ,  il  core  offerii. 
Te  infelice  ,  (e  giammai 
I  bei  rai 

Ti  inoltra  Amore 
Di  due  vaghi  occhi  piangenti  J 
In  fembianza  di  pietà 
T'entrerà  crudo  nel  core» 
Ed  un  gel  ti  fembrerà 
Quell' ardor,  ch'ora  tu  fenti. 
Te  infelice ,  &c. 
Am.i.  Mifero  te  ,  fé  mai 

Ti  fa  vedere  Amor  due  porporine 
Vaghe  labbra  divine  aprirfi  al  canto  ì 
Allor  t'accorgerai  chi  di  noi  inerti 
Sovra  d'  ogn'altro  innamorato  il  vanto. 
Nel  mirar  vago  labbro  canoro 
|1  velen' 
Entra  in  feri 
Per  due  porte*. 

Par  ,  che  l'Alma  con  doppio  rilioro 
Si  ricrei  nel  piacer  ,  che  riceve , 

Ma 
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Ma  vi  beve 

Due  voice  la  morte. 

Nel  mirar  ,  &c. 
Am.  I.  Vanta  pur  ,  quanto  vuoi,  grande  il  tuo 
Pur  troppo  io' fon  ficuro  ,  (  fòco, 

Che  in  paragon  della  mia  fiamma  è  poco. 
Am.  2.  E  tu  ,  come  a  te  piace  , 
Altrui  dipingi  pure 

Dure  le  tue  catene  ,  io  fo  pur  troppo, 
Che  fon  de*  miei  legami  affai  men  dure. 
Am.  j.  Dentro  il  cenere  mio  fin  nella  tomba 

Vivrà  la  fiamma  mia  vivace,  e  forte. 
Am.i.  E  i  lacci  miei  non  finiran  per  morte* 
Am,  I.     Quand'ignuda  ombra  vagante 
iSIe  gli  Elifi  io  girerò  % 
Ombra  amante 
Io  penferò 

Al  bel  ciglio  lagrimofo , 
Che  il  ripofo 
All'Alma  ha  tolto. 
Am,  2.      E  quand'  io  fatt'  ombra  ignuda 
Ne  gli  Elifi  avrò  ridoro  , 
Sempre  fempre  in  mente  avrò 
Quel  canoro 

Vago  labbro,  ond'io  fui  colto. 
Am.  I.  Quand'ignuda,  &c* 

Am.2.  Orsù,  già  ch'io  non  pofro 
Trarci  d'inganno,  almeno 
La  mia  ragion  full' altrui  labbro  afcolta. 
Schiera  d' iliullri  ingegni 
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Qui  miro  intorno  al  Grand' Auguiìo  accolta, 
Che  può ,  fé  vuoi ,  le  noftre  gare  udite, 
Por  rine  a  tanta  lite. 
Atri.  i.  In  mia  ragion  ficuro  io  non  rifiuto 
Far  di  noftre  contefe  Arbitri  tanti, 
Che  furon  certo,  e  fon  fors anche  Amanti. 

line  del?  IntYoàtizx.ione. 


Per  la  Decifione  del  Problema, 

Am.i.     Fremi  pur',  invan  t'adiri 
Neil' amar  da  me  Tei  vinto. 
Leggo  ben  ne' tuoi  fofpiri 
11  dolor,  che  chiudi  in  petto, 
E  rimiro  il  tuo  difpctto 
Nel  rofìbre  ,  onde  vai  tinto. 
Fremi ,  &c. 
Am.2.  Vincerti,  è  veri  ma  non  è  già,  cred'io, 
La  tua  vittoria  tal  da  girne  altero  , 
Se  più  penofo  è  il  tuo  dolor  del  mio. 
Se  più  del  vinto  il  vincitor  ne  forTre , 
Abbiti  la  tua  gloria ,  io  non  la  curo; 
Ne  più  di  mie  catene 
Vò  accrefcermi  i  tormenti , 
Con  quella ,  che  tu  lenti 
Mifera  ,  e  (tolta  ambizion  di  pene. 
Folle  amante ,  efulta  ,  e  godi 
Di  tue  lodi , 

Poi- 


Poiché  tanto  , 

Neil' amar  di  Donna  il  pianto, 
Vai  (uperbo  ,  e  ti  compiaci. 
Dell'affetto, 
Chai  nel  petto, 
Non  faran  tutti  gli  onori , 
Ed  avrem  ne'nollri  amori 
Tu  più  lodi  j  io  più  feguacL 
Folle,  &c. 


169 


FINI. 


l  r 


IL 


17 1 


IL    SAGRIFIZIO 

D'  ISACCO. 

ORATORIO 

CANTATO     AL 

SS.MOSEPOLCRO 

NELL'  1MPERIAL  CAPPELLA 

Della  Sac.  Cef.  Real  Maeftà 

GIUSEPPE  L 

AUGUSTISSIMO  IMPERA» 

DOR    DE*  ROMANI. 
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ARGOMENTO. 


Sfendo  Sentimento  di  quafi 
tutti  i  Santi  Padri  ,  che  il 
Sagrifizio  d'Ifacco,  ordinato 
da  Dìo  ad  Abramo  ,  folle 
Figura  di  quello ,  che  poi  doveva  nella 
Perfona  di  Chrifto  noftro  Redentore 
feguir  fui  Calvario.  S'efpone  quefto 
divoto,  e  tenero  Fatto  cavato  dalla  Gè- 
nefi  ,  e  fi  finge  ,  che  l'Angelo  fteflb  , 
da  cui  fu  impedito  il  colpo  d' Abrama 
nell'atto  ,  che  ftava  per  fagrificare  l'u- 
nico fuo  Figliuolo  ,  dopo  d'aver  fot- 
tratto  Ifacco  dalla  morte ,  predica  lo- 
ro la  Pailione  del  Salvatore  ,  figurata 
nella  generofa  Coftanza  del  Padre  ,  e 
nella  pronta  Ubbidienza  del  Figlio. 


PER- 


m 

PERSONAGGI 

Àbramo. 

Sara  Moglie  ì 

I 

Ifacco  Figlio  >  <¥  Abramo. 

Xln  Servo      j 
Un'Angelo. 
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£ 

Mu 
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Air.      a^^^Hi  d'effer  felice 

Nel  Mondo  Ci  crede  ? 
Mefchiu  non  s'auvede 
Che  incerto  è  il  fuo  (lato. 
E*  Tempre  infelice 
Chi  è  in  man  della  Sorte, 
Ne  pria  della  morte 
Può  dirli  beato.  * 

Chi  ,  &c. 
SfrVé  Signor  ,  fui  Cielo  appena 

Spuntò  l'Aurora  a  ricondurne  il  giorno s 
E  fuor  del  tuo  foggiorno 
Già  ti  rimiro  ?   Òr  quale 
Nuova  cagion  fatale 
Rompe  così  per  tempo  il  tuo  ripofo  2 
Perchè  Signor  fofpiri, 
E  perchè  vai  così  folo  ,  e  penfofo  ? 
Ah.  ODia!  -  -  -  - 
Serv.  Quel  Dio  >  che  invochi  , 


Tante? 
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Tante  dell'amor  Tuo  prove  fìcure 
lnfino  ad  or  t'ha  dato, 
Che  a  dolerci  di  lui  faretti  ingrato. 
Greggia  più  numerofa  ,  e  più  feconda 
Delia  tua  non  conofee  il  pian  vicino, 
A  te  diede  il  dettino 
Spofa  di  voglie  al  tuo  voler  conformi  ; 
Che  fé  d' unica  Prole 
Padre,  Signor,  ti  feorgi ,  e  a  te  pur  duole , 
Che  da  un  fol  Figlio  il  dolce 
Nome  di  Padre  in  quello  giorno  afcolci, 
Del  numero  il  difetto 
Ben' empie  Kacco  ,  &  egli  vai  per  moki. 
Quetto  Figlio  -  -  -  -  - 
Abr.        Ah  taci ,  taci. 
Serv9       Tu  (ofprri  ì 
Abr.        Io  fo  perchè. 
Serv.       Quetto  Figlio  efler  dovria  -  -  -  - 
Abr.        F;  il  dolor  dell'Alma  mia. 

Serv.        Lieto  più 

Abr.        Più  (venturato 

No,  di  me  Padre  non  v'è. 
Quetto  ,  &c. 
Serv.  Ma  non  potrà  l'antico 

Conofciuto  mio  zel  rendermi  degno 
D'entrar,  Signor,  de' tuoi  fegreti  a  parte? 
Non  faprò  qua!  fui  ciglio 
Pianto ,  mal  »rado  tuo  -  -  *  - 
Abr.  Chiama  il  mio  Figlio. 
Tacete  pur  cacete. 

Tene- 
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Tenerezze  di  Padre,  io  più  non  v'odo. 

Il  mio  dovere  a)  fine 

Dell'amor  mio  gli  ultimi  sforzi  ha  vinto , 

E  cadrà  di  mia  mano  Ifacco  eltinto. 

Io  fo  ,  eh* è  dura  imprefo 

Far  vittima  d'un  Figlio  ,  e  che  la  rende 

Vie  più  penofa ,  e  grave 

Dover'  efterne  il  Padre  il  Sacerdote  ; 

Ma  un  comando  divin  Tempre  è  (bave» 

Si  che  il  Figlio  ha  da  morir  > 

Vò  ubbidir  : 

Ah  che  il  Cor  dentro  ne  freme  !■ 

Ei  vorrebbe  oprar  da  forte 

Sul  confin  d'un  tal  periglio, 

E  la  morte 

Del  mio  Figlio 

Non  temer,  ma  pur  la  teme* 

Si  che ,  &c. 

Jf.      Padre ,  a  tuoi  cenni  -  -  -  - 

Abr.  O  Dio  ! 

Ah  per  me  cruda  vifta  !  Ah  Figlio  mio  \ 

Jf.      Come  ,  Padre ,  tu  piangi  ? 

Abr.  Io  no ,  non  piango. 

Jf.      Si  si  tu  piangi ,  e  indarno  , 

Per  celar  la  tua  doglia  , 

D'alzar  ti  guardi  in  fui  mio  volto  i  rai* 

Mirami  un  poco  -  -  •  ~ 

Abr.  Ah  t'ho  mirato  affai. 

Jf  Tu  folevi ,  io  me  sì  ricordo , 

Dirmi  (peno  ,  o  Figlio  amato , 
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Or  cangiato 

Per  me  già  (corgo  il  tuo  Cor. 
Ne' tuoi  rai  non  miro  più 
Quel!'  amor  ,  che  in  pria  vi  fu, 
Ed  in  ce  ricerco  invano 
11  primier  mio  Genitor. 
Tu ,  &c. 
Abx.  Figlio  (nome  già  dolce,  &  or  penofo  !  ) 

Se  tu  (apeifì  -  -  -  ah  che  più  dir  non  ofo. 
1JI      Deh,  per  quel  primo  arlecto , 

Di  cui  Un'or  non  mi  credetti  indegno , 
Scoprimi  qual  fciagura  a  me  fovratti , 
La  folrìirò  ,  purché  non  da  il  tuo  sdegno. 
Abr,  Altri  sdegni  ,  o  mio  Figlio , 

Temer  tu  dei  ;  con  noi  sdegnato  è  il  Cielo, 
If.      Può  placarlo  il  mio  pianto,  ed  il  tuo  zelo. 
Air.  Altro  che  pianti  ei  vuol. 
If,      Vittime  gli  offri  : 

Io  fo  per  lunga  prova, 
Ch'ogni  tucSagrifizio  a  lui  fu  caro. 
Abr.  E  un  Sagrirìzio  appunto  io  gli  preparo. 
If      Padre  ,  pois' io  tino  all'Aitar  feguirti  , 
E  unir  le  mie  preghiere  a' voci  tuoi  ì 
Rjfpondi  almcn  -  -  -  - 
Abr.  Sì ,  Figlio  mio  ,  lo  puoi. 
Jf  O  lerena  i  rai  dolenci, 

O  che  teco  io  piangerò.  • 
Rimirarci  in  tal  dolore 
Il  mio  core , 

Senza 
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Senza  piangere  >  non  può. 
O  rerena ,  &c. 
Sar.  Spofo,  Figlio/afcoltate  -  -  -  indarno  io  grido- 
Che  mi  fugge  il  mio  Spofo  >  io  ben  nYau- 

<  veggio; 
Ma  perchè  non  fo  ben  qual  gran  martire, 
Ei  mi  voglia  celar  col  Tuo  fuggire , 
Io  vado,  ahi  laffa  !  immaginando  il  peggio» 
Un'  orror  nel  cor  mi  Tento , 
Che  d'infolito  fpa vento 
Tutto  il  fen  mi  va  fpargendo. 
Meda  fon  ,  pur  troppo  è  ver , 
Ma  non  fo  per  quale  affanno  ; 
E  divien  del  mio  penfier 
Implacabile  tiranno 
Un  timor ,  che  non  intendo» 
Un  ,  &c. 
Quel  forger  si  per  tempo 
Lo  Spofo  mio  ,  quel  tronco 
Suo  fofpirare  ,  e  quello 
Da  me  fuggirti  i  miei  fpaventi  han  defto. 
Un  fol  tra  noi  commune 
Senfo  fin  qui  nell'Alme  noftre  han  fatto 
E  le  auverfe  ,  e  le  profpere  fortune; 
Or  non  fo  come  ,  a  un  tratto 
Torbido  m'abbandona,  ed  inquieto 
Ko  Spofo  mio  crudele  , 
E  fin  del  fuo  dolor  fammi  un  fegreto. 
Deh  tu  ,  fervo  fedele  » 
Che  qui  giungi  opportuno,  e  che  per  lunghe 
M  2  Prove 
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Prove  di  fede  al  mio  Signor  fci  caro , 
Deh  la  cagion  dei  Tuo  dolor  mi  fvela  , 
E  narrami  (incero 
Ciò ,  che  fevero  il  Tuo  rigor  mi  cela* 

Ho  petto  badante 

Per  ogni  [ventura  , 

Ma  già  non  ho  petto 

Per  ogni  timor  ; 

Soffrir  può  collante 

QuelV  Alma  ficura  , 

Che  il  fato 

Spietato 

Co  i  mali  la  prema  ; 

Ma  incontro  alla  tema 

Vien  meno  il  mio  cor. 
Ho ,  &c. 
Serv.  L'amor,  Signora,  onde  mi  degna  Abramo, 
Giovommi  (òl  per  più  fentir  fua  doglia  , 
E  in  un  fentir,  che  più  de  gli  altri  io  l'amo. 
Invan  fpiare  io  volli 
Dentro  il  Tuo  Cor  l'alta  cagion  fegreta 
Dell'affanno  crudel ,  eh* ei  tiene  aftofo. 
Di  penetrarvi  ad  ogni  guardo  ei  vieta, 
E  fembra  fin  del  fuo  dolor  gelofo. 
'    Il  fuo  Cor  vuol  fofTrir  folo, 

Per  levar  la  gloria  a  me 

Di  fofTrir  per  fua  pietà,  i 

Ma  il  lilenzio  del  fuo  duolo, 

Coir  offender  la  mia  fé , 

Molto 
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Molto  più  (offrir  mi  fa. 
11  fuo ,  &c. 
Mar.  Sommo  Dio  ,  tu,  che  vedi 

Tutti  dell'Alme  altrui  gli  arcani ,  e  fai 
La  cagion  de'fuoi  guai  ; 
O  le  giufte  ire  tue  con  delira  eguale 
In  quello  di  fatai  parci  tra  nui , 
O  ci  moftra  clemente  ancor  con  lui. 
Strv.  Per  placarne  lo  sdegno , 

Lo  Spofo  tuo  gran  Sagrifizio  appretta  , 
Ed  a  difporne  e  l' ordine ,  e  la  pompa , 
Già  parti 
Sar.    Vò  feguirlo* 
Serv.  11  piede  arreda* 

In  compagnia  del  folo 
Suo  Figlio  ,  e  d'altri  due  Miniftri  eletti, 
Ei  partir  volle  ,  e  nel  partire  impofe  , 
Che  tu  qui  meco  il  fuo  ricorno  afpetci. 
Sar*  Facciali  la  Tua  voglia  ;  io  dentro  il  mefto 
Vedouo  Albergo  mio 
Vado  a  implorar  da  Dio  > 
Che  più  lieto  mi  renda  il  mio  Conforte, 
E  che  mi  dia  ne' mali  un  Cor  più  forte. 
Se  vanto 

E^  d'un  gran  pianto 
11  fare  altrui  pietà  ; 
Di  far  pietade  al  Ciel 
Piangendo  io  fpero* 
Forfè  del  pianto  mio 
Un  di  fi  fiancherà  » 

M  3  E 


x8z 

E  un  di  rimorfo  avrà 
D'efTer  fé  vero. 
Se ,  &c. 

Serv.  A  un  debil  fil  s'attiene 

Forfè  la  Tua,  forfè  la  mia  fperanza, 

E  molto  ancor  da  paventar  n'avanza. 

Son  troppo  rie  le  pene  , 

Da  cui  mi  parue  il  mio  Signore  involto  ; 

E  ,  s'ei  già  cosi  caro  al  noftro  Diot 

E  già  cosi  felice  ,  oggi  è  si  metto , 

Con  efempio  si  grande  , 

Di  paventar  fciagure  il  tempo  è  quello. 

Quando  il  Ciel  minaccia,  e  tuona, 

Ei  non  è  Junge  a  ferir. 

Nel  furor  della  tempefta 

Non  aver  del  mar  fpavento 

Ey  baldanza 

Di  fperanza , 

Ardimento 

E*  da  punir. 

Quando,  &c. 
Mr.  Quelle  ,  Ifacco ,  le  cime 

Sono  del  Monte  ,  ove  m'impofe  Iddio 
Di  trarre  a  fine  il  Sagrifizio  mio. 
Qui  deponi  il  tuo  pefo  ,  e  qui ,   fé  fianco 
Sei  dal  cammin,  per  poco  adagia  il  fianco. 
lf.      Io  no ,  Signor ,  llanco  non  fon  ,  leggiero 
A  me  fembrò  di  quelli  legni  il  pelo , 
Che  denno  al  noltro  Dio  fervir  d'Altare  , 
E  foave  mi  par  uè  a  te  vicino 

Così 
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Così  hingo  »  e  difficile  cammino. 
Senza  induggiar  s'innalzi 
L'Aitar,  eccomi  all'opra. 
Abr.  Alzarlo  io  deggio , 

Io ,  che  di  Sacerdote  empier  gli  ufficj 
Dovrò. 
lf.      Ma  qui  la  vittima  non  veggio  ! 

L'hai  tu,  Padre,  l'hai  tu  polla  in  obblio  ì 
La  vittima  da  offrirli 
Padre  ,  dov'  è  ì 
Ah\  Provederalla  Iddio. 

Della  vittima  il  penderò 

Dio  fi  prete  ,  e  in  quefto  giorno 

Egli  a  noi  la  feoprirà. 

Io  non  miro  a  me  d'intorno 

Quella  vittima  felice  : 

Ah  pur  troppo  il  Cor  mi  dice  ì 

Ch'  un  di  noi  quella  farà. 
Un  di  noi.'  Ciel,  che  afcolto!  Un  freddo 
Tutto  m'ingombra  -  -  -  -  (orrore 

E  dì  morir  sì  temi  ? 
No  :  tu  l'oggetto  fei  del  mio  timore  ! 
Me  fcelga  Dio  per  vittima  :  fon  pronto 
Con  franco  vifo  ad  incontrar  la  morte; 
Ma  non  rifparmi ,  io  prego  , 
Con  la  morte  del  Padre  i  giorni  miei 
Se  una  vittima  ei  chiede  -  -  -  - 
Abr*  Ah  che  pur  troppo , 

Figlio  (  mi  feoppia  il  Cor)  quella  tu  fei. 
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Sa  Dio ,  che  ,  fé  il  mio  fangué 
Chieduto  avefle,  il  verferei  ben  lieto; 
Ma  te  il  fatai  decreto 
Deftina  al  colpo,  e  quelìa  ,  Figlio ,  è  l'ora 
Del  tuo  morir  :   vieni,  l'Altare  afcendi, 
E  del  tuo  Dio  l'alto  comando  adora. 
If.  Io  l'adoro  ,  e  lieto  in  vifo 

Vado  incontro  al  mio  morir. 
Ma  più  lieto  io  morirei , 
Se  al  voler  del  mio  Signore 
Dal  mio  core  ogn' altro  core 
ImparafTe  ad  ubbidir. 

Io  l'adoro,  &c. 
Eccomi  full' Aitar  :  ferifei ,  o  Padre  , 
Già  ftendo  il  collo  -  -  -  - 
Abr.  Ah  lafcia  ,  Figlio  ,  in  pria 

Che  d'una  benda  a  te  ricopra  i  lumi# 
E  l'una,  e  l'altra  man  laida,  che  io  leghi. 
If.      E  che  ?  Temi  tu  forfè 

Della  coltanza  mia  ? 
Abr.  No  d'Ifacco  io  non  temo  :  io  temo  in  lui 
La  fiacca  umanità  ,  che  preffo  a  morte 
Può  (vegliar  nel  Tuo  Cor  qualche  tumulto, 
E  render  ,  con  un'atto  infermo  ,  e  vile, 
Del  noftro  Dio  meno  divoto  il  culto. 
If.      Sia  fatto  il  tuo  voler. 
Abr.  L'ultimo  bacio 

Prendi,  mio  Figlio  ,  e  penfa  (t'amo. 
Qual  (ia  il  mio  Cor,  mentre  c'uccido  ,  e 
Mio  Creator ,  mio  Dio , 

Quefta 
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Quella  vittima  a  te  -  -  -  - 
Ang*  Fermati ,  Abramo. 

Non  è  Dio  crudel  cosi , 

Che  una  vittima  sì  cara 

Ottener  voglia  da  te. 

A  lui  bada  in  quefto  dì 

Quella  vittima  più  rara, 

Che  nel  vinto  amor  paterno 

Gli  fvenò  già  la  tua  fé. 
Non  ,  &c. 
Per  tentar  la  tua  fé  ,  non  per  rapirti 
Il  Figlio  tuo,  venne  da  Dio  l'impero  ^ 
Che  forfè  ad  ogn'alcr*  Alma 
Sembrar  potea  difficile  ,  e  fevero. 
Or  perchè  cu  non  perdonaci  al  lòlo 
Tuo  Figlio ,  e  fai  veder ,  che  Dio  paventi  ; 
Sappi  ,  ch'ei  nella  tua  (tirpe  felice 
Un  dì  benedirà  tutte  le  Genti  ; 
E  che  per  guiderdon  del  tuo  gran  zelo 
Tanti  nepoti  avrai , 

Quante  arene  hanno  i  Lidi, e  Stelle  il  Cielo* 
Ahu         Fu  pietà  del  mio  Signor  , 

Se  il  mio  Cor 

Non  morì  pria  di  tormento  j 

Ma  pietà  parmi  maggior 

Che  ,  più  forte  del  dolor  , 

Non  m'uccida  il  mio  contento. 
Fu,  &c, 
Ang.  Sciolgali  Ifacco,  e  dall' Aitar  difeenda» 
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!f.     Or  quale  a  un  Dio  si  manfueto  ,  e  buono 
Per  me  ,  ch'egli  rifiuta  , 
Olocaufto  ofFrirem ,  fé  più  non  fono 
Vittime  pronte  ? 
Ang*  In  quel  roveto  afeofà 
Sta  la  vittima  ,  Ifacco  , 
Tu  di  tua  mano  al  Genitor  !a  guida  , 
E  quella,  in  vece  tua,  da  lui  s'uccida. 
Non  è  giunta  ancor  Teca 
Che  d'uman  fangue  innocente 
Quefto  monte  andar  dee  tinto. 
Tutto  il  fuo  vi  (pargerà 
Il  divin  Figlio  clemente, 
E  cadrauvi  un  giorno  eltinto. 
Non  ,  &c. 
Abr.  Come  di  quali  arcane 

Cofe  future  interprete  ne  fei 
Spirto  immortai  -  -  -  -  ? 
Ang.  Sì  sì  di  membra  umane 
Prenderà  il  Verbo  Eterno 
Un  dì  fpoglìa  mortale  , 
E  prenderla  vorrà  (ol  dal  tuo  fangue , 
Per  poi  reltar  fu  quello  monte  ideilo 
Allor  che  l'Uomo  ei  camperà  da  morte, 
Dall'Uomo  ingrato  iniquamente  opprefla 
L'adorabiI  muterò, 

Di  cui  ti  parlo,  hai  tu  adombrato,  ed  oggi 
Con  alta  invidiabile  ventura 
Di  quel  gran  Sagtifizio  è  il  tuo  Figura. 

Per 
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Per  lavar  dell'  tlom  primiero 
Col  fuo  fangue  il  fallo  ingrato  , 
Qui  piagato , 
E  qui  lacero,  e  trafitto 
Sarà  il  noftro  Creator. 
Còro,        O  felice  uman  delitto  , 

Che,  a  purgar  l'antica  offèfà, 
Avrà  il  Giudice  in  difefa , 
E  il  fuo  Dio  per  Redentori 


FIN  E. 
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PERSONAGGI 

S.  Terefa. 

Sancio  Fratello  della  detta  Santa, 
Alonfo  Zio  della  medefima. 
La  ReatifTima  Vergine. 
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S.Ter.    fcsisrtfà^  Io  German,  di  quefto  Core 
Gran  contenro  ,  e  gran  do- 
lore, 
Perchè  piangi  >  o  Dio  per- 
chè ì 

Sane.        Perchè  morta  è  "infelice 
Genitrice  , 

Che  la  vita  a  noi  già  die. 
Morta  è  la  Madre  ,  e  noi 
D'età  ,  come  di  fenno  ancora  infermi 
Siam  qui  rimalti  abbandonaci ,  e  Ioli , 
E  tu  chieder  mi  puoi 
La  ragion  dei  dolermi  2 
E  tu  di  fefTo  imbelle 
Tenera  d'alma  ,  e  d'interefle  unita 
Col  mio  travaglio ,  avrai  nel  mio  gran  lutto 
Sola  immobile  il  Core,  e  il  ciglio  afeiucto  ? 
E*  virtù  fpietata,  e  dura 
La  virtù,  che  la  natura 
Vuol  collante  in  ogni  forte  ; 
Ed  è  (tolto  chi  l'affanno 
Tien  fepolto  con  inganno,, 
Per  defio  di  parer  forte* 

SScr. 
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S.  Ter.  Sancio,  tu  mal  ti  apponi  :  io  non  condanno 

Nel  primo  del  dolore  impeto  atroce 

Qualche  sfogo  all'affanno  : 

So  che  di  noi  la  parte  efterna ,  e  frale 

Nelle  profpere  cofe  ,  e  nell'auverfe 

Rifponde  fempre  all'effer  fuo  mortale, 

E  che  tra  le  vicende , 

Onde  n'  agita  ,  e  preme  il  Secol  rio 

Virtù  di  pochi  è  il  ripofarfi  in  Dio. 

O  Mondo  cieco 

Se  tu  fapeffi 

Qual  porta  feco 

Pace  Giesù  : 

T  accorgerei^ 

Certo  per  prova  f 

Che  non  ù  trova 

Pace  quaggiù. 
Sane.  Sia  ver  ciò,  che  tu  auvifi,e  ch'io  pur  credo; 
Sembrar  non  dee  per  tanto 
Senza  ragion  fulle  mie  ciglia  il  pianto. 
Sia  della  Madre  eftinta 
Degno  d'invidia ,  e  non  di  pianto  il  Fato; 
Del  mifero  mio  (tato 
lo  Cento  fempre  il  difpiacer  fegreto, 
Ne  il  Mondo  rio  foffre  in  fuo  Regno  Uom 

Io  vorrei  poter  morire  ?  (lieto. 

Per  ufeir  di  tante  doglie. 
J.ftr.      Io  vorrei  poter  fofrrire 

Quante  pene  il  Mondo  accoglie. 

Per 
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Per  la  via  delle  fpine  ,  e  non  de'  fiori 
Vaflì,  German,  dove  il  piacer  non  guida, 
E  la  via  più  penofa  è  la  più  fida. 
Ma  ver  noi ,  s' io  ben  veggio  , 
Move  le  piante  il  buon  Alonfo. 
San?.  Ey  deffo. 
Alonf.  Terefa. 
S.Ter.  E  di  qua!  gioia  il  volto  impreffo 

Porti,  Signor  ì 
Alonf.  Di  quello 

Puriflimo  contento , 
Che  Tempre  nelle  tue  fortune  io  fento. 
S.Ter.  Qual  mai  dai  Gel  cortefe 
Nuovo  ben  mi  s' appretta? 
Alonf.  Nozze  fublimi ,  e  cali , 

Che  defiar  più  non  fi  puote. 
S.Ter,  Io  fono 

Tenera  troppo  a  foftenere  un  giogo 
Così  pefante. 
Alonf.  Ha,  l'Imeneo  le  Tue 

Dolcezze  ,  e  non  è  grave 
Pefo  giammai ,  che  fi  divida  in  due. 
Non  ha  tormento  amor 
Più  agevole  a  (offrir 
Di  quel ,  che  tra  di  lor 
Parton  gli  Amanti. 
F  dolce  anche  il  languir  , 
Se  giunge  à  far  pietà  , 
E  s'un  dell'altro  duol 
Rafciii2;a  i  pianti» 
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£  7er.  Dunque  fuggir  mi  giova 
Quello,  di  cui  mi  parli, 
Nuovo  tormento  ,  e  lenza 
Cercar  nuove  dolcezze  ,  alTù  beato 
Vivrà  il  mio  Cor  nel  virginal  mio  (tato. 
Alonf.  Vergine  ,  qual  tu  Tei 

Priva  di  genitrice,  è  mal  ficura 
Tra  perigli  del  Mondo. 
S.Ter.  A  me  non  manca 

Chi  d'alto  mi  governi  ,  e  mi  difenda 
Tra  l' inlidie  ,  che  cela  il  mondo  intìdoj 
Ed  in  mio  Cor  delle  lue  frodi  io  rido. 
Alonf.      Del  vento  più  fiero 

Ride  anche  il  Nocchiero 
Del  mar  nella  pace  ; 
Ma  poi  fi  confonde 
Nell'ira  dell'onde 
Quell'animo  audace. 
J.ftr.L'ardir  dell'alma  mia 

Sempre  farà  lo  fteflb  ,  e  nell'orrore 
D'ogni  più  rea  procella 
Mi  feorgerà  lei ,  che  del  Mare  è  (Iella. 
Chi  Maria  per  guida  elegge  , 
Muover  puote  il  pie  ficuro, 
Senza  tema  , 
Che  lo  prema 

Man  rapace  ,  o  nembo  ofeuro. 
Mar.  Si,  mia  Terefa,  io  guarderò  mai  Tempre 
La  tua  bell'alma.    Io,  che  per  mia  t'elei 

Sin 
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Sin  da  quel  giorno ,  in  cui  nafcefti,  accetto 
D'eflerti  Madre ,  e  mi  ti  Aringo  al  petto, 
S.Ter.  O  bontà  fovrumana  ,  ond'io  mi  fenco 
Alzar  fovra  me  fteffa  ? 
'lonf.  1 

Mar,  '    Alme  correte  tra  quefte  braccia, 

Ch'io  fon  la  traccia 

Del  Para  di  Co. 

Può  folo  un  guardo  di  mie  pupille 

Farvi  tranquille , 

E  il  voftro  pianto  volgere  in  rifo. 
A  tré.      Per  campar  d'ogni  tempera 

Fida  feorta  a  noi  Maria 

Soccorfo  appretta. 
Tutti.       Non  può  un  alma  ,  che  defia 

Pace  ,  e  conforto , 

Ricovrare  in  miglior  porto* 


FINE. 


